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DELLA GUERRA 

01 

DIANDRA 

a 

DAL GARDIUA^L BEST1T06LI0, 

• • • 

Parte Seeondhu libro Primo. 



SOMMARIO. 

confermato dal Re il Principe ài 
Parma nel governo di Fiandra, Primo pen* 
siero del Principe di tirare aUa parie regia 
Je propiade. Valhafi per m delmgOMM» Ma 
»d medethm iempo egli eoa ogai ardore 
f applica al manegmo deli armi. Trattiend 
al principio, su la difesà^ hutaaio svaaiseona 
le forze siraaierè; e se ha riiamanof tA^ 
iamsane in Ff'oneta , e Qiopon Casmuro ài 
Germania. Quindi il Prmc^e dalla difesa 
passa air oj lesa ^ e risohe di mettere PaS" 
Mdio a Mastrich. Deuriùofie di quella Piaz< 



6 



•ui, Proi^e de' regj neir oppugnarla , e resi^ 
stenta che gli assediati mostrano nel difen» 
derla. Finalmente i regj prevagliono , e la 
piazza viene in potere del Principe, Segue 
accordo Jra lui e le pronncie Vallone» Trai- 
tasi 4F accorar ^imUmwt^i col Mè tutte VaU 
tre prorimt* Ma rieacc ikma agm pratica. 
Dihofi tuccfiSH 4ixgftfrr4 i% tutte le par tu 
Mmirmo^ in patuiero d Ftaamingbi 4i ekg^ 



cóntvmare sotta futH^Uenza dei Me di Spa-^ 
gna* Fomenta tOrtmgct principalmente que^ 

sto disegno. Ragunansi in jà.ns^ersa a tal fi'- 
no i ior Deputati t e si viene a strette con'»' 
suite nella proposta. Degli eretici , altri in^ 
clinano alla Regina d'Inghilterra^ ed altri al 
Duca d'^laasone. Senso de* Cattolici in tal 
maUfia* Fermasi la ragunanza molto piil a 
fOPo^ra iilV Alansme^ Separami i deputati a 
riè^mano alle loro provincia peK fare in da^ 
mima d^aeea risolverà ùuiaramanis la pratUa^ 
Ka ' o att ib lf mné a^ Ìm fmsàa jnoMsa* guèrra 
tUtiSém « iMìakru pam. Offora a JU.eha 
la BmhiÈcaM forma u ma&fèriaaa ii osmh 
PO in Fiandra. E con qual fine. Ma ella 
giuntavi appena fa grande istanza di torna-» 
re in Italia e n* oitien la licenza. Resta per-* 
c^ r intiero governo di quei paesi iti Princi^ 
pe suo figliuolo. Confermati ndla prima lo* 
ro volontà i sàUmfUi FiamW9f[hi d*el^gger4 
il Duca ^Ahammfi pentAmémm^/^^incipe* 
ì^fiUto àie segue jii^tièitp$it4m,'4pual 
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Parte Seconda. ÌJb. Ì. f 
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3P<tìP la marìt di don Gi©tttnitrif'eààii66i- 

dire • fpt9 irt^4toWNr4cM a ai ( ^ ^ 
tnnetito « che per^ nitAti^ nporsi «è* vkie^. 
in tutto il campoi* 6 #iroewl# - IWtto^iil 

Ispagna , lardò alquanto il Re prim^dMll 
Solversi a confermare il Princl|)« di Painm 
iiel govèrno di Fiandra. Conosceva egli da 
ìina parte la virtù, militare del Principe; 
Ma Giubila va <iait^«t«n^^ d&t^ V istesso ardot 
ano guerriero non fosse per farlo de^ìdiiritìi 
molto pii^ la oontiouaEiott della gueiira, di« 
di wler quelle IW^viocie reslUuite alla 
traliqtiiUità della pa<5e i laddov* il Re non 
éveva dèridem "niacigpot^ da ^onM^ lataa 
però che rci^lMe pér pam («om^ t>ì& 
ycilte a*è niortralo ^ aopra ) 1* iibMdKéUa 
che $1 doveva alla CMM « a qMUé aK^M 
dovutia insieme alla sua Ctfroti a» - %AwcÌj1 
prima d' allora aveva il Re mollo' 
avuto in pensiero di rimandar nuovamente 
in Fiandra la Duchessa di Parma, quando 
fosse stato necessario di levar don Giovali* 
ni da ^laet governo» Ricorda vasi il Re di 
quanta soddiBfcafóiie^ìa pawata reggeoawi di 
lei fosse 1M» a^ fflH^ pòpaftìv; £^ per tólk 
finacir meglio di MArfea^i 
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iato di coostitaire appresso di lei il Prin* 
cipe di Parma sao figliuolo nel maneggio 
dell* armi ; giudicando che temperato ia 

• questa maniera il governo , e fossero mol- 
to più per goderne quei popoli , c doves- 
se molto più ancora avvantaggiarsene il suo 

. real servizio io ogni altra -paclisi* sFluttuò 
dunque il Re quiìofae teiD|iQ in.questa agi* 
UzioQ di pensiem Ma perohi a* omIì di 
Fiandra oisogoaTa applicar proutaasenle 
il rimediot^e aum poiet* il Re dnbiUkve 

' fti^ obeil BritteiM di Pmna imi foste 
oen ogni maggior devenone e fode per se« 
coadare jntierameute i suoi sensi ; perciò 
senza differir più risolvè d* approvar la di« 
chiarazione di don Giovanni , e confermò 
il Principe ne! governo di quelle provìn- 

, eie. Fu grandissima i* allegrezza che di que- 
sta elezione senti T esercito regio; parendo- 
gli, che per ia prossimità del san^Ml e per 
sÌ9^1iiudioe aooke fià àà valore, si Te* 
desse nel Principe sopravvivere tutti^m doa 
Giefauni. Qttniéi . Vellicò U JFemeie eoa 
tti^X$mm> al governo eonmeisógK. 
ioa.|irtaia viiel.asi«iiie di metievie eni 

.^Midi» pessibile tìmt le provmeie yu^ 
loise elm parte regia. Gonriderava egli qoan- 
to importerebbe Taver dt ntro il paese tali 

itprse e cosi cattoliche in favor della Ghie- 
$à € del Re ; e cb* ali* incontro la solleva- 

.xione e 1* eresia non potrebbono restare in* 
debolite da alcun aUro successo .più che 
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Parte Seconda. TàÌk L g 
minciò a inu<»ver le pratiche necessarie per 
tal effetto. Mossele specialuiente appresso 
la nobiltà, che ^ode prerogative particolari 
nelle proviocie Vallone , ed a cui nel ra- 
gunarsi gli Stali , suole aderire quasi sem- 
pre r ordine popol.ire. Ma nondimeno que- 
st' apertura fatta al negozio non raffreddò 
in lui punto V ardore voltato all' armi. 
Presa dunque la risoluzione stessa di doa 
Giovanni, determinò ancor egli di fermarsi 
dentro agli alloggiamenti, ne* quali s era 
fortificato l'esercito appresso Namur, e qui- 
vi aspettare che svanissero le forze nemi- 
che, e specialmente gli ajuti esterni. 11 che 
a lui pareva , con le ragioni accennale di 
sopra, che nun potere tardar molto a suc- 
cedere. Anzi erano di ciò cresciute in lui 
tanto pili le speranze, quanto ogni giorno 
più tra i Fiamminghi s' erano aumentate 
Je dissensioni. Ond'egli attese con ogni stu- 
dio a custodir bene gli alloggìameoti , a 
mantenere la soldatesca in ogni miglior di- 
sciplina, ed a sollecitare nel medesimo tem- 
po il Re con ogni premura possibile , che 
volesse provveder quanto prima a' bisogni 
dell* esercito con nuovo danaro e con nuo- 
va gente. Intanto s' erano fatti m^^^\or\ 
sempre i disordini tra i sollevali Fiammin- 
ghi. Perciocché divisi in più modi tra lo- 
ro e nelle materie concernenti la religio- 
ne ed in altre che riguardavan lo Stato « 
d'una causa comune essi n'avevano falle 
molte particolari ; e quasi ogni provincia 
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avendo i suoi proprj fiai , poche di loro 
s'uDÌTano più ormai come bisognava nelle 
risoluzioni dell* altre. Ardevano i maggiori 
contrasti in particolare tra i Valloni ed i 
Ganlesi , come di aopra noi raccontammo* 
liè mai era stato potiìhUe di trovare alev*' 
na corte d*aggi«8tailMttlo alla lor differen- 
ce. Oade YenutOM t Mna dicemmo , dalie 
dUoordie -ali* ami « noe ooolributTa pcà uè 
r-uqa né P altra parte il danaro ch^aTe^ 
▼ano prima aseegnaito in comune; ritenen* 
dole da ciò la necessità nella quale si tro* 
'vavano di convertirlo nelle spese lor pro- 
prie. Erasi in questo mezzo sempre più in- 
vigorita la fazione de* malcontenti , perchè 
quasi tutti ì Ttohili principali d'Euau e d'Art 
toyg r avevano con grand' inclinazione ab* 
bracciata, (Riceveva da qitesla facioae par^ 
ti||f4fu*niente i maggiori danni quella ch'a- 
-vevi^iQ fornata eoi loro aderenti i Ga^teM» 
fièt^pcrtei^ essere eopMsirìetà maggiore «re 
Vmm 0 Paltia. MotlFaTanai i maloomanlr 
piik risolali eke mai di voler- ooniervarai 
ncUar parità callolioa e nella devozione an* 
Cora dovuta al Ae , ogni volta che il go<^ 
verno ritornasse alla sua ^^rma di prima* 
Dair altra parte i Gantest non si mostra-^ 
Tane punto men fermi in volere il solo ) 
esercizio contrario in materia dì rdigione^i 
ed in o^oi altri maiHeratfaee vano apparire 
r a^bommjenia ek^.eieewaiO'^aUa'^ioviMmilè 
regisi di Spagna. In flbefto.dhe pefi qaéiie3; 
^-^^-éim^ regnavano tm le fwmO 
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Parte seconda, Lih. 1? It 
vinoie confederale 4 veniva a restar somma* 
mente indebolita la primiera unioo loro» 
Di già eoa r Andar ttaoeatido il danaro 
maocatra ogni gitirao' fvHl «acora la 8old«« 
teiOÉ$ e -tìW pdtonAl jMKBteDUré la prt)|>ria 
levo» dii denltov aioÌio <ìb«iio poCéfa ^meiet 
MipMitÉla ^eila''ebHaf latito mainerò a^a- 
▼aM' rkttf ttta ék fhorf. tfitorciò n<kÈr operai 
nMBia friù tiota ^irfcfeina gli ajuti Alemanni e 
Fraaecfit di Giovan Casimiro e dell'Alanso- 
ne. Ami le genti loro in vece di sollevare 
il paese aggravandolo, scorrevano licenzio- 
samente da questa e da quella parte, e con 
larga usura, mancate le paghe, esercitava- 
no le ra pi ne. O n de si potevtf '^libitiy*e, cb^in 
. ultimo dti44e-^»rége ■^litfri 
passero a qualche ammatioanianto foi^B5L 
Rap|»*esentavaQ§i ^esie neeMìtà e-^iMta 
paricoH da Giovali' Gasimiro e dlid^Adimiio^ 
na agli Slati, ^ sa iva diHaatidav»)d»l»ro 
istaotameiita il rimalo. Bla aon A fmvfH^ 
nò lafai' ood fiitli nali^ se pritna «oa^f 
jNTOWadtfVli' alle discordie , che n' erano la 
cagloiie. E se ben di già queste per le so- 
pracoenoaie difficoltà riuscivano irreme* 
diabili ; contottociò per sopirle io qualche 
maniera non mancavano gli Stali d' usar 
tutte le diligenze possibili, e^ sopra ogni' al* 
Irò in eiò r affa«ic<ava lX>ra4lg68.>/VadetÉéi'^ 
cliiaiwitnenta 4;he le novMi aiaggi&ri «laMsé^ 
mio daf>GMlta6Ì. Pert^iÀ W redaìMilM'dfMM 
Siii»:<f»«i^tt.d6tiittiìro di 4M|a^ ààd6dÉ 
0«iitfi i^ aM^^gUl piè^eflkMaa-jiiiiAiaM^* 
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UstAo di ridurre a più. moderati sensi quel 
yopilQb Ma lutto fu indarno, e per le du- 
Tom ptrtiooianuente che mostrarono quei 
capigli quali per ««ten^!^ lor proprio nu- 
' dhvMO iéunto più volentMri la sedizione m 
^Mlia .ciltà« QttiiiiJli per oousiglio deirOran- 
ges prese irtsolaavKk Giovan Casimiro di 
f»a«|Bar egli madesHiKS» in lclgbilterra,.a(&ii« 
di persuaderà la Rj^oa Òhe Tolffsse con 
più i cubiti ajuti, e di daaaiK> inasstiiiaiBeat 
te, favorire la causa de'sollévati Piammin; 
ghi. A tal effetto egli s adoperò con ogni 
maggiore efficacia. Ma la Regina dopo a- 
Terio ricevuto con grandi onori, o che nou 
:fotesse procedere contro il Re Ji Spagna 
a più giavi ingiurie, o che veramente uoa 
I# fusai ifpSil'^'^^ ^ entrare in più gravi 
4pese , lo^^pédk solo eoa termini di buona 
ibiMsione e con tratleaimeiito d'.ambigao 
aperanae^le quali bea presto si risolverono , 
poi in negidìve preciso» . Ritornalo Giovan 
Casionro m Fiandra sena^alcao frailo della 
sua negoziafion d^lnghilterray trovò che di 
già molta della sua gente s' era. sbandala» 
c che r altra avrebbe fatto il medesimo, SO 
quanto prima egli non V avesse ricondotta 
in Germania. Erano scemati grandemente 
ancora di numero i Francesi delTAlansone. 
E poco serviva dall' una e dall' altra parte 
r autorità sola de'Capilani per ritenere» 
fiancale le cose necessarie, sotto la dovuta 
«bbidiensa i soldati* In maniera che foro* 
no ooalr^ al fin» qiws al Bii^d«sim9 tea^^ 
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* Parte seconda, Lih. L i3 
|)0 dì ritornarsene i'Alansone in Francia^ 
e Giovan Casimiro in Germania ; lascialo 
in (iubbio, da quale di loro si fosse o eoa 
tnnggiori (Speranze intraprisa, «on- miau^ 
frutto poi t6l*mioaUi la 'sua spedizione^' 

Svaniti i ^|M8lo <iiRi4kK gli- «jiili Itr»» 
nieri, « «dispersi hì% fàrié parti qw^i-M^^ 
bito ancora le forse' PiftanniDgbeé {fè pià: 
tard& ' allora il Fameié. Ma parendog^ eba 
fMia arridalo il tMpó" <li pillar Kberaaoca^ 
te passare dalla difesa all' offesa, determitti 
d'uscire quanto prima con T esercito alla 
campagna , e di procurare quei successi 
airarmi del Re, che potessero più invigorir 
la sua causa. Non restavano più forze a* 
nemici da opporsi in cmnpa^a alle regie, 
Ond'era costretto il Farnese a pensar di 
▼ol tarsi contro* qualche Piaaaa lor princi- 
pale, dal enfi acquisto avessero io WOìB^ 
'^ie del Re a derivare poi altre conseguen- 
ae ma^gfori; £ sopra ^ aiÀ^lvaliandasi od- 
Gonfsi^lìd di gnem , venìf anb ' in èéuiAè* 
fasìmie pattiqolaraieót» due imporiaiiiMifi 
Itti aésed).'- Vnw tsftk quello d'Anversa, e 
F altro quel di Masirich. Ma nel doversi 
risolvere a qual di loro convenisse appli* 
care il disegno, risorgeva tra quei del me- 
desimo Consiglio una grand' opposizion di 
sentenze. A favore del primo dicevasi ; 
'^e^' di troppo era da pr0jerire V acqui- 
dfAni^sa ^ 4fÈri\ m Mastrich^ iìim^ 
^hpersù nel 'iutiiPé è^ie pià»^*pfmd^ 
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site tante prerogative quella giudicarsi conie 
la città dominante di tutto il paese. Domi- 
narsi da lei in particolare la Schelda , fiu* 
me sì nobile ed in sito di tal qualità , c/ie 
scorrendot^i con gran forza il flusso e riflus- 
so marittimo , t^enim a partecipare ivi quella 
ri$iéra ^fuasi pii^ di m»n eh$ di riviera. 
tersi entrare di là in peche ore nelle viscere 
éóK Olanda e deUa Mania ^ nelle fuali due 
freifitme » ^eieeeme ì erm sioMiim prineipak' 
mMe h ribeUUne^ coA in torà sopra iuUe 
t fiUre bisognava rimMtere per ogni pia ttii^ 
UAensa. Aper molto largamente .Anversa a 
. la Schelda fornite le forze, che per acqui 
In tante occasioni s^ erano adoperate contro 
quelle provincie. La Zelanda particolarmente 
essere Ia prdncipalo porta marittima della 
T landra , e quella con ogni sforzo doversi 
riaprire agli ajuti che per mare si ricevereò- 
bono dalla Spagna. E sebbene V assedio d^An^^ 
eersa jw, necessità eosterebbe più danaro^ piò 
sangue e più tempo ; nondimeno tutte queste 
aerìMmo a riputarsi leggitore perdite , in ri- 
guarda ai /aro am st impariaesto e sè éeside^ 
roMe aepàsto. Ma ia oodtrario mostmtttrf; 
eia innante ad og^tabr^ aoea era neeeesaria 
dt'assi^rrar bene il passo deèla Qermania* 
Da quella banda esser venuti i rinforzi mag- 
giori sempre ali* esercito in Fiandra. E pef 
qual porta ^ se non per quella, che su la AIo^ 
sa apriva e chiudeva ad ogni ora col suo 
ponte stabile sì vantaggiosamente la città di 
Mtuiriek ? Qaante eoi te essersi fatta piazza 
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Parte seconda, Lib, 1, iS 
arme in quel sito, non solo per ricever le 
forze amiche^ ma per libuUar le nemiche? 
^elf assedio d* inversa pnUer giudicarsi soni" 
WHVnmU diffkiU^ ^bg mai'j^^esse con ai-' 
fun Jtm il fante a émmr§ la Schetdé^^ 
per la sua gr4n hfghsm ^ projatUUà » 4 
per impilo Aei m uggiungerime il eaniAm^ 
fi»$90. e r^fbtHik M marà* £ nomUmeno ^ca'' 
nascersi, cke fuefy àperazio/ke domUtf^isàeÈ' 
la prima di fuiie Salire per lehtre i wauor-^ 
si che a tutte V ore per quella via rieevereh^ 
bono gli assediati, udir incontro neVe parti 
superiori verso Mastrich non aver la Mosi» 
nè molto larghe le ripe , nè molto profondo 
il letto , nè comunicazione d' alcuna sorte col 
mare. Oada -poir^è^ ^hiudér ^uel fiume 
di sopra e di sotto in maniera, eh* alla Città 
si leMsae agni soccorsa per aequa ; e dal cam* 
po se m' UniqèatàtMe egai akra sètta duùiia 
Mmilmeuiasfitn* terra. Omdoita.a fin aaesiu 
aàteiio resterMe moka maggiore poi la ^e* 
ramsa di feHee ^esiio àlTaliro. E ifolere m 
somma osila pusenie eooffaaiwra ì ordina 
doSt ossosi €h* aU impresa pià diffieils si do^ 
resse preferir la piti facile, ed alf impegnar ù 
f esercito così addentro , V assicurar ben pri^ 
ma gli ajuti che si dovrebbono ricever di fuori. 
Prevalse al fioe questa opinione; e dal Pria- 
cipe di Parma fa pienamente abbracciata* 
Vedeva egli iu effetto^ che l'esercito allora 
noa 8i trovata c»a queU' apparato d* arai 
e di provvÌMiii che faisogaaTaiMi per ra6« 
sMbii*d'Anf6fia«. .Ondfe con tolto i' attimo 
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il.jdis|^se a voltarsi coatra Mastricii^ e4 0 
niì^'^ ogiu sforze. ^ ipiitadroairii 



priiAà di quella (w^-. : . 4;. ^ i^^- 
.!? Intanto era Biii3ee^o[ r ati|iO',|D79.r;] 

Dunque, sfuggito i&ppena U più ofMÌtomacen^ 

riger 4eè veroo, comidoio il Frìncipe a^-^ 

rà^ìì^ losieme reiercitPt e poi yersq il, 

fine tU Marzo 81 mosse per eseguire il pnev. 

meditato disegno. Conteuevansi nei campo ' 

regio intorno a 16 mila fanti e 4 mila ca^^^ 

valli, ma luUa gente consumata nell'armi^ ^ 

e da stimarsi molto più senza dubbio io 

riguardo della qualità, cbe del numero. Sco-v^ 

perta cb* ebbero questa,i;ispluziooe del P^i^^ 

cipe i «olleyaii . FiammingHi^ non mnearo4« 

ni» di. j^rofveaer subita -eon ogni 4ili*^, 
^epsa-fpftggiar. qualla piazza; 1 isolali : al^<t>j^ 
treitaoto d usare tu^i gli sforzi daMa.paite-, 
1^ nel.difeqderla, «luanto -fiMsero per far-q; 
gli alpnoonlroi r^ neir oppugna via» Tré»^; 
vayosi allom 'in Fiaoilra il Signor delfa^ 
Nua Francese con titolo di luogotenentee 
appresso TOranges. Era questi uno de* pri- 
mi capi nell'armi ch'avesse la fazione Ugo- : 
notta di Francia. Ma perqbà nel regno si» 
godeva a quel tempo qualcbe sorte di quie- 
te; perciò trasferitosi egli a militare nell'e- 
sercito de coi^GBd((9^tiJF^^ . 
ottenuto da loro con 

•lima 1* impiegò accenujj^o^.eidi pio aneo^, 
ra il governo partic^J|^.:4i l^slciah» 0»r- 
d'egli pi-emeva aOT#^^ 
W neUi «o»if|^^ f^^l 
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Parte seconda. Lìb, 17 
òìudicaFasi da lui , che ciò consisterebbe 
principalmente nel procurarle i soccorsi di 
fuori 9 e per questa considerazione gli par- 
ve meglio di non ferniarvisi dentro » stiman- 
do eh egli avrebbe più vantaggiosamente 
potuto soddisfare a quelle parti che a que- 
ste. Ma dair altro canto operò , che y\ si 
trovassero capi di tal qualità nel maneggio 
delibarmi, che potessero farne sperare ogni 
più virile e più costante difesa. Questi fu- 
rono Svarzemburgo di Herle Fiammingo^ e 
Sebastiano Tappino Francese; soldati 1 uno 
e l'altro di consiglio e d'esecuzione, e che 
solo fra il rischio dell'armi potevano aspet- 
tare i vantaggi della fortuna. Ebbero que- 
sti con loro iotarno a rSoa fanti , parte 
Fiamminghi e parte Francesi ed Inglesi ; e 
vi s' aggiunse un numero grande di conta- 
dini , che dovevano servire alle operazioni 
più manuali che bisognassero di mano in 
mano per la difesa , alla quale si mostra- 
vano dispostissimi i terrazzani. Intanto s'e- 
ra avvicinato a Mastrich V esercito regio ; 
e distribuiti che furono dal Principe di Par-, 
ma i quartieri, cominciossi da ogni parte 
a fortificargli con quell'ordine e vantaggia 
eh' insegnano i più regolati e più stretti* 
assedj. Altre volle ne* successi passati di 
questa Istoria noi abbiamo descritta la 
situazione di quella piazza, ma in termini 
più tosto generali che proprj. Onde per 
intender meglio tutto ciò cn al presente 
occorrerà di trattarne , ci par Decessario 
Sentivoglio Scoria ce. FoL III. 2 
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che qui ora oe v<:;uga data una più partir 
polare e più distìnla notizia. La Città di 
Mastrich giace sopra la Mosa dail' uno q 
dal)* altro lato , ma noq resta compartito 
però alle ripe ugualmente il suo corpo* 
r^ejia s];^nda sinistra dei Qume s'allarga il 
^uo contenuto maggiore, e nella destra $i 
ristripge il minore, e con tal differenza» 
ehe r vino per V ampiezza del circuito rif 
tiene tutto per se il nome dalla Cìtlà , e 
Taltro riducendosi in poco giro, è chiama? 
to separatamente col nome di Vich. Quel- 
lo è voltato verso il Brabante, e questo ri-» 
guarda più lo Stato di Liege. \ien congiun- 
ta però r i|ì?a ripa coq V altra per mey.zo 
d' un ponte di pietra sì largo e sì nobile , 
che pon può ben disceruere se W luogo 
più ne riceva o di bellezza o pur di cor 
modirà. Tutto il suo giro contiene cinque 
miglia incirca d* Italia , ma col pieno aclr 
r abitato interpone grande spazio ancora 
di varuo , e particolarmente dove più le 
<:asa vanno mancaudo verso le mura. Quer 
ste perciò si veggono ben vestite di terra-p 
ieno, e possoqu aver tuti^ la facilità che 
iso^ni per far le ritirale di dentro,. in 
opposizione degli assalti che fossero per 
durar troppo lungamente di fuori. Secon-i 
do i siti ne risaltano i fianchi, essendo aU 
cuni di loro fabbricati più alla moderna » 
ed alcuni altri restando nella prima form^ 
lor più alfautica. Intorno al recinto corre 
ua £[>sso larg9 e profondo pei; ogni lato. 



» 



Digitized by GoogI 



Parte seconda, Lib. 1. 19 
11 terreno di fuori è trattabile da tutte ic 
parti , onde vi si può venir facilmente al 
lavoro delle triucere, e farne ego* altro an- 
cora di quelli che più ricerca la necessità 
delle oppugnazioni. Air ambito delle mura 
però noQ corrisponde di gran lunga il nu- 
mero delia gente; ma questa in generala 
ha del bellicoso più tosto che dell' imbelle," 
ancorché vi siano mescolali molti £cc!esiar' 
stioi , per occasione di ricche rendite che 
sono godute da loro in quella città. Il go-^ 
verno di essa nelle materie che spettano al- 
la giustizia, è compartito quasi ugualmente 
fra il Re come Duca di fìrabante, ed il 
Vescovo di Liege come Principe temporaf 
le , che sterul« ancunr-^» <i«ixtro a May^^ 
Stricb la giurisdizion del suo Stalo. Ma 
quel eh' appartiene al custodire la Città coi 
presid) , l'autorità ne riman tutta appresso 
del Re, mostrando ia ogni occasion T espe- 
rienza , che r imperio dell' armi non vuol 
compagnia , e eoe non può durare mai 
tanto r una forza con T altra, ch'ai fin la 
più debole non sia costretta di soLtoporsi 
alla più potente* Ora passando alla descri- 
%\0VL deir as&edio , compartiti che furono 
dal Principe di Parma 1 quartieri s'attese, 
i^me abbiam detto , dal campo regio con 
Qgni maggior diligenza a fortificargli , e spc- 
lialmjenie verso il lato della campagna, per 
impedire gli ajuti nemici che si pensasse 
d* inviare «ella Città. Accampossi il Princi- 
pe OQUtro il riciato maggiore; e da quella 
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banda 6*aqiiarterarono similmente gli altri 
capi che neli' esercito ritenevano i primi 
Inogbì. Allo^giowi in particolare il Signor 
di Hierges ch'era Geaernle dell* artiglieria^ 
con un grande apparato di grossi cannoni; 
perchè da quella banda si dovevano aprir 
Je trincere, batter le mura, e dar gli assalti 
che bisognassero per isforzar la città. Con- 
tro il borgo di Vich fu collocato Cristofo- 
ro Mondragone ; ed in breve tempo furoua 
condotte a sì buon segno le fortificaiiioni 
di fuori per ogni lato della campagna, che 
a' regj poco rimase da dubitare che i ne- 
mici o con impeto o con industria potes- 
sero per quella via sperar di soccorrer piìi 
gli assediati. Al medesimo tempo con due 
ponti di barche fu serrata similmente la 
Mosa dì sopra e di sotto in maniera , che 
per acqua non poteva nè anche più entra- 
re ajuto di sorte alcuna in Mastrich. E 
ciò servì ancora di doppia comodità per 
unir tauto meglio insieme T esercito dal- 
r una ripa e dalT altra. Quindi comincia- 
rono i regj a farsi innanzi coi lavori delle 
trinoere. Non avevano gli assediati gran 
numero di gente per la difesa ; onde non 
potevano arrischiarne molta nelle sortite. 
Contuttociò non rimasero di farle sin da 
principio e con tanto ardire, che pii^ d'u- 
na volta ritardarono a* regj la continuazio- 
ne de* lavori. Nè mostravano minor vigi- 
lanza in disturbarle guanto pili potevano 
eoa r artiglierie* Aprivansi le triacere 
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campo in due siti, cbe s' erano stimati i 
più vantaggiosi per isboccare nel fosso e 
batter le mura. L' uno era verso la porta 
chiamata di Tongre , e i* altro a dirittura 
d'una cortina ch'era in mezzo a due por- 
te chiamate d'Hocter e della Croce. Avan- 
zati cbe furono dnnque i lavori delle trin- 
cere, il signor di Hierges dispose neiruno 
e nell'altro sito due batterie, con le quali 
diede principio , e continuò fieramente ad 
infestar gli assediati. EraLjsi intanto con- 
d«'tli i regj ormai verso la sborcaiura del 
fosso ; ed all' opera de' guastatori aggiun- 
gendosi quella ancor de soldati , procura- 
vasi quanto prima d' entrarvi per dover 
poi riempirlo, e poter- meglio c<*n l'impelo 
degli assalti secondar le rovine che fossero 
per seguir dalle batterie. Spicca vasi dalla 
porta di Tongre un buon rivellino, ed ia 
alto dal . terrapieno un gran cavaliere. Dal- 
l'una e dall'altra di queste difese riceve- 
vano il maggior disturbo 1' operazioni de* 
regj per quella parte. Onde per levarne 
V impedimento fu necessario di battere quei 
due siti con alcuni de' pili grossi cannoni , 
e ciò fu fatto con si furiosa tempesta di 
tiri , che poterono i regj continuare i la- 
vori , e sbocciar poi finalmente nel fosso. 
Quivi con l'esser cresciuto il pericolo creb- 
be insieme 1' audacia ne* difensori. A mi- 
sura che i regj procuravano d'ai loggia rvisi 
dentro, facevano questi ogni più viva op- 
posizione per iscacciarnegli fuori. Alle fa- 
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tiche del giorno ugaaglìaVAtio quelle eziao* 
dio della notte» accorrevamo per tutto, in- 
eotitravano a gara ì pericoli; e difficilmente 
si poteva comprendere se ulP operazioni si 
mostrassero più disposti o i soldati stra* 
nieri o quei della terra, o i rustici del con- 
tado entrativi alla difesa. Nondimeno i reg} 
andarono prevalendo in maniera e coi la- 
tori nel fosso e con le rovine ch'avevano 
fette nel muro le batterie» che stimarono 
di potersi ormai cimentare con gli ultimi 
sforzi ancor degli assalti. Presa che fu la 
risoluzione , il Principe di Parma destinò 
quel numero di soldati che bisognavano ad 
eseguirla; e gii scelse da ciascuna di quel- 
le nazioni che militavano nell'esercito, vo« 
leodo che tutte ugnalmente participassero 
e neir onor dell' impiego e nella qualità 
del pericolo. Sempre in ogni nuovo gover- 
no la fama si spande o buona o rea , se- 
condo il tenor de' primi successi. Ma par- 
ticolarmente nelKamministrazione della guer- 
ra non si può dir quanto importi per aver 
felici i progressi , 1* aver fortunati i j»rin- 
cipj. Era questa la prima impresa che nel 
cominciamento del suo governo il Principe 
aveva abbracciata. Onde per rendere più 
facili ueir avvenire i successi deiraltre, egli 
ardeva di desiderio che potesse riuscir con 
ogni più felice esito questa. Animò egli 
dunque i soldati con vive esortazioni al- 
l'assalto ; nè si mostrarono essi men pronti 
dalla lor parte a dover eseguirlo. Avevano 
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fatta di già gran breccia nel muro le bat- 
terie, e massimamente da un lato; e s e- 
rano spinti i regj tanto innanzi ancora nel 
fosso , che si giudicò maturo il tempo di 
venire a così fatta risoluzione da quella 
banda. Fecero i regj tutte auelle prove di 
valore che si potevano desiderare contro i 
nemici. Ma questi all' incontro le fecero tali 
nella resistenza dalla lor parte, cbe nusci^ 
to vano ogni sforzo agli assalitori, bisognò 
che finalmente c(m molto sangue si ritiras- 
sero. Mostrò questo primo assalto , eh lU 
effetto le rovine del muro non erano per 
anche ridotte al segno che si doveva. E 
perciò furono rinnovate con grand impeto 
le batterie in ogni parlo 5 furono accre- 
-sciuli sempre più i lavori nel fosso , e vi 
s'acffiunsero ancora quei delle mine, per 
abbatter lauto più presto i ripari eh anda- 
Vano di continuo rif icendo 1 nemici. Quin- 
di fu preparato il feeeundo assalto , e ttt 
ri<»oluto d'effettuarlo dall'uno e dall aUro 
lato delle due batterie ad un tempo mede- 
simo , sì che recitando divisi gli assediati 
nella difesa , tanto più sì ritrovassero in- 
deboliti nel farla. Venuti al cimento i regi 
assaltarono ferocemente i nemici , e tenta- 
rono con ogni f rza di montar su la brec- 
cia e d'impadronirsi affatto della muraglia. 
Ma con si feroce resistenza all'incontro 
6' opposero i difensori, che non si potè co- 
noscere per un gran petzo a qual parte 
fosse per inclinar la fortuna. Da un lato 



«4 JDeOa gueifm Pianéw 

rHer1e« e dall* altro H Tappino facevano^ 
ogni più vnlorosa prova , e nell* eseguire 
non men che nel comandare. AnìmaTano 
con voci ardentissime i difensori ; e mo- 
strandosi ì primi neir incontrai e i pencoli 
davano tanto pia cuore agli altri per di- 
•pr^Mirgli. Dair altra parie crucciosi i re» 
g) di vcoer ù otttùatt nella resistenza i ne- 
mici 9 tentavano con ogni po6«|biJe siorf0 
di ' Wperarglt. Onde non poteva eaiere^ ni 

K'à oen> né più sanguinoso il ooijflitlOb 
m si. eombattem qui di lontano odn 
obi tiri di' moschetli e d* artiglierie* Ma 
con pugna strettissima opponcnaosi picca a 

Eicca , spada a spada e soldato a soldato , 
isognava che nelle braccia e ne* petti con* 
'sistesse il prevalere , o il cedere di questi 
, o di quelli. Correva perciò il sangue per 
tutto ne* luoghi dove il combattimento se- 
fni-Tai «tutti si Tedevano fùeni di corpi o 
morti o feriti, e d*armi o perdute o ^et* 
late ; -e vi s* aggiungevano sassi erossissimi 
e mólti istramenti di fuochi arti£piali» che 
qwi' di. detttro avevano vermti contro gli 
- oppugnatori. E perchè riuscisse pià .oi||ìbi* 
le e ]^iù fiera questa fazione , porti il caso 
che s accendesse il fuoco ad un tempo stes- 
so nella polvere, eh* avevano più vicina per 
averla più pronta quei delFuna e dell* al* 
tra parte. Onde molti pcriix)no infelice- 
mente ancora per questa, cagione , facendo 
risonar Tai ia di miseralMli gnaa« e restar co* 
perto. il ier^.eno di ^|iftìi'»i c»dayeri » ecci| 
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miDtre io quanti n^odi U fQrlooà(;iifai4«^* 
Kca di variar Iib atrocità^ 4dla guem ^lia 
tragiche iqene oiide aou.\fitiifvli|ti \QKÌimx\ 
rtamenle i saooessi deirarinì; .Dfiràc.fiiolia 
ore il oooflitto » e la mortalità fu grande 
per Tuna e per T altra parte. Ma hisoguà 
che i rcgj finalmente si ritirassero , non 
avendo mai potuto passar tanto ianaasi 
che bastasse per impadronirsi della breccia» 
e per alloggiarsi almeno ^ com* era i4 di^ 
gno loro, 8u la muraglia^ cpMBdo noi%avMir 
sero intienuneote potuto scacciare i iieipifci 
da* lor uaovi ripari alaali più a dentina 
Questi due assalii , Ì0SÌffBe eon diverte. al?^ 
tre fanoni eh* «nft» p^Aiìniy ^ hmmUI^^ 
air esercitò moIucapiUnO 
mero d* altri valorosi offidali e scadati* Blvt 
le persone di maggior qualità vi perirono ' 
degli SpagDuoli Giovanni Manrique, Bia- 
sco di Acugua , Pietro Guzman e Pietro 
Pacecco ; e degl' Italiani Fabio Farnese* 
Marcantonio Simonetti , Guido San Gior* 
gio, il Marchese Corrado Malaspina e Gio* 
vanni Grimaldi Degli Alemanni e Yalkm 
TI caderono ancora -molte persone di iioor 
to ; ma il danno maggiore lo patunsm'gU 
Spagnnoli , come qudli ojh* avevano «e di v 
Ivogo e di numero in tntie Vùtùffwà ^ 
oeeapate le prime parfi. Morì ìSMptiiljwii^^f i 
in nna ddl* accennate £M4oia.,u signor^dt; t 
Hiifgas ; perdita 9 che fu a) Ile mmto^ratv'-: 
ve , perchè non aveva tra i Fiamminghi nè& \ 
fidalo migliore ne suddito più fedelc« 
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S^OKàh il campò regio ficr taU e ii taogoi* 
aori eonflicti. debiUlata im iHaaim, «trai 
FriiKsipe 4l\ MrUm confeDse' finr |iroVviti«>« 

ne di nuova geùte. LevcHioe p^rcii quella 
maggior quantità che gli fu possibile da 
tutti i luoghi , dov* erano guarnigioni del 
Re ( accrebbe il numero de* guastatori ; e 
iion volendo più avventurare il fior dell'e- 
terciio al pericoio degli assalti , risolvè d'a- 
doparar «per V inoaasi piA i latori che gli 
ttomifì!, e dì procedere oou oppugnaaiona 
più lebta , affiacbò potefse rinacir più A» 
onra. Ma ìottnlo a*erano fatte molto iku^ 
glori a proporkimia le iticomodità e le ìMI- 
Msze thi qMi di. dentro « percioochè non 
Adendo mai poiaìo rieeteve al«M» a aaaofcéo 
•di fuori, si trovavano ormai ridotti iir gran 
. mancamento di tutte le cose Era consu- 
mata la maggior parte de* soldati stranieri» 
consumato un buon numero di terrazzani^ 
e di quei rustici che servivano di guasta- 
tori, pativasi dentro di munizioni e di vet- 
'iovaglic; e vi s'aggiungeva il patimenlo 
ancor delie iiifiBrmità , la quali uà^evaM 
dalle f^^ticbe e vigilie incessanti cIm iace« 
iramo gli: aasediati nella difeMi» Avevano pià 
volte at«k» p^iteicM)» I aollevati Fiamminghi 
di iheiMre itiÀtoM un eerpor di gente, dié 
iMSlaaM 'i'aferaar le fortifica^m dè*regj , 
e ad introdurre qualche buon soccorso 
nella Città. Il disegno era , che lo condu- 
cesse dentro il sigildr della Nua, e ch'egli 
ìlesso poi ^i.igeiiaìasae in Mastrich per so* 
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iMiler tanto più vigorosamente T assedio. 
Ma ne' ftoi levati essendo prevalse continua- 
mente air union le discordie , non s* era 
potuto perciò da loro mai ragunar tali for- 
ze» che bastassero per i* esecuzion di cosk 
fatto consiglio. Davano pero agli assediati 
aetBpre iinuve aptrandiy e con grandmarli- 
lieto ne faoemno ni(M;ttar ricini di efBetti; 
nel ohe l'OraugeS^ € la Rna pij| dì tatti gli 
* altri §* aflbtiea^aiioi DtmqiBie nmtfMidoai i 
difensori più risoluti tdie mai ^eiW mi* 
•venKa, sperano d t s jxnt i con ogni vigilnMi 
a continuarla. All' incontro il Principe rin^ 
forzando sempre più le diligenze dalla sua 
parte , non lasciava alouna .^operaaione in- 
tentata per condursi felicemente al ^n del- 
V impresa» Uno de* maggiori disturbi che 
ricevessero 1* operazioni de'regj nel sito do- 
V* essi oi>pttgnavaQo la città verso la porta 
di Tongre , nasiseva prinetpalincnie4a quel 
rivellino, dal foil a è parlato di topni. B 
beuehè arestm» eoft l'artiglierie procàralo 
di rovinatlo , ^4k ìetar in tal marten a* 
nemici «fatila diftia» eontattooiò mm ava»» 
tano mai potato- oensegaime iiitiminienia 
l^éflSettò. Risolvè dunque il Principe di vo- 
lere impadronirsene a tutti i modi. Furono 
perciò da lui raddoppiate quivi le mine e 
tutti gli altri lavori cV erano più necessarj 
per tale intento. Ma per contrario non ri u- 
sòivano punto men fervide V opera'sioni 
déi^^rtsaìiii oofttto {^i assalUori. ^endr^a- 
ili ìK^ pè l it a no avaniaifi te 'iioa iaaeiisi^ 
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bilmeDtei; bito^inaodb eh* a palmo a pdao 

gaaidagnassero i sili ^ e che vi coosumasse- 
Ko del sangue non men che del tempo. 
Quivi }^rciò ardevano più i contrasti , e 
qnivi era ridotta la mole maggior delPop- 
pugnazione. Ma finalmente gli assediati fu* 
ron costretti a cedere. Penossi da* regj più 
un .lufise perù a far T intiero acqui«io dei 
riveUiiio. Fece il . Priacipe alsar ùolto più 
Alpii^fifa la pìataforma , che pur s'ei^a vol- 
tata coniro'i oemici dalla medesima ban»^ 
dà; e cominciò a baltere la Città fiera^ 
mente in. rovina , citte alle Jbatterie eli*o^ 
gni dì più fiere contro la maraalia » con- 
tinuavano a dirittura , in mooo che gli 
assediali non potevano ormai trovare nè 
riposo nè sicurezza d' alcuna sorte. Erano 
dunque ridotti a debolissime speranze di 
poter più lungamente sostener la difesa, 
£ nonaimeno pareva che volessero perder 
le vite-prima che r animo in Ceirla, ancor- 
cb^iossero. con cnorate condiaioni invitati 
a rfindev^; quando col suo ijivor la fortu^ 
na»preaentò a' regj un' impemala facilità.*^ 

Erfenire «al fin d/ell^asmio^ ayaiili fAns 
loro si foase sperato di pot^giuo|«rri. 
Sl^mi^ di già sul fine di Giugno , ed il cai- 
do sopravvenuto rendeva più gravi ancor 
le falicUfi ed i patimenti , che in tante ma- 
niero soppx}rtavaao gli assediali. Onde non 
si poteva da loro più far cosi ben le guar- 
die che biso^avano. 11 che spiato iq certo 
luogo fra gli altri da alcuni Spagnuoiip poi^ 
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lasciarono essi fuggir V occasione. Penetrati 
furtivameole per quella parte neVipari ne- 
mici vi trovarono pochi in numero i di- 
fensori, e qui^i poebi, per le conitoue fa- 
Ikiift e TÌgilie, sepolti ffa un alto soqno e 
iripoflou Quiodi cresciuto T animo agli Spa- 
gDOoK posero turano al ferro' ed «ìru^cisio- 
ue..Lci strepito tht s*«ii& per* taf caso 
ce accorver molti sdhjto' le di diM|K|ve'di 
faorì , talchi qaiTr s' accese vìm fiera - mi* 
«cbia. Ma restando sopraffatti senza «com- 
parazion quei di dentro ; e di già i regj 
avendo sforzato il riciuto anòora per altre 
parti , la città venne finalmente a cadere 
in mano lor da ogni lato. Presa come per 
assalto ìb questa maniera, non fa possinile 
che dal Principe nè dagli altri capi deK 
r esercito ' fosse raffrenato in alcun modo 
il furor militare; On^le non^ si- pnò dire 
con quanta fierezza oeT Wntè incrudelissero 
i tiaoiton. Dall' ira passati «aesii sili mbr 
lìiià , e . dalla rabbia quasi alrimnmità« pè^ 
aero a fii di qiada quanti poterottiA iqiidli-« 
aa a ìsaaWgtia t ^ d*-età , di seaib eMi èòndi*» 
zione; e quelli che non furono consumati 
dal ferro, consumogli non meno miserabil- 
mente in gran parte il fiume , nel quale » 
di nuovo incontrata più tosto che sfuggita 
la morte, andavano disperatamente à pre- 
cipitarsi. Nè dopo fu minore l'avidità delia 
preda di qttc} che fosse stata irnsanist la ao^ 
te del ^ngue. Perciocché scorsa da'vini^v 
iori ilibitt»la latlà, ia a rtr/ ibilMtente per 
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to bi saccbeggìartmor , e con si raptoe io»- 
gordìgìa, che potè rimanere in forse, quale 
avessero eser<]:itata con ecces&o maggiore o 
r avarizia o Ja crudeltà. Fu {ascialo vivo 
però ii Tappino per la stima del valore- 
clà* aveva mostcato. £ la città restò in mor- 
do afflitta pT' yMBtoi ak rftUmifcnio infor» 
tnnio^'jbh^ priva quasi ihiigiè<Matb«ii*abi» 
UUm pcirà poi- ìw^jkmunick tèmpo «; ri* 
.mMml no» slaku frìwokm. 
. . MqumÈùi ìmifOi Am H Pfuicipe di^ 
Itevn^ àomiaiiio inchini itriof^tvii Bfaattieliy 
lito ài€nra egli alMo con mmor diligeim 
air accordo , che da lui si trattava con le 
Proiducie Vallone. E finalmente con felice 
esito n*era poi siiccedulo P effetto , bencbè 
vi si fossero attraversate difficoltà cosi gran- 
di» che pili volte n'avevano fatta perdere 
la spera ijza. Eransi opposte x^uasi tutte l'ai*- 
JMbJElKMnioie «..quéaio maVieggio^ie i'Ovia^ 

SMrpaiiÌQriàniaenle*<aon ogni poisiUteiw 
ustria aveva iii iijCii|liai<li ■imttiipttìi 'MI 

^èit^^Sensi più tenaci che mai in veliere ad 

ogni modo l'esecuzione intiera della pace 
di Gante , e sopra tutto che nuovamente 
partissero gli stranieri. Ed in altri punti 
ancora avrebbono voluto ristringere in tal 
maniera T autorità regiak^ cìi* appena ve ne 
rie più cojmiii 'e più ordinario 
~ ' aìàààmminuà' aàti&f 
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PìOKté téèonàa. Uik^ Zi 
coKe, che il' Rè iuandasse in Fiandra uno 
de* suoi fìgiiuoii per dovere allevarvisi , e 
per restar Principe proprio di quelle prò- 
ciocie. Volevano poter coUegariii e dentro 
e fuori di nuovo , quando per la parte del 
Re mauo9^8e aU* aseciuìoo . dell- accorda. 
E mtPRva|K> iD somma a piwalar taolQ • 
Balle praiìogative dal canto lòio » èha noii 
potessero pigliar mai eospetto éi qtielte- 
ch^atesse il He' a fpà» aalla parte siuu 
Data sopra tutto molestia grandìssinia al 
Priécipe di Panna il dover ttovefii privo 
afbtto deir armi straaiere , e costretto di 
mettersi in mano a quelle de* soli Valloui; 
poiché quando ben riuscis;<ero 1' armi loro 
del tutto fedeli > doq potevano riuscir mai 
cotd vigorose, che bastassero per sostenere 
la causa del Re con quella riputazione e 
vantaggio che bisognava. Ma siccome in 
tempo di Don Giovanni tutte le provincia 
concordeaMate avevano volalo i'istesso {Hit» 
to da lui prima eli* e^li entrasse al ko* 
verno-» oos» «ora volevano di nuovo iouiésì* 
aibikM^ 1 VaUoDÌ , ohe. ^4 a* eCfeltttMMe 
dal PrittoiM tadanri ad omu altva enaj'e 
obe m lutto il' ielle eviiuHRo come * sdlont 
fesm pemr - itt essaùiia»» la» médestma pace 
di Gante. Tra questo diiSooJtà fluttuava il 
Principe grandemente. Dall' un canto egli 
conosceva quanto importasse, per le ragio- 
ni accennate di sopra 4 Tunir le Provincie 
Tallene alla parte regia. £ dall'altro teme- 
Ut di ma vedersi taiMibVegU di movo^ i% 
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quelle aogustie , Delle quali Don Glovanai 
si pericolosamente era trovato più volte. 
Onde Sdisse al Re per avere in si grave 
materia determinatamente ì suoi ordini. 
Ma il Re » posto bene il tutto in biUncia^ 
risolvè al fine di vokre ad ogni modo ti* 
nure alla sua devozione quelle provincie;^ 
non dubitando che il tempo stesso coi buo- 
ni trattaiueiilìf ebe da lui s^naerebbcHio ia 
partioolare verse la uobfltà » aon doresse 
fiir consentire gì* isieisi Valloni a rieetere 
di nuovo in tor compagnia quelle forze 
eh* ora fossero per uscif^ del paese. Intanto 
dal Principe erano state addolcite sempre 

f>iù le durezze de' malcontenti. Nella fazion 
oro avevano autòrità graade tra gli altri 
il conte della Laigue governatore a Enau , 
ed il marchese di Rubays governatore d*Ar- 
toys^ che si cbiamaTa piioMi Visopnte. dt 
Gante , e- eh* era uomo grandémenie slit 
jnato , come (pà noi accennammo di sopnu 
Questi due capi / insieme e^ altri nobili 
pure di stima tra le Prorineie.VaIlone» ave» 
va il Principe procurato di guadagnare ii» 
servizio del Re ; e non aveVa manoalo il 
Re stesso con benigni offizj e di lettere e 
d* altra sorte di fare il medesimo. Di gran 
giovamento ancora in tutto il maneggio era 
stata r opera di Matteo Mulart^ Vescovo 
d'Arras, e particolarmente appresso T ordii 
ne Ecclesiastico di quelle .pi^vincie. Onde 
-venutosi finalminlit alia eondusion de]l# 
jmóià^ siriteovaronp vmo ii fine di Ms||r 
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Parte seconda, Lib, I, 33 
^10 ia Arras i deputati per Tana e per 
l'altra parte, e sirinsero l'accordo nella 
forma che conveniva. Entraronvi le due 
Provincie d'Efiau e d'Artoys con tutta la 
Fiandra Gallicante , sotto la quale vengono 
in particolare le Terre di Duay , di Lilla 
e d'Orcie:»; nè vi concorse il resto del pae- 
se Vallone, perchè già qaasi tutto il rima- 
nente stava alla devozione intiera del Re. 
Gli articoli più importanti deW accordo si 
ristrinsero a questi : Che fosse pienamente 
eseguita la pace di Gante. Che secondo la 
disposizion d'essa pace dovessero in termi- 
ne di sei settimane trovarsi fuor del paese 
tutti i soldati stranieri, nè potessero ritor- 
narvi senza 1' espresso consentimento delle 
Provincie. Che fra tanto si formasse un 
esercito del proprio paese col danaro del 
Re , e con quello che dalla parte loro con- 
Inbuirebbono le Provincie. Che tutti i Ma- 
gistrali ed altri offiziali giurassero di pro- 
fessare la religione sola Cattolica. Che fos^ 
sero inviolabilmente osservati al paese tutti 
l soliti privilegi, e mantenuto per ogni al- 
tra parte il governo in quella forma che 
si godeva sotto T Impera tor Caiflo Quinto. 
Che il Re sempre dovesse mandar per Go- 
vernatore un Principe del suo sangue; e 
SI compiacesse presentemente, se fosse pos- 
sibile , di confermarvi l'Arciduca Malthias. 
Che si degnasse d'inclinare alle loro j.re- 
ghiere, con le quali lo supplicavano a vo- 
lere inviare , come prima potesse , alcuno 
Bentivoglio Storia se. FoL III. 3 



^ Della guerra dì Fiamlra 

> ^^^^'^ Provinole periti. 
Jatarvisi , .fpcq^ere m esse al Padre. 

MìH^^^m^ r^è può ai- 

V: iil v^^\xd<i i^Mo che s'crg inimeB* 

ie Provincie Vallooè , erano ni>w .Mtre 
iaaggìorì pratiche per far natceret ie.ìn 

qualche modo si fosse potuto, un- accomo- 
dan^^ptp generale tra il Re e tutte T altre 
rB^ovij^ciJ^^acora. A questo fine s'era non 
Jì^jacpente disposto, com' altre volte, l'^^" 
péràiore ad impiegare ogui offitio; ma Fi- 
%y^^ disposizi^jpp avjva mostrata ^imilmen- 
gà^it Ponfbefi^^^^^ per usax« 

'l^r é^H t^^^ dilig«pza dalla tua par 
"^k^opqhè. tutta insieme la Fiandra tornaste 

J^W*'^^*^?'^'-^****^'^ «d all'antica uh- 
'bufeniìa " W80 • R «aiurale: .ano Principe 
j^^8i giudkraMi, 1»; fiiìlà di CokM9Ìa ifrJtm» 
go Qpportuoisstiiio * iraltara m wpoj^ 
taui9 negozio, atlesocliè per faeilitarotì 
IJ^iBSJtQ s' era offerto ad interporvi l'opaBa 
sua r istesso Eieitor di Colonia ; e la me- 
desima disposizione aveva mostrata ancoca 
Tall'o Elettor più vicino di Treveri. Dua- 
jnne^piresa la risoluzione di condurre m- 

&h|lU(| mter»^«Mr|i ui.'tto nome I Arciv^ 
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' Tàrte secónda, Lih, L oS 
ture ch'aveva esercitate eòa somma ripu- 
tazione , e che fu poi crealo Cardiaale dal- 
Fistesso Gregorio, e eh' ascese poi eziantlio 
dopo Sisto Quinto , feenohè per l)reVi$sini!ii 
giorni , al Pontificato. DalT Imperatoi^e dè- 
putossi h quésto maneggio Otto Earico 
conte di Svarzemburgo , insieme con due 
altri 6àoi commiissarj. E volle il Ile ancorà 
spedirvi cfSpressamentie un personaggio di 
qualità; e questi fu Carlo d'Aragona Du- 
ca di Terranova, uno de' primi Signori è 
de' più stimati della Sicilia , con dargli al- 
cuni deputati Fiamminghi appresso. t)àl 
Duca di Clèvès e dal Vescovo di Liege, per 
itttéressé di vicinanza destiuaronsi bur an« 
èhe depulr-iH ijarticolari alla medesimà tràt- 
tàzione. E tutti questi siil principio di Mag- 
gio , unitamente còl due sopraddetti Élèl- 
toH , convièilnerò al finè accennàto nella 
èittà di Còltìnid. Eràii indotta mài volcà- 
tìeri la falcione eretica de' sollevati Fiaitì- 
minghi àd éricoltar quéste pràtiche; e s'era 
tisaU ogili diligenza da loro e daH'CJrangei 
particolàrttiènte Jièr diàtdtBarle , dubitando 
cs^i clie tàli mezzani non fosséro per favo- 
iftte molto più la causa delia Chiesa o del 
Re, che la \ófo. iMà perchè tra i soltevàli 
allora si iostenevà p^r tuttavia la p^rtè 
Gàttòlica ; péròiò non potè Ja contraria fair 
tà[)é olstacolo, che ba^tassé pét idipédìre la 
liéceJ^aria députa/ionìe ài Trattalo. C/nde 
cotf l'autorità dell' Arciduca IVtatlhias,' tò- 
me Govèrriàtoré cfclle froviiìcfé cùnfedi^- 



f 



putì , e per capa di •gntl'il Dàcà d*Atse<^ 
éf;oÌÌ è cfuesti si trovèrt^iiò al tempo acc«n* 
ièiio di sopra nel medésimo luogo insieme 
emi gti altri. Era in grandi<isima aspetta- 
zione questo maneggio. Ma ben presto co- 
notb^si, che allo strepito non avrebbe cor- 
nsposto in parte alcuna V evento. Peroioc- 
éhh venutosi alla trattazione s^iacontrarono 
siilbito ristessè di(Bcoltà che sperano in* 
%è^Al[rd^b già r altra vòlta /quando fu te* 
'iAtki f Òo V interposiziuD del TI mp^r^ 
fóirei Y|^']pa8flnÀtà c^nfèreòza iii firedà, come 
-lat j^ìérih^lkenié kììtMi oMrmniiioi Ainti rìu^ 
Hiniif{i''^'di^ ttiittò più grandi per iar \|Nftrlè 

I0j^ ^trìn fvfnltaggìÀ MTiìè ehé 

«Stopó èrano succèdute. -Mo6tra valisi dunquè 
i^éila màtiirla toccante alla Religione più 
féfèÉli cbe mai in voler libertà di coscien* 
«a , e massime in Olanda e Zelanda, ch'e- 
rano gli asili dove più la fazione eretica 
ìnsu])erbiva. E quanto alP ubbidienza do- 
Tti^ al Re, volevano mescolare in essa taBti 
tj^àU^gi dalla ior parte, che il gé^troote 
qàeHa jkia^lefa sarebbe- vMoto a pigliar 
ftiVoia ^i repubblfeà^^iÀfèltÒ f iò cfae di wìp^. 
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Parte seconda, Lib» I, 87 
dlenza della Chiesa e del Re. Usarono ogni 
maggior diligenza i metani che iulerveni- 
vano alla (rallazioDC, per moderar le diffi- 
coltà e ridurle a srgoo che si fosse potu- 
to venire a qualche onesta concordia. Ma 
riusci infruttuoso j>empre ogni loro officio, 
e parlicolarraenle in quel che toccava alla 
Religione; perchè quanto più tenacemente 
i deputali dell'Unione Fiamminga preten- 
devano r esercizio eretico , tanto più fisso 
era il pn'pouimento de' regj nella risolu- 
zione di volere che si pn'fe^sasse in tutto 
li paese la Religione sola Cattolica. Nel re- 
sto avrehbe il Re consentito d'usare verso 
ì settarj rhe volessero uscirne, quelle age- 
v«^lez7e medesime che nella coufereuza di 
Bredà msì largamente fuion già loro of- 
ferte. Ma i deputati conlra»] ora con astu- 
zia f ergi versando, ora apertamente contrad- 
dicendo; e convertite il pili ilelle volte eoa 
modi aceib'ssimi le piop<»ste in querele 
contro i passati Governatori Spagnuoli , e 
contro il procedere di tutta quella nazio- 
ne, mostrarono assai chiaramente al fine, 
che i sollevati non avrebbono in modo al- 
ctino mutati i lor primi sensi. Onde per- 
dutasi ogni speranza d'aggiustamento si di- 
sciolsero dopo alcuni mesi le pratiche. Nel- 
le quali perchè si trattarono quasi le cose 
menesime , che prima s' erano maneggiate 
in Bre<là nella conferenza d'allora, e poi 
in Gante nella pace conclusa fra le Pro- 
vincie, e finalmente con don Giovanni ia 



38< Della ^erra di Fiandra 
quel che da loro fu stahilitf> nuovamente, 
con Jui ; perniò noi per fuggire il tedio.! 
qui ora di ripeter ristesse materie, abbia- 
mo voluto dar solamente un cenno di quel 
che poteva bastafe per notizia ancora di 
qutsie nuove pratiche tenute in Colonia. 
Restò in esse onestata però grandemente, 
la causa regia dal partito che pi-ese il Du» 
ca d'Arescot di non seguitar pii'i quella de' 
sollevati. Il che fecero alcuni altri eziandio 
de'lor commissarj , e dell'Ordine special- 
mente Ecclesiastico; avendo essi al fine eoa 
evidente chiarezza scoperto che Y Oranges 
e gli altri fautori della fazione eretica, vo- 
levano veder troppo abbattuta T autorità 
regia , ed insieme la Religione Cattolica. 

Mentre che si slava in Colonia sulle 
trattazioni di pace, non s'erano intermessi 
punto dalla parte di Fiandra i maneggi di 
guerra. Aveva il Principe di Parma con- 
dotto a fine l'assedio di Mastrich, secondo 
che fu raccontato di sopra. E sul far quel- 
l'acquisto n'aveva egli ancora fatto un al- 
tro considerabile, ed era stato quel di Ma- 
lines. Trovavasi in potere de' soli evali quel* 
la Città, ma vi regnava una gran, dissen- 
sione fra i cittadini. Onde alcuni di que- 
sti guadagnati dal Principe operarono in 
modo, che furtivamente introdussero gente* 
regia nella città, e ne scacciarono lagnane, 
nigion degli Stati. Venne anche in mana;3 
del Principe il villacgio di Yillebruch, cha? 
gli Stati avevano rioolto in fortificazione 




Aoi^erlafie^ilefMAIlM AWìoUmMIO j^iftoMc 
de' saliefaù neHe iwrlt'di'A-^kl IbeìiOosVp 
rano agni giorno^ piò i»vt^rifre.' GiimiiBiidiir; . 
va ' per gli Siati nella prò v iucia di ^ Fritta il ^ 
conte di Renemberghe ♦ altre \olte nomi» » 
nato di sopra ; e non solo in quella pror 
'VÌOCÌa ma io tutte l'altre all' intorno, prò- i 
fBÌMva'«g{|ì 'Ogni vftaia|;gio airUuion^ Fiilm*- r 
mitigat &a tenuto ior «mo Pev^i^sr 
neIJa. «prc^viiicift • <'(W»r»sel ; ;e ffoi con t ,pi4 - 



ostilità più fteniméiiUi ohe m4li 4aRicfM¥lti^: 
dair altra f izione. Suecedula Vme^fi^n 
fra il Prinripa di Parma e le pro?ÌDCÌe 
Vallone, e fatta uscire dal Priacipe tutta 
la soldatesca straniera, secondo il cenqr d^' 
cafìitoii, erano rimase taolo indebolite IVir- 
mr4eliR«i |eb«viàBrÌBcipe non paev* più. 
•igóon^|3BÌia(fk ^^mfmt^ r uà rc^9iir/ai»edÌQ 
slriogere dlgin lutigo iniporM«|i. jAff«t)i-f,f 
cantini >fcelm;ilJF^ri|M érr.liMllQrt Wli^t».. 

gw>, Anai rliM€ÌTaap:;l|ifi,ip»liicf^6iHW^ti 
l^itìiffitoUà nella €a^a»€jrià,, Jeb^rflPftjlf^i^li 



iJoi^,4ikrfim RmT^^f^m^ n^h#-cwmp#- 

4i/:<5awr^,|toUatti»» chiapiati AJbancfi. 
^ : eh?. aTevHDo: consentito i Valloui « sin- 
ché aitr^ttaoti se ne J(;vjàSScro delia gente 
lor propria. Ma non emoQ però nieui<e più 
; vigoirose l'armi cootrj^r^* Perciocché pri- 
. yata rUnioue Fiammingnr degli aiuti stra- 
. nieri aqcii' essa 9 non le restavano se noa 
f,/^holissiiKie. forzey /9.,qu«ili^.^i(a fUoma;^- 
juiPf^ ^ P^Me lor proprio. Era moria pp^ 
P^.p^i^nit/^onle .4i .fiosfiùf. £ gli altri capi 
l taci. f}>a;f se y^Uone.^ cìC^%w \ fjù o^iiside- 
«^^odrij^dc^!^ Sfilar tAffi^^ «W)r%BÌs}i|ta 
i.h l^m^V^^s I#?Àrc^iM».Majlhia8t fl^va- 

I ^f^^i4'^.' y e s pii d! Q9p(ETÌ^9y«^ « ma 
^^ ppic^T^r sostenere comando alcuw se non 

di titolo. Ed< airOraoges immfiiréo del tutto 
j^'jDell' agita zion del negozio, non restava luo- 

II di pigliar sopra di se il governo dell'ar- • 
^ ;^i. Onde il maneggio loro stava appoggia- 

.tQ pi*incipalmenje al signor della ^ua Frau<- 
^c.^e^ ed al colonnello Noriz Inglese; benché 
^•l\^t<>i'i^^ e k^^fif^Hfi Cosse molto maggiore 
•v1'^V:WI8P*i^?^'^ ^ W. 4u Uk^ stato di 

. ««>(?ceÌivano MÌi|iiqii<t csod moU%£nfad« 
dezz4^ Vvoa^.d^ V^. A'.W». <?p(» 

:.ra]t|«rf#9rte. Vx^^ue ra)tira:.p#m W 
. ,|i^Ur« più tos^o vincere, E.,cImcI||W 
i^idi Joirp j^i^^raoido i|^<.temp»« |t8»»tt|^va,> .di 
^ ppiwguire^ in futuro p}ù f;%vQ)^ev;oU-&UQQiQifii8Ìt 
^f(rlf^ di presente. , . . 

Seguita ora l'anno i58o ; il quale 
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sero i sòHéTa^i <d- elegjgmr tttr ntioVè Pnn- 
' cipe, e di non voler |)iù continuare soUq 
r ubbidienza dei Re di Spagna. Andhe piri- 
ma d'allora il PrinHpe d'Oanges era dr 
già entralo profondamente in (jiiesto diic- 
gno. £ posto iu meziro alla disperazione 
•^à alla Siperanza, non àfeva egli j^lMo 
5 al fine mister pìilk làngàmeate taM- fóto 
^ tfeir una e deM' akra. Oévért^Àlo ùóa 
*'^pé«<lé !a*'<dt8pmcibiié/ col jtfOj^àHiliéÉkià 
^4iMlè 4ù^]é piÙ-spaveoiÉ^fl^ 
^^llriMti 'di' peH si ^teéti^ Mai 

<^Mpellàré >dair indign^cioéé ' e'^pé^W^M 

mente ' al i-egnn^ di Fortogallò:^ E^oMPi^o 
canto invitavalo con altissime cufvidità la 
speranza , con fargli credere che da un 
principato nuovo s* accrescer cb ho no aucoia 
^ nuove grandezze alla sua fortuna. Qiscor- 
reva egli in se stesso: che per lo meno re^ 
::stilPehbùfiò piasi aìP intiero suo arbitrio U 
^dùè'profincie deW^^fèda e delia Zelanda. 
É perchè forse ih 'tìà éè^ iale non ^oireb^ 
hono àprkskjgii cmgiMÌké^ eàiintdio ìha^io* 

- '^^ t^'Fiìmminfhr fi tUtopo idépwH\ if1dric' 
èP'*ifi^ Prùttipe foma&e , fiaqlàtèÀté ' H 

^^fkóil^Mi!^ di fttiènte eh^gèr und 'ìMìé pta- 
zione lor propria ? Nel qùolè epento , rome 
non dovrebbe egli sperare d* esser preferito 
od o^ni gltro ? Daoque ' non aspettò egli 



42 Della gàem^di Fiimim 
piò lungamente. Disposti prima gli bbiibÌ ^ 
iB ciascuna provi noia per mezzo de* suoi 
seguaci, de' qanli aveva un gra a numero 
ÌB OÌMquQa di loro, fece iulróduri^ la ma- : 
fen^ ^el-mttfeAìit Pri»eipe , «e suggerir tmta ^ 
"qusÙf» ehm foif va MUiiMre pià ia risplu-r • 
s«obei .iMo«t-iaTCiVftttpn'i .<»i>Hemùi pi^ gr«f#» : 
o^pBÌO)Mora'di'^1Mlitos:rOQ4e p9lS trattar- . 

disfalle utia raguiMm» ^egli Ordii^i geae- ; 
rali, t:d in essa venir poi a q nella -^dater* ' 

mi nazione che fosse slata più convenieoleu 
al servizio di tutto il paese. Fu proposto? 
iluli'Or^tiges prioripalmeute ancora questo,'^ 
const^lio , e fu eletta Anversa per tenervi 
la ra^unaaì2*« Quivi dunque sul prioeipi^^s^ 
deiiùa«m.<Nmddeiiav convennero i deptttuti- 
delle profdiicie4>^.«« liK>và KOr^vgU-Aiis^V 

WMa^% attemiooe'^il iieg9tfip«:' A4 eleggerei 

Scvì^'jièiD^fèN piè «li-* èntiia» . itqliwiiyaBa 
eputati eretici , die fbceMiQO il priacipd^^ 

corpo ira quei della radunanza, per T in- . 
dustrift ed autorità .specialmente, che rO-,v * 
ranges aveva usata in fargli sceglier dalle v 
Provincie. Variavano essi però fra di loro 
ndle «enlen^e, AUrt verso la R^ina d' lu- .^ 
gbiàftemi» ?ed altri verso il Duca^lManscMio v 
si.via»0l^avàao(V 4ispas|i ; ..pnoenraiidoM ^ 
per, qiAelJàXìpMictt. 4ive(|istenere, cbe m^ggiofisv'- 
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yer «(uostl, <?tie co?>}to mAg^lori oe avrebbe 
£atu godei^ b Francia. A fasore delia Re»* 
gH)0 >ni^)SlraTasì gi andemente , itici iqata; ^ 
cillà 4i Gtttrte in particolare , città ^ priuci»* 
pàliéaimav ffn t^tt^r (|i;i«Uìe ih' aileitaà^èi^itù*^ 

JQSIIlitÉftàtiili ia primaria, propria 'ditiPiiKi^. 

alìMBta , «óme fa as^to* di sopr^j» dallài 

Chiesa e dal Re, présa l'oecatiione uèf ^iaé*» 
no che bolliva piiì la matenia ; parlò ìw 
qneatsi forma, Mentr' io considero , éegms* 
simp d^uiaii y quanto si , tr^h pm^Jit^isa >èd 
afflitta in se stessa Ik, W)f^tìì»im^^^o»fBk$^<di 
non potere, in alcun modo persuùdBTmi y. che 
si d^bèa preferire il Duea dH^ ^ i ansom ^tdia^ 

tf^'l^.^iHÉcH^^ pr(Mip0t»i'4è^' fmfMreopr^^ 
Oll^ èà fmtJi. simi^ di*^^ àgUm^i^ 

gÉ^dg^iaaa in ìaeerUrlo/ Il Re^ nort hatotm^ 
di' règio ■ jrf ni)n V apparen za , essendo éostreh'^^ 
to ad usar le- preghiere molto più ohe il ca» 
mando. Anzi quante %>olt e ^li è bisognato^ ^ \ 
con (juanto prr giudizio della sua autorità \ ' 
sogpaùere air imperié d' uUri più tasto sAv 
usare il suo F Tanié itriperm'wtè^ ^cétft^-iiàitf^^ 

lot^ 4ii0li i^Mh»\ ^fé^ MtM^^ 
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dopo un* altra rivolta , e sempre tutte in na^ 
tabile diminuzioni^ della maestà s grandezza 
reaJe. Dunque trovandosi in termine si aà-e. 
battuto la Francia , c/ie sollci'amento e van* 
taggio potrà mai aspettarne la Fiandra ? Il 
.nostro fine è di sottoporci ad un Principe 
il quale con le sue forze dia vigore alle no^ 
sire, acciocché possiamo dijenderci contro un 
nemico sì potente e sì atroce com'è il Redi 
Spagna. Ora ditemi , vi pre^o , quale Stato, 
quali forze e quali vantaggi porterà il Duca 
d*Alansone con lui^ che ci debbano muovere 
a desiderarlo per nostro Principe? Gode egli 
altro di grande in Francia, che l'essere uni' 
co fratello del Re , con altre prerogative si-* 
mili di titolo molto più che d' essenza /* Nel 
resto il Re non V ha trottato qualche volta 
più da prigione che da fratello ? Non è quaU 
che volta il Duca in forma di fuggitivo usci' 
io di Corte mendicando per ogni via di prò* 
teggere le fazioni del Re^o , ma più per ri" 
cevere appoggio sempre da loro , che darlo ? 
Oltre che /' essere egli unico fratello del Re 
porta seco una qualità eh' a noi dev essere 
molto sospetta. Perciocché ^ egli j atto Prin* 
cipe delle nostre provincie succedesse al Re ^ 
che si trova senza figliuoli , in quale stato 
allora saremmo noi ? in qual pericolo si ve* 
drebbono di nuovo i nostri paesi? caduti sot- 
to un Re di tanta grandezza , e che potrebbe 
farci ricevere trattamenti forse tanto peggiori 
di quelli che riceviamo ora dal Re di Spa^ 
gna , quanto più le forze di Francia sareì^ 
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sParte seconda* Lib. /A 4^ 
tono vicine e pronte ad opprimere allora U 
nostre. Dalie cose eh' io ho rappresentate 
contro la Francia , t^engo ora a quelle che 
possono considerarsi a fattore dell' Inghilter^ 
ra. Gli Stati allora sono piit floridi^ che so-^ 
no pili quitti. Per tale ragione si può cooìa 
prendere quanto oggidì sia felice quel/a jRek 
gina , godendosi nel suo regno un' altissima 
pace ; e gareggiando i suoi popoli nel fare 
apparir T ubbidienza che le vien resa da lo^ 
ro. Ubbidienza ben meritata però da lei* 
Perciocché qual Principessa si vide mai di 
pili maschio valore 1 qual dotata di più ec^. 
celiente virtù ? che di femmina non ritiene 
altro che la sembianza ; rh* è nata agli im» 
perj ^ ed a dominare più. quelli eha richiegr 
gono maggiore altezza di merito per goder» 
gli. Ri man senza dubbio il suo regno ancora 
diviso alquanto in materia di religione. Ma 
e sì pochi e sì abbattuti sono i Cattolici , 
che non possono far contrappeso alcuno imn 
maginabile a* riformati. Questi sostien la Rb^ 
gina, e da questi all' incontro vien sostenuta^ 
volend* ella assolutamente che la sola reli' 
gion loro in Inghilterra sia professata secon- 
do lo siile di quel paese ; e col volere di lei, 
essendosi più volte congiunta 1* autorità degli. 
Ordini generali di tutto il regno ne^lor Pari^ 
lamenti. E ciò quanto ritorna in vaniaggiòts 
nostro ? Perocché avendo la maggior parte, 
di noi risoluto d' abbracciar la religion rifor^ 
mata^ non è dubbio che la Regina d'inghilr^ 
Urrà , molto più che il Duca d^Alanser^ 



«i(S Della ^iwfra ài Fianéra 

.fieftM tisf^èit^zàméi^ tokù^ere alta fio- 
iiiir^àrfeta. ^£(mi.^fmUto i>àtttà§^iù in mateYià 

^ ialini ^ .mfidlmti^é^ 9ht pl^^ 
jmrtt^^ éupgnè.^ wMfèàìtUi^ H miè 'OT 
§mfeiy e mm g^i\imtnA^ a praptàrì^Mè ^^* 
ÌMf0k(> t^uéNHo f»i d^bont stimarsi da hot 
^U€lle\ à wrint e sì potenti sue forze Thàrit- 
iàni? Per tal pia potrettio in poche ort 
Aspettar sempre ogni sorte d'ajuto; e per là 
jnedésima i^a resterà quel paese unito col ria- 
cfitfQ , come se gli unisse la tètra ferma. E 
-iSugià qaaida ingiunzione Jra Vunx) è f^/- 
ito partomui . iL commèrde f Non èanf^ 
i§^jbigh» tma^cmsa 'M tonfraitùìùónè é^*Ah- 
imm^ db ^^mvè^ ékfiéim^ ^MM^ €ìiiià 

à^ià é99^m quel éPBk^lUTrùy che tfuèlld 
Ay^FfiadUnà aì nostro? Perthè in Francim 

r autorità regia è, si può dire^ asso/utà; M 
dof^e in Inghilterra è così limitata , che ih 
ifitti gli ajjari più, gran non possono risoh 
fere cosa alcuna quei Re sènza r autorità 
' suprema de' Parlamenti. Il che deve farci 
aspiUtaf tema dubbio dalia Megina un go- 
ifèrno molto più m^imtato e più dólce i ckè 
èM Dufim d^Almìtane-^ già i^beputo de^ 

CÒL :^Q^^iMk mm^hìtgimf rripafa^'ok^'^dèlÙ^ 
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ts^arCe seconda» Uh, li 4*7 
sentenza intorno al negozio del qual noi 
trattiamo, -^gli interessi pubblici debbono 
sottoporsi nondimeno i sensi prii^ti, JE ciò 
da me si farà pienamente^ quando il contra- 
rio si giudichi da questa prudentissima ra- 
gunanza; non avend^io considerazione alcuna 
de"* comodi esterni, che non rimanga intiera- 
mente subordinata a quella de' nostri proprj, 
F<;ce iiDpressiou gruotie ne* deputati questo 
rai^ionamenlo. Ma il signor di Santa Alde- 
gonda 9 uno d'essi per l'Ordine della No- 
biltà , e soggetto de' più stiiruiti eh' avesse 
r Uni(5ne Fiamminga, prese a difendere 
l'opinione contraria, e parlò ìa tal manie- 
ra. Piacesse a Dio che le nostre calamità'^ 
degnissimi deputati , non ci a^;e$sero troppo 
chiaramente Jatto conoscere qual sia il rime- 
dio per liberarcene. Consiste in somma que^ 
sto rimedio neW as^er noi uno per nostro 
Principe , che fra di noi in persona e con 
ajfetio di padre ancor piii che di Principg<\ 
abbracci , sosteriga e maneggi come suoi prò- 
prj del tutto gì' interessi delle nostre Provine 
eie, £ tralasciando i pià antichi esempj , con- 
sideri ognuno di noi le felicità godute da 
loro ne' più. moderni, E notissimo a tutti 
quanto esse fiorissero sotto la Casa di Bor* 
gogna. Nè per altro rispetto , se non perchè 
allora 1 principi reggevano con le persone lor 
proprie il governo ; e mostrandosi di tempo 
in ttmpo quasi in ciascuna prontuia, dava* 
no e ricei^evano quelle soddisfazioni che pià 
si potevano desiderare dalV una e daiV altra 



48 ' Della guerra di Fiandra 
parte in ciascuna di loro, Alterossi poi ti . 
got^érnOf e cominciò a peggiorare sotto la Ca- 
sa d Austria. Nè si doi^es^a giudicare altri ^ 
menti, per la gran diversità degli stati e delle 
nazioni che vennero a cadere satto il suo im- 
perio. Non possono le vaste moli sostenersi • 
al Jin lungamente ; e sconvolta che ne resti 
una parte, vi si sconcertano bene spesso ancor - 
tutte t altre. Così negli Stati troppo dittisi 
non potendo in tutti stare unita la v/rtù del 
governo , è jorza che ne patiscano i più re- 
moti, e che poi di quel male eziandio si ri' 
sentano i piti congiunti» Ma in tempo di Mas- 
similiano , di Filippo primo e di Carlo godè 
però in tal maniera delle persone loro pro- 
prie la Fiandra , che quanto le cagionava 
talora d incomodo lo starne essi lontani, al- 
trettanto poi le arrecava di beneficio il tra- 
fervisi di nuovo presenti. E ritenne sempre 
ciascuno di loro non meno i sensi che il 
sangue d' Alemagna e di Fiandra, paesi Vw 
no e r altro quasi d un sito stesso e d* una 
stessa natura. Nato poscia il Re d* ora in 
Ispagna, e fattosi piil Spagnuolo ancora per 
volontà che per nascimento , egli risolvè al 
Une di rinchiudersi del tutto in quel centro^ 
e di non volere in modo alcuno più allonta" 
narsene. Quali siano state d allora in qua 
hr'^iìostre miserie , e quelle particolarmente 
che ci ha fatte soffrire la superbia e la cru- 
deità de* Governatori Spagnuoli , ognuno di 
noi può saperle , perchè ognuno di noi ha 
pur troppo avuta occasion di provarle, Dun-^ 
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Parte seconda» Lih. fv^ 
ifue bisognando concludere ^ com' io toccai da 
principio , che r unico ristoro delle nostre 
Provincie consista nelV aver qui un Principe<^i, 
loro proprio^ che le governi , io conjesso 
non vedere, quale altro per tale effetto pià,v\ 
del Duca d' jllansone possa giudicarsi a pro^K\ 
posito. Uscirono i Duchi di Borgogna , co^^ 
wi è noto a ciascuno , dal sangue regio di,\\ 
Francia. Onde presentando ora alle nostr^^ 
Provincie la Jortuna di nuovo un principe del^^ 
medesimo sangue reale , perchè non dovremo,^ 
noi avidamente incontrar 1* occasion di rice^^^ 
ver lo ? A questo modo non verrebbe Cistesso^ 
governo d* allora quasi ad esser più tosto con^vc 
tinuato , che ad esserne in Jorma diversa un^: 
altro differente constituito ? E quanta parte^^ 
delle nostre provincie ritìen tuttavia la lin^\ 
gua Francese ? e più- della lingua ancora i 
costumi? Tutto il confin de' yallohi e la 
metà della provincia propria di Fiandra non 
si chiamano col vocabolo di paese Gallicanxt, 
te , quasi più che di Fiammengante. In mo* 
do che in riguardo alla conformità delle na^, 
ture fra i popoli troppo chiaramente si vede^ 
quanto i Francesi coi nostri si conformino 
più che gli Inglesi, Oltre che non ìianno mai^ 
questi avuta parte alcuna di dominio sui no^^ 
stri. Che la Francia non si troA ora in gran^ 
d* agitazione di turbolenze^ non può contrad'\ 
dirsi. Ma qual rimedio appunto miglior di^ 
questo per sollevamela potrebbe desiderarsi ^ 
Col trarne fuori cioè 1* istesso Alansone f^^^ 
con lui t/anti altri che più inquietano di 
BerUivoglio òtoria ce, P'oL i'il% 4 
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sente quel regno? Nel.qual caso non si può 
4Ìttlntàr^,4M,U wPww noi^.a^sse ogni mag-e 
giqre \aÌkondanza ^.Jitr*s>^ ^ dté il Efi 4«ia 
frìuMiì, in sì gffts^ icats^ M^- Josse con ofisd 
maggior ^arg^zfa ^m^nim^rgkde. €gamr 

no può iffd^n poi Jif^Uifm^ V^^^ iW'^f'f! 
rMo^^^jtmie^di. Fumcia a ché »^ 
cedessero IngàilUfra^ Trébtita di gente pof*^ 
ogni parte la Franerà , ed abbonda speeiéd^ 
mente di cavalleria floridissima. JNè Ventrate 
fU^. quel paese nel nostro può ricevere conirc^ 
sia alcuno dal mare e da venti, non essendo 
V uno separato dall' altro sa non per una li' 
ItfiK^OUUisfima di con/ine terrestre. E quan* 
Pi oppa^iuiut -al natWo bisogno si detv eonsi- 
Jgrttrs* ^ptmto ora la pi^anza da quella 
pe^^fej^jf^l^éftssendosi' riunito eof*Jle di Spa^ 
gM .^^fmi, iitào il petm Vallone , le forze 
di, Francia, rittsdranna fioobodissime da qurih 
ìmda per eosiringtre qtal paese ,a - riiaram 
e^. nmàt^ n^la prima mimu fakre^ nof 
9tre Provincie , 0 nsl medesima emua di 
ìere il Duca d^Alansone per nostro principe^ 
Vel resto parmi che V altre dijjicoltà possa-» 
no facilmente levarsi. Quanto al non aver 
successione il Re, la sua età, eh* è in vigore^ 
pué /ermamente prometterla^ Piglierà n^glie 
fra tanta il JDuca suo /rateilo ancor egli^ e 
goderà la propria dieet^^dm^a de' suoiJìgjSs 
aplL^^ in ogni uso , 

dum^ ^ i^^nrpo^ ^fmeAà mm fonsmm 

aUaaa%^iÌptrUymia léstpiarei 4i mei 
fslwfM{.fi^M 0SÌm^ ik Jut^ smi. 
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Parte secónda, ZÀh* li 5t 
iniorno nìla religiont tatti noi sap/netmo 
ìpmtO' Uàertà se ne gode in Francia ; onde 
non si ptiò duUtare che H Duca non sia per 
'impanai tmreté' mut jMut Ubertà . molto pià 
-m i^umdta. Che se iène & J!n nostra À di 
far prefàiere la rijarintda;' ttondimetto' eon^ 
pienci ancora di permettere h Càitol&è ; re-- 
stando fra noi tanto paese che tenacements 
mal professarla, e massime il tratto yallo* 
ne, al cui r acquisto dobbiamo applicarci con 
ógni piit ardente disegno, E quanto alCauto* 
rità che il Duca sia per pigliarsi con r e» 
sempio di quella che godono i Re di Fran* 
eia nel regno loro , non sapremo noi iimi»^ 
targliela a modo nostro ? siccK egli sappia 
d^ at^er sotto H suo gopernìp i^ì^mmiàgài'e 
non i Francesi, e d^at^er sólamente aa^usiK^ 
re le leggi nostre senza alcuna partieipazión 
delie ienf^ E così famimente io eonaUido^ 
eke fitte 'ie ragiot^ considerate neHa pmem 
Ite matèria pre^agUanè tt JaPore Mia Jh»^ 
«ài molio frià whe^ Ja9are detT m»ibéMk 
gninitt ne'riM chiara stmilmMa £nìla^ 
mane* Ma io non sana^però d pagé éi^sd^ 
stenerla, che ad un* altra migHore io non 
eia ben a pieno per sottoporla. Niuno pià 
di me in particolare seguiterà i sensi di que^ 
età ngilantissima ragunanza; nè più di mé, 
* dopo la maturità nd consigli ^ sarà disposto 
a procurarne t adempimento poi nelV esecu- 
ùmi. Quesla senteaza dell* A Id^onda portò 
toco giM<tliBÌmd forza. ^ di ^troppo 
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If^^tià Prmcipe, che Cam per sosUoert 
in pewtma propria il governo e gV interessi 
dèlie Provincie. Non sì trattava senta de- 
putati Cattòlid aéoora questo sì importanté 
negozio. Perocché se ben mancavano 
quei delle proviocie Vallone, ed all*ordine 
E^'clesiaslico tion s era avuto riguardo aU 
cuno; contuttociò restava un grau numero 
pur anche di gente Cattolica nelle provia- 
te dhe più favorivano l'eresia. Onde per 
intervenire alla ragunanza erano stati scelti 
piir' sìibilmeute varj depuUti Cattolici in 
con^pà^ia degli eretici. Sentivansi malissimo 
in generale da quelli le proposte che ve- 
nivf 4o*&Ue da. questi. Che se ben parb- 
nàc^tìé In queltì era grandissimo Todio eoiit- 
krtL,^' ÀIÉlMi^ftgilimc^^ nondimeno pa- 
VèW l^j'O lroppo\'dis|pei^ consigito che si 
trattasse di niular Principe , e quasi intie- 
ramente eziandio religione. Mostravano essi* 
quante resterebbe irritato il Re dall' ma » 
dall' altro successo. Che s* egli non apet^a va- 
luto mai tollerare alcuna libertà di coscienza 
in Fiandra ; quanto meno ora tollererrbhe che 
91 si lasciasse dominar P eresia da ogni par- 
ie? E qual poter essere piii, indegno senso, che 
p.froporsi di far serme la religione allo 
JÙa$a? Ut Chiesa antica éàè set$e naope ì e 
fa óièà profiesàia in ii/ÈMé pNmneie fja: 
tana ^i\ a ihttritte: »ik l 0 eh' aperaoa. 
eplta 4ltad tuìia t'^ftìhm'''^ eMmme tar^ 
ioiMkitt A quesfìi^A^ '^ si^fiirMe ak 
la Chiesa, e clà éÌmM*h earéh 
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Parte seconda, Lib. I, 53 
9uta dal Re pr.r sua propria , quanto accre- 
scimento darebbe l' altra poi tutta sua di vo- 
lerlo spogliare della sovranità che godeva? 
eh* era passata in lui dopo una sì lunga sue- 
cessione de' suoi maggiori? e con giuramenti 
sì stretti dalle provincie loro accettata e ri- 
conosciuta? Dunque bisognar credere eh* egli 
con tutte le forze de' regni suoi fos^e per ri- 
sentirsi deir una e deiP altra offesa. Prima 
ancora essere state Jormidabili le sue jorze. 
Ma quanto ora più col nuovo acquisto di 
Portogallo ? non potersi air incontro fare 
alcun fondamento in quelle dì Francia , per 
le divisioni che laceravano allora sì fiera- 
mente quel regno, E quando bene il He di 
Fronda potesse^ non vorrebbe ojutare il fra- 
tello per non tirarsi addosso V ormi del Re 
di Spagna. Aver di già col medesimo Re di 
Spagna grandissime intelligenza la Jazione 
Cattolica della Francia Ed ora con sì giu- 
stificato pretesto , quanto più avrebbe potuto 
esso Re fomentarla ? ed a quei mali di den- 
tro , quanti altri aggiungerne similmente di 
fuori? Dalla parte cT Inghilterra non potersi 
ricevere il beneficio d' un principe proprio. 
Onde bisognerebbe che r amministrazione pas- 
sasse per man di governatori. E che sicu^ 
rezza restare , che gP Inglesi fossero per dar 
maggior soddisfazione degli Spagnuoli ? in 
un principato nuovo massimamente , nel quale 
non si vorrebbe mai tanto procedere coi mez- 
zi soavi ^ che non si volesse usare molto più 
quei della forza, dentro la fuegina avrebbe 



S^' Della giieirìra di Fiandrà 
comodità pur anche il medesu/io Re di far^ 
dispersioni grandissime e con guerra aperta 
e con trattati occulti da eccitare in Inghil- 
terrà qualche sollet^azione , e molto più Jacil- 
mefiU in iberni a , paese quasi tutto Cattoii-^ 
co, sonfmamenie denoto alia Chiesa e bene 
affetto etiindio atta Corona di Spegno. M» 
così restando senza gii aiuti esterni h prò- 
jfindè di Wiakdra verrMono n rimanere del 
i^e^i^pme alt indignazioni ed aitarmi dfum 
iemico sì potenié e à offeso, per dovere aspef< 
tanto più gratd m opmdr U sciagaré^, 
quanto pili dalla parte loro si fosse datB^ 
ì occasi on di patirle. Da questi sensi passa- 
vano poi i deputati C.*ttolici a quest* opi- 
nione. Che sopra tutto si dos^esse procurar 
la concordia fra le Provincie , poiché stando 
.^e^ uàiié potrebbe P union loro somministra- 
T^J^^jrjtf tastanti almeno per Ut difesa. CtU 
Miàfi" avessero a deporre mai Formio se pr^ 
ma dafrRe non fosse restitmèa U. moderno 
aU antica sua forma. Che intomù dna rMh 

r' ne s* osseriHUse la pace di Ganie, la quak 
si Oiataramenio è con à pieno eonsensè 
Mìe pro^inde / era maneggiata e eemlasai 
Che riducendosi le cose a necessità di veder 
separate dalla Corona di Spagna le provine 
eie di Fiandra y si dovesse procurarne, com*e* 
re più ragionevole , un principe della Casa 
d'Austria, o figliuolo del Re s* egli fosse per 
averne piit duna; 0 auoMe altro che si 
congiungesse in mjfifiUldkio con una f^lmtdm 
del medesima Bé\ H^àrtaodo in- essa 
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Partt seGOnda* Lib, I. &$ 
dominio di quei paesi E d^' al jitie quando 
si disperassero tutti j^uesti ^e^le^^mi^ 
eie avrebhono dos^uto assumere firn tQSto Ai 
sovranità in loro stesse. Nel guai evento, come 
poter dubitarsi che la causa loro nonfassè pér 
essere molto meglio e giustificata appresso il 
mondo e sostenuta appresso i lor popoli ^ e 
favorita generalmente ancora appresso i vicini? 
Prevalevano ìd nUDdo nella raguuaoza gli 
«retici ♦ che poco luof;o fu dato a questa 
opinion de' CaUolici. Onde il contrasU> si 
rUosse fra X altre due* M# fij^ant^jK sia,^ 

fin qu^ c||e4'A>H?i>*f V^^^^ 
altre sue consì*^W : finviìl^ oUr^ 
pubbliche, più. ^^^^^^rtà^^è^^ tef^ìfi 



parie. Perciocch* egli 6<HtcWirypo^prt^^^ 
palo d'Oranges dentro alla Francia ,..avev% 
per moglie in quel tempo una di 8aB|;ue 
francese, e passavano slrellissime corrispoll- 
den/e , mm' erano passale sempre ancor 
per- r addietro, fra lui ed i capi della fa- 
zione Ugonotta in quel regno. Per la gra- 
^tà del negozio noo ftt presa conlultocid 
r ultima riaolttzion per allora 4 ma parti- 
wuo i depoifO;!, affine di rappresentar prir 
nia i loro seiup^ a ciascuna provincia /Jjf 
d*aver poi da oiaBcnnà di esa(| U j^^^^ 

nazione intiera che S^^*'**^* * \ i^iajl 
Passavano iutaoto eou lUcìc»Qtìaia frw 
dezM i successi della guerra dall* utìii e 
dall'altra parte. Non potevano moslffcrM vfe^ 
.ra«i#nte \ Vallai più, beo disposti a difert* 



^ J)0Ua guerra ài Fiandra 
dm jla ; causfa del Re • nui « ma «ipeMna 

forze ^ri^$ìiQiideuli alla .ToloQlà. • Oode ii 
Prioéipe d!.Pi|nna npji faceva alcun < pio«^ 
eresse coQsldérabile, Acquistò ^U. per via 
di sorpresa Cortray, terra di qiialcbe ino* 
mento nella provincia di Fiandra verso la 
parte sua Gallicante. Ma il conte d'Aga* 
monte che n'aveva condotta la pratica fu 
pochi giorni dopo fatto prigion da*neaiicit 
1 quali entrati in Nienove furtivamente , 
doy'^jgli si tratteneva insieme con ia moglie 
e con UQ fratello « tutti gli presero e 
trasfenrono in poter loro. Acquistarono aii- 
cfae i Valloni IVIortagna e Sauto Amajodo» 
luoghi. ^però di picdol riliero; e sqorreado 
sui lerritorj di Toroay e di Cambray prò- 
«earavanò.di ridurre iù angustie di .Telto* 
.vaiglìe l*.iiàa e 1* altra città, per farle car 
dere' pili fadbnente poi in mano, del Re. 
Cambray guarda la frontiera di Francia 
pià verso r estremità di quel sito; e più a 
dentro giace Tornay verso la parte Galli- 
caute della provincia di Fiandra. Sono a- 
mendue città molto principali , ed a ricu-» 
perarle aspirava con gran desiderio il Far- 
nese, poiché queste due sole, in tutto quel 
tratto Vallone, restavano alla devozione de* 
sollevati FiamminahL E dubitava egli par^ 
ticolarmente che 9 signor d* insy governa- 
tor di Cambray non mettesse qaeUa.- città 
in tnano a' Francesi* Ma non avendo il 
Principe forse bastanti allora 
«è Tuba'^ né P altra città, lasoiafa che J 
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Valloni almeno le infeslassero con le scor- 
rerie. All'incontro veaue di nuovo la città 
di Malines in poiere de* sollevati. Percioc- 
ché prevalendovi nuovamente la parie ere- 
tica v'introdusse le genti loro, le quali 
trovata picciola resistenza con facilità se 
n' impadronirono, e con rabbia ostile cra- 
delmeole la sacchegoiaroifo. In Brahaaie 
preseti pixr anche UiHè^ «fiehem ed Ane- 
SOOC per via dì trattati qìiaiti .più cbe di 
'fem. Ma nel medcumo teìnpo u uàrà^^^ 
^"Rtfcbati'J ^bé rii^àeta it còmàiido pria- 
ttptié^tépn- ia geate .Valloiia » . privò epa 
mtÈlm 81»' lode i oéÉaki, àé maggio^* ca|K> 
^^iniw- ch'aràsero. Seppe eaipcb^^ilF;»- 

Snor delia i!^eM ;* H?cW<lf <^r^^ 
i gente era andato per sorpreii(férè la 
terra di Lilla» e che riuscitogli vano li di- 
segno tornava al suo alloggiamento di pri- 
ma. JNon lasciò dunque il Rubays fuggir 
y occasione. Assaltò egli all' improvviso il 
Nua mentre si ritirava , e ridottolo in £^L• 
gustie lo seguitò insino all' alloggi|^|[ie|j|jy» 
Quivi il Nua fece qaella resislenta cbeil 
luogo ed il tempo gli pèrmettevà. Ma tale 
ftt l'impeto d«il Rabays e de* cavali Albar 
nesi pàrticolarmeute ch'apprefl^ cÙJ^^^fi^- 
cerano la parte principal dd "^^ll^f^^^ 
me li riiM fu costretto al fine ai<^r4f^d:i^r|i 
altre persone ancora di qualità , ^ jftt 
Condotto prigione dentro il castello <j^i Lim- 
l^urgo. Quivi egli fu poi custodito molti 
anni ^ ed ia quella prigipaia com|)pse una 
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gran parte de suoi discorsi polìtici e mili- 
tari , che taato si pregiano io Francia ; 
dandosi al T Autore daUa siM iiauite queftUi 
lode» ch'egli abbia tapnlo cosi bea ntaneg** 
giare la penila oom la spada , e valere ii^ 
pace non ponto meno ohe in guerra. Tes- 
tò per via di pi^acidie il medesimo Robaj» 
dii tomender orustelles ; ma perch* eranp 
meseolate d* inganno riomsero iafroituoaew 
Peggiore successo ebbero alcune altre, che 
il signor di Selle aveva ordite contro Dou- 
caitì , terra di considerasione sopra la Schei- 
da fra Valencia na e Cambray. Perciocché 
avvicinatosi al luogo vi fu con trattato dop- 
pio ritenuto prigione insieme con diversi 
altri. Beucbò i Valloni poco dopo » «iola 
con assedio la terra e postala in - necessità 
di rendersi , ne fecero con ntolto vaptagh 
gin loro r aoc^nisto. - 

Come noi rappresentammo di ^pra « 
ardra il Re arato il pensiero di rimandare 
m fiandra la Dnchessa dr Parma', con inr 
teiltione cfa*ella ne amministrasse general- 
mente il governo , e che il Principe suo 
figliuolo vi ritenesse la cura particolare 
deir armi. E quantunque dal Re si fosse 
poi confermato il Principe in luogo di Dou 
Giovanni, contutlociò gli era. tutta via re- 
stato sempre fisso nella mente quel prima 

Cneiera Ansi ohe riaolntosi al fìnè di lo^. 
'oe prooarare is ogni modo Teffetto, egli 
aveva e con lettere proprie e* od mesco dei 
snoi ' n^niiiri d*'Itaha didiinrala fopra di 
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rio la sua iotenzione alla prenominata Du> 
ches«o, e fattale viva istanza ch^ella quanto 
prima volesse di nuovo irasferirsi ai gover- 
ifa^lko proviucie. A ii^ proposta 
«mtt 'dia trovata* ^inadeoieiiifi pòrpÌMl^ 
Combattevala per una parte, col d#Hd€rio 
ili «oddiiiare aik volontà del fieié' ^dk» 
di pnodurar nuoiFa- gloria a i9 
dalPaHra quello di. vedere col piea^ g»* 
verno di qoei paeii maggiormenle ^y^rio^o 
il figlinolo. Ma erane state in. somaMi cpsi 
efficaci le istanze del Re, cb*ella (iual inente 
non aveva potuto ricusare di condescen- 
dervi. Oude postasi in cammino e |>artita 
d*ltalia era giunta a Namur; ma quivi poi 
fermatasi non aveva voluto pai»8ari^iù ol- 
tre, sinciiè non sapesse meglio i sensi 
dei Re in così fatta materia. Yedevasi da 
lei eh* erano turbatissioie le cose di ^Fian- 
dra « eh' ella st irovara . mollo innaaù 
con anni , e perciò in termine di def* 
•iderar molto più la quiete, che di gettarti 
con nuovi peti nelle fatiche. AH* incontro 
goderti dal Principe «uo figliuolo., nn* eli 
vigorosa , ed aver egli dato saggio la}< d| 
prildenca e valore in quetto principio* del 
governo commessogli , che non se ne potè* 
yano aspettare se non corrispondenti anco- . 
ra i progressi. Accendeva in lei tanto pili 
r affetto materno l'esser egli unico suo fi- 
gliuolo. In modo che lasciato da parte in 
fine ogni rispetta suo proprio, aveva ella 
voltati appretto il &e Initi ^ qSù»\ a > £»f 



So DeUugiisrm^i Fiondila 

vore ài lui. Era cgU anckito subito « rìtro^ 
varia m Naniur, «d a ranlei*!* »qaei segni 
d*afGeUa e «li riinemaa cbe idm uttùyamb 
' Ma (>ieao iotièàie di spiriti' generosi mid. 
iMlemiera eoffrita in qualunque «m^ 
ntera il góiir«ra<r domsè rartarglt atmttiiiia 
f6, dop<» averlo con iolìmi autorità e con 
successi ancora sì prosperi esercitato. A Un 
madre stessa pareva giustissimo questo sen- 
so che iriostrava il figliuolo. Ond' ella tanto 
più confermala ne' suoi tornò a rinforzare 
appresso ii Re nuovamente gli offìzj passati 
prima; e gli scrisse una lettera del tenore 
che seguita. Qual sic stata ìa mia preates^ 
^ 4^ Midire a V. Maestà col tornare m 
Fiandra 9 élla medesima ^ è de^taim di rm^ 
tbmt 4a testimakiaata ^ con optr velaio gtm^ 
'dime ^ hniftnamemie fefféUa. Ora .depa . 
aùar eseguici i reoU suai 
parte ^ io dMo ndFaktm^ eheri^aardail^ 
verno, rappresentarle tanto pià liberamente di 
nuof>o I miei sensi ^ quanto più si vedrà che 
non mirano ad altro che al suo servizio» 
Giunsi a Nomar questi giorni addietro , co- 
m' io significai subito a J^. Maestà. E ben^ 
chè in Italia mi fossero di già note le tur-* 
blffenze di guesti paesi; eomfiuso^ nàmdimena 
d! averle io medesima 'can- gli oedU- pfopff 
trovate ^ui Ab tal eccesso , eh* hannm eaperaià 
tG^gnttt kingU f opmion iehf-ia -n' amm. di» 
de \son ^dsiréHa m suppUear tmooanmie^ 
jlRrestòt.V^m kaUay^-a 
pòìet'ìidìàMiBf^ fimo^posQy sia pec esserle 



Digitized by Google 



• 

Parie seoowioA Z«&, X> 6r 
fruUuésa Peperà mia in fù§sÉù gct^erm. Qyi 
non resia péà luoge 0ile mc'Somm\ :È auìmim 
cgmi iffs^mua di^uktei ìmper*wem. 6gni. A 
maggionmatg la rièfdlùme» '.€ai'/arroHsog»tìi 
traHar .^yuta piagai ^ g '-t^l^flum piro€mm 
4i mniafiOi Mkmtpie-^amtdo ifwsto governo 
wtieromente a consistere nella forza , ben t^e* 
de V Mur.stà quanto piii a sostenerlo sia -per 
essere proporzionata la persona del Principe 
mio figliuolo ^ che non sarebbe la mia, Tro^ 
vasi egli nel più bel corso dell' età sua. Do» 
po avere impiegata nella real Corte di V, M* 
la più giovenile^ ha egli poi'^spesa l* ^Ura- o 
neUa wdUaùaiM^Mi m-mi o jra, farmi. E 
^'^^'^^^^'^^^^1^^'^ impiego di Miaì^ 

possono aspettare ogni dè acereseimenii mag" 
giari, AU^ mia fede msa V. Mae$tà, 4gtìi 
conforma la saa\ mè sarMe id .mia san- 
gua se^mm apassa ancora i miei sensi. Oiire 
€Ìi egli non jpvò in se stessa avergli più si' 
WtUi per sua propria elezione , in riguardo 
alle fante benignissime grazie che V, Jf. s'è 
compiaciuta di collocar nella sua persona. 
Ora il colmo di tutte sarà^ eh' ella si degni 
di lasciar a lui solo il governo di queste 
Provincie , cK egli solo ne regga tutto il pe* 
so eh* ha da consister nelP armi , non pa? 
tendo- essergli di Jrutto alcuno P aver qui ma 
Al ean^pagnia. Di ciò sapplicù V^Masssà con 
quel maggiore affeUo e ri»erenaa che postai 
Alia mia età amni emtriene, la juiHOp 
U em ipttitniio fare ib^q% ip éfltaU^ ui9^ 
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di amiinuB i miei fPSim J^muk'ù^ e 
reremo ad^ un tempo w foi prieghi ìp mio fi» 
giipolo con ì' atmi a servire in'Msesià P^a* 
etra. Né» petreme éMtare eie' 4mà- ieimò 
esmMti fw4tf e proepenne feesie dia- Mù \ 
poÌ€àè"mdtò' più per in gleria del nemà ette, 
the^^ f interesse preprio ' di V. Maemè, wi 
cominciò, s* è eaniimiaia, • e si proseguisce ^id 
ora da lei più costantemente che mai la guerra. 
Piegossi il ile fìaalmente a compiacer la 
Duchessa. Givi* ella se ne ritornò poi alla 
sua prima quiete à" Italia , ed il Principe 
suo figliuolo rimase rome prima aueor egli 
oel suo governo intiero di Fìaodra. 

Sjeenx in questo messo fra i sollafati 
Fiamminghi stabilita la risoluzione di ma* 
lar .Criooipe. Mè' a^tmo ì Gatloiioì final* 
mente potuto &r contrappeso che ha staswi 
acli eretici» Per soddisfinre ani Cattolioi pe» 
ro in qnaichemanierav exM, lX>anigflt 
to pià procurato ^he' il maneggio tenai*' 
nasse- a*. favore dei Duca d*Alaosofief Prìo^ 
eipe die professava e che poteva dare spe- 
ranza di favorire la fede Caltolica. Benché 
in effetto la Regiua d' Inghilterra poco si 
fosse curala d'essere a Ini preferita. Consi* 
derava ella mollo a vvedutameule 1* incer* 
tezza d* uo tale acquisto; e quanto certo 
sarebbe stata, dall'altra '|)ar te iè^rictilo.di 
tirare contro se medesima la ven<letla(fift 
Tartni deisRe; 41 Spagna. Ood'ella con pr4» 
pÌK>foiida> sàkacitài aaeni' - * più tostò (fisrc^ite 
b ry^ir lii ijmi i<Élitfcggir»éi 11* leÉisaiie » ytt 
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dicando cke sarebbe stato gi atidi^simo quel- 
Jo che per sua maggior sicurezza ella ri- 
porterebbe dal cousumarsi le l'orze di Fran- 
cia nelle rivolle di Fiandra seoz* alena SxMt* 
ta ; dal consumarsi al- medestOM» Ifeoipa 
quelle del fie di Spe]giMi ; e dal nascere eo«. 
casione quasi per neoes^itè* ckeXre l'uQ^'tQi 
Tallro dì quei due Re si .veDÌsse loaipi*- 
tteQlo di goerre eperto* . N& diq>ecaw elle 
che ioToUi più ohe mar fra le turbotease 
i Paesi ÌNM8Ì > noQ fossero t. Fiamminghi 
pek* airer finalmente 1* unico ricorso loro 
alla protezione di lei , per trarne ella poi 
quei vantaggi allora che le fossero dal Lem^ 
po e dair occasione insegnati. Dunque ri- 
soluto ch'ebbero le provìncie di trasferire 
nel Duca d'Alansone il dominio loro, non 
mancarono d'eleggere una nobile ambasce^ 
ria d'alcuni lor deputati per fargli nitèm 
dere la determinazione cb' avevano presa $ 
• ne fu capo il «ijpiore di Santa Aloego»- 
da^ Partiroao essi nel nwse-d'Agóstò , «. 
pasnfti in Fraoeia farona a trovare ii Daea 
a PlesA ik Tim » e • q^n . esegnirono. le 
eonmissioiii^ oh*jiteirafeio.' Fo àm Duca le- 
eettato i) nuovo dominio cbe gli ol'frivano, 
a sotto le condizioni ch'egli avrebbe dovu- 
to osservare dalla parte sua per goderlo. 
£ si ridussero a|le seguenti. Che gli Stati 
Belgici eleggevano per loro Principe Fran- 
cesco di Vaioys Duca d' Alandone e d*An-/ 
giò , con le oreminttise ;e*.iilqUc cnosueii.- 
Ube: ^mmAo ìX.ììmm i^imtvB^ 
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ìeA6mi\ poifebèw» gH Stati aommaré . 

iiaTl» Priiidp*» <IB€Ìlo più di 

enilb dr AtehhBOo w tgcrtwortore , am- 
mh^ih^ìrin U Mei iMmo essi il .gpveraa - 

CI eiu ^^li Sta» méàAomù m libertà d eleg^ 
PLisi u!i nuovo Priocipeirf.Dàf ijdlhf 1» 
ca mantenere inviolabll«C»iert F*J*'^t^* 
paese, e convocare almeno a»a iTIMté4*«**-'* 

no gli Stali generali, n eli' arbitrio» «ìq»»»^ 
nondimeno sarebbe dì vagunarsi iQ ogui 
a^ra occcision ài biso-iio. Gli offuiali di 
l|l|ea»,vQOiifiigrieri di Slato, e governatori 
di prékìmh e di piazze dovrebbono essere 
eletti sempre da Jul col beneplacito degli 
Sttó..Ìar«bJìe.*l.*)ufiftJia sua residenza ne 

6 nascendogli occasione d al« 
teiiinriMirnr lasoef^riie «al^igoTeroQ qual- 
dbéStgndil^ML paese eoa pariìoiflàzioa de- 

uw potrebbe iw^^ oian èkuoa. ma prOr 
t^gferebbe ugualmwHe;*! Cfttlioiyb » » 
formata. L'Olanda ^ la ZelaQd||.^MMlll|F 

di religione e di governo continu^rpbbo»^ 
nello stato presente, sottomett^«l4^i pe^ft 
al Duca iosierae con T altre provinei^vt«id[ 
punto òì concorrere alle necessarie contri* 
buzioni, ed in quello di batter moneta. Il 
Ducn ^ocurerebbe ogai ajuto e favore dal 
ftp suo .6pl#U»iiCi|da^*a Francia contro i 
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teodessero mai incorporati alla Francia i 
Paesi bassi; da'qiiali per le spese Decessa- 
ne gli sarebboBo somministrati due millo' 
ni e quattrocento mila fiorini Tanno. Gbe 
s* avessero a rinnovare tutte le confedera-» 
zioni di prima ; nè potesse il Duca farnel 
delle nuove, come nè ancbe trattar paren^-» 
tele, senza che gli Stati vi prestassero il lo' 
ro consenso. Gbe lutti i soldati stranieri , 
eziandio Francesi, dovessero uscire fuor del 
paese ad ogni requisizion degli Stati. Vo- 
lendo altri luoglii del paese unirsi con gli 
Stati e sottomettersi ai Duca , sarebbono 
compresi nel trattato presente. Di quelli 
cbe il Duca potesse acquistar con V armi 
dovesse disporne col parer degli Stati. Man- 
cando il Duca alle cose promesse e giurate 
gli Stati s'intendessero liberi da ogni sog- 
gezione. E quanto air Arciduca Mattbias 
fatto venire ne' Paesi bassi , e eh' aveva sì 
gliene adempite ie parti sue, il Duca e gli 
Stati procurerebbono di dargli ogni conve* 
niente soddisfazione. Con questi patti le 
Provincie dell' Unione Fiamminga conven- 
nero di passare sotto l'ubbidienza del nuo^ 
To lor Principe. Ubbidienza però, la quale 
portava seco tanto maggiore il comando» 
cbe senza dubbio esse venivano a restar 
molto piii libere che soggette. Del princi- 
pato in somma non rimaneva appresso il 
Duca ai irò quasi che il nudo titolo; nè 
poteva egli esercitare quasi altra autorità 
nel paese, che quella d'un semplice go ver- 
BentWoglio Storia ec, Fol. UL 5 
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fiator di provincia. Olirecliè nell* Olanda e 
Jlellp Zelanda tutto il governo , si può di- 
re ^ idoveva passare iutierameute per le 
matti sole deirOranges a parte. Di quesU 
«Biooe seguUa io Francia farcino dal R<a 
Cattoii^ tàUJb gravi qaerefe col Re Crialiftn 
nissiniP* Il quale moatrand» ^perlanacól* 
egli atMo di biasimarla si scusa vii aòudié 
meno eoo le ragioni altre volte acofóoalot 
di non aver potuto impedirla; poiobè ód 
resto confessava di conoscere molto beu^ 
quanto la ribellione degli eretici in Fian- 
dra potesse favorir quella, che tante volte 
Ugonotti avevano eccitata nel suo regno 
|ir«>|ino dì Francia^ dentro al quale si do* 
fevano più che mai aver sospetti i loro an- 
damenti e disegni* Pubblicatosi fra le pro» 
Tincie deli* Unione Fimminga il nuovo 
pfiooipalo dell'Akfisone , dono il . ritorm 
ée'lor d^pvteti» parve. al Se di non poter 
«iù difieriiie Tuliimo riaeBlimenlo dMa smt 
indignazione eonivo TOninges» eh*«f4 stato 
r architetto e macchi nator pnncip4le di 
quest'azione. £ perciò con un suo bando 
reale in istnmpa lo dichiarò autori delle 
turbolenze dì Fiandra , seduttore di quei 
popoli contro k Cbiesa e contro il lor 
Prmcipe « ed in co a ae gue naa reo di lesa 
Maestà divina ed nmamit ^ pubblico ribello 
4eli*UQa e deU'altra : e come tale che 1» 
jprivavfl 4li tttite le dignità « beni ed onori^ 
fù condamuiva n lotte le pese fìù capita^ 
U t /o jpromeiteva 4tS miflfl pendi per «s^liii 
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É chi Tacesse data vi^o o morto xieUe sue 
maoi , con altri prémj euaaifioi. nu^iori. 
A questa scrittura TOraoges risposi; con 
UD akra lunghissiina vur* filampala; c pro« 
cUr& io'^sa di eiastiticare' latte le auooi 
dal ctfnto suA. A ìà oompr ovazione di txb 
fece sottoscrivere e coofernure la scrittura 
dagli Stati delle proviucie; esageraudo in 
essa di nuovo con termini d' invettive più 
tosto che di laoieati le cose me desi iue« cbc 
tante volte prima da lui e da* suoi seguaci 
8* erano dette , scritte e stampate contro il 
Re y contro i auoi imajfiiri .e ^atf9 tutta 
la nazione Spaganola, 
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SOMMARIO. 



Corrono T armi da varie bande con varf 
successi MMe un largo assedio U arnese 
incorno a Cambray ; ma con grosse for^ 
T Alansone vi porta soccorso dentro^ e se 
n assicura. Con Cale occasione il Fàrnese 
fa in modo , eh' induce i Valloni a lasciar 
che ritornino le soldatesche straniere. In^ 
santo egli assedia Tornay e ne fa T acquù 
sto. Parte t Arciduca MaUhias , e vassene 
alia corte Imperialo. Da queUa d Inghil- 
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terra giunge in Fiandra il Duca d^Alan-- 
sone novello Principe. Ricevimento che gli 
vien fatto in Anversa» Rimane ferito d' li- 
na archihugiala nel volto insidiosamente 
V Grange s. Ma la piaga non riesce morta- 
le. Pericolo che per tale successo corrono 
i Francesi dell' Alamene. Piglia maggiore 
animo il Farnese con t ingrossarsi o^ni di 
più le sue forze. Stringe ed acquista Ode- 
nardo , e riporta diversi altri vantaggi. 
Fremono di ciò i sollevati^ e si lamentano 
del nuovo lor Principe . Nobil combatti^ 
mento fra i regj ed i nemici sotto le mura 
di Gante, Giunge in fine ^ aspettata gente 
delt Alansone. Senso de capi Francesi per 
far risolvere 1/ Duca a fondare il nuovo 
■principato sulV armi. Consiglio die pigliano 
di sorprendere Anversa principalmente » 
Viensi aW esecuzione y ma non corrisponde 
il successo, Mostransi f^ravemente offese di 
ciò le provinrie confederate. E sebben tor^ 
na a Oran^es a riunirle con t Alansone , 
restasi nondimeno in gran diffidenza dall' 
una e dalP altra parte. Risolve l' Alansone 
perciò di tornarsene in Francia ; e poco 
dopo fa il medesimo eziandio la sua gen- 
te. Crescono i vantaggi al Farnese tanto 
più in questo mezzo. Procura di nuovo l' O- 
ranges di raccomodar meglio insieme i 
Fiamminglii e Francesi, Ma intanto segue 
la morte dell' Alansone , e quasi subito 
quella ancor dell' Oranges. 
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ueste erano allora le iLi)vità che dalia. 
^ parte di Francia venivano mittaeeiat* 
alla Fiandra. Ma intanto non ai firnvano 
aèntir Jperò aban quelle, onde era di già 
MVéglmtar' il paése.' fi benché ^ V armi dal 
Ité foMetti molto deboli , .come' esinBdio ic» 
Aetfiicb'e ; ilóndimeoo a* usavano taU «forri 
4a]f una e dair^kra banda , che sempre 
di qua o <ii là veniva a nascere qualche 
dorte d'acquisto o di perdita ch'importava. 
Ocruparono i sollevati Condè , terra di qual- 
che momento nella provincia d^Enau versa 
quella di Fiandra. Ma la ricuperarono quasi 
subito i regj , e tutte due le volte eh' eUa 
fii presa , tu in ciascaDa di esse miseni» 
ménte ancor aaechci^iata. Continovafaao 
Jntatito le $ì^rrérìe de* TaHoni coaM i 
illési di Tornar é Cambiniys o dal Brinci- 
pé' di PArma a' era' presa risòlniiono di, 
metlere nn asaedb ki^o almeno fet aHom 
é Cambi^y , nn eh* egli avesse forze ba- 
stanti per assediarlo più strettamente. Da- 
Tagli particolar gelosia quella piazza per le 
accennate considerazioni, ed avrebbe volu- 
to in ogni maniera levar un sì comodo e 
sì vantaggioso ricetto a' Francesi. Ne per 
queir anno segui alcun altro Atto impor- 
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taaie dì qua dal Peuo verso la proviocia 
dì Brabante e di Fiandra. Ma nelle parti 
di là ne snccederono alcuni , che furono 
molto considerabili. Procurava il Farnese 
d* avvantaggia re le cose del Re per via del 
negano non neu che deli' armi. Oad* egli 
aveta tirato sei^retmifi^Q alle parti .pa^^iÉ 
il conte di Bch^ cog^ìala diiUVtHfóf|0i^> 
coaie fflà fa «Moatratc» di mphi^,ii(^.f^ por 
gli Slati era gQiìaroatim déllaGliiddrta^li^ 
ioopèrta«i dall* Granfi la pratica, e preso^ 
ne taiìto piìi sdegno , quanto meno da un 
sì congiunto aspettava una tale azione , io 
feoe privar del governo, e cercò di trava- 
gliarlo io altre varie maniere. Won fu v^ 
ramenre di gran consegaeiMia<^ll^^qy6e.déì 
Re questo successo, per le proprie consi- 
derazioni del conte; perchè egli non s^ei^ 
etereitato neUa proiinfioQ.aililaref é Fent* 
•va ètimato molto più iu riguardo alla oasa 
«»a, che alia propria persoiia -di lui mmr 
detimo. Noadimeno importò al per rac- 
quiiiiD cbt feee do' éum fi^uoli, eaé furo» 
no moM, e che tutti poi rtosovooo sog- 
getti di gran valofe e di grande impiego 
nelParmi. Un altro maneggio simile riuscì 
ancora felicemente al Farnese, e con mag- 
gior fmUo al servizio reale in quella con- 
giuntura di temp->. Era ^overnatìre di Frisa 
€ di Groninghen per gli Stati il conte di 
'Henemberghe , ed aveva egli a favor loro 
fatti in quelle bande molti pn^mai di graft 
rilieifOt comm ahbiap^o raccontato di ippftlju' 
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Ma risolutosi Hnalmcate d^aderire alla parte 
catLolica e regia ^ e stabilitone coi Principe 
di Parma occultamente il concerto, egli a- 
spetlava di venire ali* aperta dichiarazione 
QOD:qualclie fatto di «onMgyfioia ^ cl»e reoK 
desse tanto maggiore il, #110 menila :ap|Mrem 
la Gkiesa ed il Ile, Qpn lutto cii aon/yalè 
qu^la pratica». ju^r Uni^. segretameoitt^ 
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„ .^ jrala..P£e«ciiiierQ dunque di $i;aii^ 
é 8* ^isicucaronq de'^astelli , che £1 aoldati 

jdel conte erano custoditi in Leverdeu a 
Harlingben , terre principali di Frisa. Onde 
il conte dubitando che succedesse loro il 
medesimo di Gronioghen , risolve anch^esso 
di prevenirgli da questa parte, e gii riusci 
felici^^nt^ .il. disegno. Fatti ia?ar in arma 
tittipi j^rt{^^r.4j^>4eny>♦ e.&lti eplra* 
re all| ifiesso tempo altri^ inoi aegmiaci di 
jCaori, occupò la piazza .e le fMurte» e s^as» 

'^^eoiiaiiiDor sdegno TOrangea a questa nno^ 
▼a. Kè .tardi punto*. Falto sobito adoMii 

'quelle genti che si poterono mettere inaio* 
me da quelle bande 9 spedì ^on esse alla 
ricuperazione di Groningben il conte d'Ho- 
lacb, il qi^ale vi s* accampò sotto, ma eoa 
assedio piuttosto lento cbe stretto, per va? 
rie difficoltà cbe da principio yi s* incon* 
.travano. Ci^eacinti^ poi ogni §ì(M]^,jpìà H 

tua gente, e reiiutoiM^AlM'^ 
(piaTano, ;gli op^^ga&gf^^ qualebt 



Wfmn^ ài biii»^p|piiik; per trpvani # 
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Parte set&à^.Lih.It 73 
tanto languide e tanto lòntanè le fòwe re- 
gie. Aveva acquistato £^ran nome di già nell' 
armi 9 e particolarmente di là dal Reno, 
MarHno Scbinche. Era cpie^ti ^|dresé, di 
mtàxtHite pittifioM che rflie^atà^^C&kaìglia » 
jirontissiino di mdno e d^iojgegitó;' ma taio 
perÀ'fra i feA^là^dk^A poteta'-tfÉbìtiltW 
fossfero dà liti o pi& eobóscrfoli» <r'ttÌtf|iÀ> 
tlhniifi »' é a' égli pev^ si nioéttnéM^^V'jb^ 
oaoto ^ 'iii€faoY»i^8pelto*^nell6 -miè'%^ 
ri a^^ioni. Fra queste contrarie misture , 
dopo i gradì comuni delia milizia, era egli 
pervenuto agli altri poi dì maggior qualità. 
Dunque posti insieme per orrniie dei Far- 
nese alcuni Alemanni del Re, che tuttavia 
restavano in quelle parti tfr Frisa ^ e ragù- 
nato un buon numero di propri soldati Fri- 
soni, egli risolvè di soccorrer Groninghea « 
« JiM»j(iiiiiÌD& a quella yoIu ora tal di- 
iegilb. Non volle aipelUB*- questo assalto il 
oonll? d* Ifelach sotto le murà deHs àktà ^ 
per thaol« cb*«l medcstmò Utà^ npil Paà- 
ÉakaRMro 'csmndSo quei dì deotro/ Oddk 
frtkoii* ittooiilro allo SeliSiiebè, il quale ^em 
inferiore di forze, tento di ronperloVe 
d* impedirgli ad ogni modo il disegnato socf 
corso. Ma bisognogli provare il contrario. 
Perciocché venutosi alle mani , dopo ua 
fien» combattimento rimase rotto e disfatto 
KHolach, la città libera dall'assedio, e lo 
ScbÌDche in somma ripataaicnie. por cosi 
latti) ftucoesio. Quindi prese animo il Re- 
ModMi^ » e : laaHÉtoti oòatro la terrai jli 
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Deiikielv ne fece dopo qualcbe opposi»oDe 
Taoqiibto* Ruppe egli poi in oogasipne d*ao 
gTDSso incontro l*Holach«e ricuperò ÌBitme'^ 
n di Coverde», ehe pochi dì privA.em 
passala in nano agli Stati. 6 d' una hm* 
lanza portato ad Waltra i poee^ Taaifoifii 
a^Sleenwik« lao^ di cpasegueona* Int<iiit0 
m succeduto il nuovo anno Ed ina- 
spritosi il freddo , tentarono col favore del 
gelo più volte i nemici di soccorrere quel- 
la terra , e più volte ne fur<ìno ributtati* 
Ma ingrassatosi di gente il colonnello No<f 
riz Inglese, cb* era il prinoipal capo d^ 
eoi veniva maoeggiato questo soccorso 
aalmeDtadopa'av^ il Eenembec^iia man* 
tenuto tre mesi Tattedio, fu costrailo d!alir 
bandMnrb^.e ae; wt iofi acua'aicua disoir* 
dine oos tnMo il aao 4»nipo« 11^ possi fnì 
flBolto tOBipo, cbe oèl corso di tali asioai^ 
a mentre egli faceva atpettdriie dalie raag- 
giori, seguì la sua morte, e con grave di- 
spiacer de) Principe di Parma, il quale spe- 
rava di ricever da lui effetti mollo fruttuosi 
di fedeltà e di valore in servizio del Re. 
Al governo dell* armi regie di Frisa fu 
dai Principe aostituito Franceioo Verdum 
Spagnnolo, olia ugnalmaol^ valeia e nella 
maturità del consagHo e ad vigor deU* ar 
secnsione. £ ciò aeam ma aenaa cba nvo 
fiwmesM lo SéhincBe il qiiala aspirava % 
quel caric90$ e eh^ taoto piA aa b offese % 
quanto meno pensava clie vi si dovesse e» 
lèggere un forestiere. Oude per altre amo ve 
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Por^ seconda, LA. JJ. *JÌ 
cagioni dopo qualche tempo- «gli passò poi 
•Iki ptiie cootraria. Mii coolinoiaiido . allo- 
ra tiel sénrkio dei Re*» mcquegli' aoova oo* 
casione di segaalat^isr; perckcr^ruppe ii ne* 
Ittici I anali aisediavaem k teimioir^Qoer^ 
e gli disfece con molla uoeisione « e con la 
prigionia de' primi capi che si trovavano ia 

2 liei l'assedio. Sopravvenne ioianto il Ver- 
ugo » e diede anch' egli felice principio al 
governò commessogli. Perciocché quasi su- 
bito prese Emda , luogo là intorno di molta 
omifideraKioae; e venuto ppoo dopo oo« ne- 
mici alle mani^ gK ruppe^ e^«^%^i«f»ortr> im 
segnalato vantaggio. Ma .|àon potè giè.lav 
l^arqaisto 'di 
messo air i 




i al m p^ 



betrsottenuto di dentro ed opportanalMfii 
soccorso di fuori* In questo tet 



«ti 




sii 





Brabanle una sorpresa molto considerabile* 
Per via d' intelligenza con alcuni Cattolici 
fu di nascoso il signor d'Altapenna intro* 
dotto nel castello di Bredà ; e quindi eu- 
irato poi nella terra « ae n' impadroni iu« 
leramente , e dal Principe di Parma vi fi| 
oollocaCo subito un buon presidio in cvk^ 
stodia* Ne si paÀ dire quanto «ao dispia- 
cesse air Oranges , di* era signor proprio 
del Inogo , e cbe ne slimava sua propria 
del tutto ancora la perdita. Tentò poi l*AI^ 
tapèìina con altre simili intelligenze d'en- 
trar furtivamente in San Gerir udemberghe 
ed in Husden. Ma non gli riuscì nè Tuuo nè 

l'altro disegno. Come aou riusct nò anche 
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agli SUilC à\ 6<irfireuder ^Bolduch , al cbe 
s* éra provato Giovanni Jànio Borgoiuaeturo 
^kwxUL ; il male fol nel ritorno con, 
Mallfy improt^isoF •* impadroui d-£mdovaa 
e d^Quonle , luo|^r però T moo « 1' «llro 
dl'd^lMile coiié6gMDtti« 
" ' Mentre che idi là .« di qoa dal Ri 
si travagliava in questa maniera, il Prii 
pe di Parma aveva cou una forma d'asse- 
dio largo ristretta la città di Cambray. A- 
i^rebbe egli sommamente desiderato ♦ per le 
ragioni esposte di sopra , d' accamparvisi 
intorno con assedio reale , per isforzarla a 
tornar edoie prima alla devozione del Re. 
Concorreva partomite in questo medesimo 
desiderio tolto il paese Vallasie». Mft 
ietto' le fbnw non poienrano^ corrispendere 
a tal 'disegno. Oode il Priaoipe dopo airene 
infestatà di eontinovó qrueUa^ citti hqq» la 
scorrerie , e precnralo di iridarla! sempre 
più in angustia di vettovaglie , 6oalmeiito 
con alcuni forti da certa parte dove po- 
teva più molestarla , s' era avanzato si oltre 
a ristringerla , cbe in essa ormai si sentiva 
penuria grandissima di tutte le cose più 
oe^ssarie. INe' tempi addietro quella città 
di{>ènfleva intierameuto ^ dall' 'imperio, iier- 
nianìoo; Ma ne* più recenti , avendo -mo- 
sinlta pfM sempre- naa gran damioiie .feoso 
j/Frinapt ddlà fiandra ^ srenae a prestar 
fiàalmeote ìl 'oonsèftiaiò air iflripflsaloe. Gaisla 
¥. cbè*vf potefoe^lMArieare SMW. eilMellil 

per assicurai meglio in -tal iiaod|»|i.c||e 

f • • • 



L/iyiiized by 



Parte seconda. Uh. IT, 
nm aTesse mai a cadere in maoo a' Fraq*- 
cesi. Neiristem-devoKme .wrso il Re site 
figliaolo < 8*: era medesimamente por. taùavia 

conservati^ ]|faneÌi*iil|itiMi H'^ili^ 

iig. !d*(lii8]r ^ «he eni (p?6r9ià9if9» colala 

tetà da indotla ìiìiSttt similsEieMe ad 
-mirsi eon quella ^parte. .RieonoiiiataBi .poi 

ie Provincie Vallone col Re , non avevano 
otuto più i solleyati jFiammin||hi provve* 
erla secondo il bisogno, per Timpedimea* 
to che ne veniva dal meaesimo paese Val- 
lone , situato per largo spazio Ira quella 
che slava alia devozione de sollevati , e la 
città di Cambray.i Vedatosi fWrci^- ia tali 
strettez2e il govewaatcgii^ fi i itiph iH jti f^ 
eh' egli ne' medesimi seofi eot naollèvaii^/a 
filftDre 'del Duca d^AkiDaMie» aveva citi ¥ot 
fBte le pratiche con- Tistesso Daoa » e gli 
'Aoefa ealdÌ8tìiBa istattia d'aver aooccma; 

Cteiteiidoft di^ in altra maaifva la eitlà 
prèsto eadrebbe ìb mao» al Eàroissé. 
|ìa* séllevati iRanraiinghi , e dairOranges 
particolarmente , erano state con somma 
efficacia interposte appresso il Duca Je me- 
desime istanze. Onde a lui parve di non 
dover lasciare in modo alcuno fuggir l'oc- 
casione che gli si presentava e ai levare 
un tal vantaggio alla Spagna e di con- 
vertirlo a fiivor della Francia. Doiique pub- 
blìcàtoèi nella corte .del Ae 8tta.#^lia^ 
diMgio che il Duca aveva di «occorrer Cam* 
bray ^ edìnsieipe la 9f0t9J»m di fanie tm^ 
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3uisto , noQ sì può dire da quante parti 
ci Re^no coucorresse la nobiltà per tro- 
varsi appresso di lui in così fatta occor* 
renza . £ perciò in pochi giorni il Duca 
raccolto insieme un tiorito esercito di do- 
dici mila fanti e tre mila cavalli si mosse 
alla Toita di Caiobray , per introdurvi il 
soccorso, e liberar quella piazza dalle stret- 
tezze nelle quali si trovava . A questa 
mossa conobbe il Farnese di non poter far 
l'opposizione cbe sarebbe stata necessaria , 
per avere sì deboli forze, che non poteva 
uè campeggiare in faccia al nemico , ni 
fortificarsi a bastanza intorno alle mura 
della città. In modo che abbandonati ì forti 
prese risoluzione di ritirarsi. Seguirono al- 
cune leggiere scaramucce tra V un campo 
e r altro in tal occasione E restata del tut^ 
to libera la campagna finalmente a' Fran- 
cesi, potè il Duca soccorrere la città, e prov- 
vederla copiosamente di quanto poteva più 
farle bisogno. Entrovvi dentro egli stesso > 
e ricevutovi soleunemente , fu da lui fatta 
un* ampia dichiarazione d* esservi entrato 
come in città dell' Imperio ^ e che l'avreb- 
be come tale custodita e difesa. Acquistò 
egli con tale occasione ancora il castello di 
Cambresis. Quindi tornò quasi subito in Fran- 
cia ; benché d;i 'sollevati Fiamminghi divenuti 
suoi nuovi sudditi, gli f ssero fatte ardentissi- 
me istanze, che volesse passar dentro al paese, 
ed usar ben la fortuna con tante forze ch'e- 
gli aveva sotto di lai ia quei!* occasione. 
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parte seconda, Lib, li, 
Ma perchè in etfetlo si poteva no giudicar 
forze prestale piuttosto cbe proprie, atteso 
Cile $*erauo poòte insieme eoa tumultuaria 
Qfilecità ^ DÒ. il Duca aveva prò v vision di 
danaro |Mr•lmlllellerel{OflU^'eMPcito aliom 

pUi itti^Meiite; perciò noa potè in modo 
«teaoo (KMldic&re al dmiiehu» cbc'aoUevatt» 
« M &oe|KMi loro le óctm i^he Usognaxa* 
no. AaNcurogli però dna ii|iiaiita prima e* 
fili sarebbe ^entrato nel faese^ccmibiÉoiie 
K>r7e; e che a tal efTetto, non solo col Re 
suo fratello, ma col trasferirsi, bisognando, 
egli medesimo in Inghilterra, e con ogni 
altra più efficace pratica fra i vicini , avreb- 
be us^ s^^pi ma^^l^r vdiii^nza ed: iodi»- 
5tria. 

Svanita, questa fcnsa dell' Alaasone plà 
presto elpe aoii: s'era créduta^ Hpresero 
aimo nuovamente i^Valloni , e tperania io» 
Mene di boooì ««eoestt dalla* lor )iaiSe.E«si 
BondoMoo annaso alfeameaAe |iereoiso il 
Principe dalVMie dentro- di se medeaiao, 
e per la .rUmta sua di Cambray , e per. la 
considerazione che da un tal evento gli 
s* era sempre più fìssa nelf animo , di non 
P' ter con le sole armi del paese devoto al 
Re porsi ad alcuna impresa di consegaen* 
tea. Aveva egli in varie occasioai prcMsurato 
di £ir eonoèoere eie a quelli èke m* i Val^ 
Ioni ATemao le peite maggior nei govenioi 
e con gran deslMne^rapassalora. fnggerir 
loi^ » quanta ani «odeMSt^^aén ablo fev 
KiiiaiedellUtHia per ventaglio dd peese 
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'kr. proprio avrebbono dovuto desiderare 
cfae vl lòrnasséro di nuovo le soidatescb^. 
msaiere. Ma in tal materia nwtà potevge 
tanto rappresentare da: lui lai neeessiÀ* che 
non riforgesse' in ìi»o'4|qmì agoaiie anoorii 
la- gfikmia ; poiebè latta 3 paM^tm trópf 
po desiderio di 'i^éSersi liberè da o^i 4^ 
dato stramero. Non trovava danf^ae il Prìn^ 
cìpc sopra di ciò c|aellà disposizione eh* e- 
gli avrebbe voluto. Era in autorità grande 
ira gli altri appresso le provincie Vallooe 
il marchese di Rubajs^ come più volte noi 
abbiamo accennato ai sopra. £ senza dub- 
bio per nobiltà di sangue * per vaJor di 
persona e per aderenze d* amici , egli coil 
molta ragione godeva il credito netqnale 
si ritrrovavà^ lOpi^ spepidmente aveva 
€óttt^kiit{tt4M0^pe ano partioola* 
re ÀxeVtem d^^dfifbltd 'e di oonfidenia. Ow^ 
de rìsdttlosi d^nsare ogni ofBao per tirarle 
seco ne* medesimi sensi di &r nuovamente 
venire in Fiandra le soldatesche straniere; 
presolo per la mano un giorno ^ con do« 
mestichezza Fiamminga , ma insieme eoa 
autorità militare gli parlò in cotal guisa» 
iDuanto sian deboli ( CavàUer ytflarùso ). le 
fòrze che noi abbiamo ^ut ora ' m ^sen^ixit 
del Be renano pA di voi può fir^ il gim^ 
diziOi per averne poi ùg.$ì ipmit<farte Ueà*^ 
mando. Ha recato ^ami^$riièm faaiaggio\ 
€he^ non ha didé^.^iw^(00m^M Se fao^ ' 
wordo che jémlà^*^^ pro9Ìnma VaUoi . 
ne. Ogni dì^ i^kiisce ^ meglio che veronica'- 
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ie ^F MI» loro non* passone c^^e ja^ più fe- 
déli nèfià «atoro^e. Ma dif lì* parie ]agiii 
10& più aacora i7 tempo, confermo ifuelh che 

si temè sin d* allora ; cioè c/ie non potessero 

bastare le forze lor sole per le necessità del* . 

la guerra ; e non solamente per farla , ma 

^uasi nè anche per sostenerla, E per discen»,-, 

aere alle cose particolari, ditemi^ n prego 

dopo V acquisto di Mastrich^ nel quale in"-. 

iert^ennero le soldatesche straaierfi ^ ,qual al'. 

tro. n! abbiamo . noi fatto , .che possa chian^si 

di cpnsegifenza? fihbiapio noi forse, jiH^agu^y; 

sto esercito moi potuto uu;ire in^fimp^g/cia?,^ 

O forse co^giàstéiif^ assolo sffir.Mre alcun/is, 

piazza con^4^:f^^fÌ,^f^jm qu0nta^k^t?it 
gogna d è 

Tornente tJamoray.r , ed insieme con quotato-, 
danno ?. essendo i. francesi su gli occhi no* 

stri non solo entrati i(ì soccorso , ma del tut^, 
io ancora in possesso, di quella piazza \ che 
puoi dire delC antemurale più Jorte , che sia 
stato solito d* attere il paese vostro alle fron- 
tiere del loro. Quanto animo dall^^ ^sir^.^ 
debolezze ha preso in tutto il rest^ fziandio.^ 
/ union de' ribelli ì Non s^àj^-qm^to teri^^^'l 
po veduta giungere all' ultimo ecce^ 4^. ^ 
mmtà e p^fìdia loro? E quatj^tìo-, pataffi^ 
essere piii esecrabile ^ che d!.astt^/i4 proprÌ0^ 
i*. ai^c.^/i ^a(!0atam^tfi. ar4Ù9, 4eg^^rji, 
un ntiom. Principe.'. I)un/fue^po^ò j^g(^i, 
ragione ^ ché yj^iano,, punite jiì enor'^ t^qfpe^^ 
^ J^!^^^/(f^^^d<* f(^rsi qui dal paese ublii-» 
di^nif qqÌi sole armi sue proprie , fi^m^y^ 
BentivogLio Scoria ec, VqL III. 6 
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non .si iìevM pensar necessariamenie eUé 
forestiere ? sicché tornino tjua di nuopo le 

soldatesche di prima , e si formi un esercito 
degno del nostro Re, degno della causa che 
egli sostiene, e col quale s i possa domar per 
sempre qurst' Idra rinascente di ribellione ? 
Domato quesC empio mostro , e da ogni par ^ 
Se stabilita nel paese /' ubbidienza e la pace^ 
non si dofTÀ dubitare che il Re non sia per 
telarne subito da sà stesso tutte le milizie 
straniere » e lasciarne la custodia soUtnunte 
alle propris. Ed in questo caso tornate qui 
nel fulgor di prima le jorze del Be , guanto 
grandi fra i suoi i^antaggi saranno anche i 
nostri P Allora che noi potremo con un fio ' 
ritissimo esercito e signoreggiar la campa t^na 
e sforzare ogni piazza , e vincere ogni batta- 
glia , e condurre a fine ogni impresa ? Io 
capo dell' armi , e voi che appresso di me 
n* avite U maggior comando , qual gloria in 
Satti questi successi non godremo ? Quali 
premi dalla ^andezta e bontà del Re non 
dovremo aspettarne ì M col debellar U #- 
rcMf qual trionfo insieme a fattore della 
Chiesa non dovremo cederne ? Per tutte quc" 
ete coasideraeioni pregavi con ogni affetta 
( Cavalier valoroso ) che v^oi in particolare 
vogliate interporre i vostri officj e la vostra 
autorità dove sarà di bisogno , affinchè pos^ 
sano di nuovo con soddisfazione del paese 
ubbidiente tornar qua le soldatesche stranie- 
re. Fu pregiatissimo senza dubbio il irurfto 
^che 90f. acquistaste appressa il Me nella ri^ 
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to'Hciìiazione delle vostre provincie con la real 
yz/dr corona. Ma ora quanto più crescerà ? R 
quanto lo farò io risplendere ? E di già im- 
pegno qui la mia fede-i, che ciò succedendo^ 
il Re da poi ne riconoscerà t esito in primo 
iuogo. Nel resto im sapeie V amicizia che 
W ho promessa ; e poiHe * star cerio che da 
'ine PS sarà inviolabilmente ùsserpatn. Insom* 
ina o eh' io non potrà niente in questo go*' 
^mo , o che poi appresso di me ci avrete 
la maggior parte. Da qaeste parole senti com- 
muoversi craiidemente il Rabays. Pare vagli 
da una parie , che troppo T obbligasse la 
confidenza ch'in lui mostrava il Farnese. 
E dair altra desiderava di segnalarsi quanto 
più poteva ne^ servizio del ^>ki^QÌ d^ 
siderare ch« al suo senrìzìo aadava troppd 
congiunto quello ancora del paese Vallone; 
^poiché non volendosi la compagnia degli 
lanitci stranieri, si correva' pericolo di cay 
der finalmente sotto k servitù di nemici 
pur anche stranieri, ò sotto quella dc'pro- 
prj Fiamminghi eretici, e deH*Oranges lor 
capo , il quale aveva per fin priucij)ale 
d' abbattere la nobiltà e di fabbricare col 
favor della moltitudine a se slesso la tiran- 
nia. Dunque tutto infiammato il Rubays 
e di devozion verso il Re e d* affetto verso 
il Principe , rispose al suo ragionamento 
IDOii termini risoluti , eh' egli avrebbe ado- 
perato ogni mézzo possibile tn tutto quello 
che dipendesse da Jui, per far che la prò- 
]posta ae) Principe avesse effetto. Guada- 
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gnato il Rabays non fu molto difficile pai 
al iFarnese di tirarie nel medesimo senso 
ancor gli altri ch*erano di maggiore slima 
così nell'ordine della IN obiUà come nelf or- 
dine Ecclesiastico e nel popolare. Onde ben 
presto fu condotta sì felicemente innanzi 
la pratica da tutte le parti , cIjc le provìn- 
cie Vallone in luogo d' impedirla si dispo- 
sero pienamente a facilitarla; e risolverono 
finalmente non solo di consentire al ritorno 
delle soldatesche straniere, ma di farne con 
persona loro particolare appresso il Re vi- 
ve istanze. ' 

Erano venuti fra tanto i sollevati Fiam* 
minghi alla pubblicazione del nuovo lor 
Principe. A tal effetto convocata una ragù- 
Danza generale in Olanda nella terra dei- 
l'Aja , avevano prima dichiaralo con una 
lunghissima loro scrittura, messa poi in 
istampa , che il Re di Spagna fosse caduto 
dalla sovranità delle loro provincie, e con 
ordini slretìissimi comandato, che non gli 
si dovesse più rendere ubbidienza d'alcuna 
sorte. £ le cagioni che di ciò venivano ad- 
dotte erano in sostanza » perch' egli avesse 
voluto opprimere quei popoli nelle loro co- 
scienze 9 e violare con aperta forza i lor 
privilegi. Quindi significato pienamente alla 
ragunanza tutto ciò che da* lor depujtati 
Vera risoluto in Francia col Duca d^Alan* 
sone , avevano pubblicato in voce per al- 
lora esso Duca per loro Principe ; e stabi- 
lito di riceverlo e di ricpnoscerlo poi come 
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tàle di presenta con tutte le solennità ma^« 
lori che bisognassiero. E gonfi sempre più 
i speranze per quei vantaggi che TAl^n- 
sone dal soccorso dato a Cambray e dalla 
presa di Gambresis aveva con tanta feli- 
cità consoniti» erano entrati in ferma cre- 
denza eh* egli ben tosto fosse per inviar le 
genti promesse, e ben tosto ancora per ve- 
nire egli stesso a pigliare il possesso de' 
nuovi Stati. Sollecitavanlo nondimeno al- 
l' una ed all'altra esecuzione con ogni ar- 
dore. Ma egli mostrava eh' in ogni modo 
voleva prima passare in Inghilterra ad ab- 
boccarsi con la Regina ; rappresentando 
ch'ella medesima n'aveste particoiar desi- 
derio. Ed In effetto era vero ch'ella con 
tutte l'arti cercava d'implicarlo sempre più 
nelle rivolte di Fiandra, per le considera- 
»oni sopraccennate. £ passavano Farti sue 
così avanti, cheto nodriva sin di speranze 
eh* ella fosse per congiungersi in matrimo- 
nio con lai. Speranze cb*eran<^ però giudi- 
cale vanissime per la differenza troppo de- 
forme tra gli anni giovanili del Duca , e 
quelli della Regina ormai degeneranti nella 
vecchiaja. Oltre che ognuno chiaramente 
sapeva che nelf età ancora più abile al ma- 
trimonio , ella mostrando spirito maschio 
ed avidissimo di regnare , aveva ricusata 
sempre ogni compagnia di letto matrimo- 
niale, per non averne alcuna nel godimeu* 
fto della regia dominazione. Ma in ogni mo- 
do ai Duca non dispiaceva questa sorte 
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d* inganno ; poiché lo convertiva in sua 
vanlagj»io appresso i Fiarnminj^hi, coi met- 
lere a])presso di loro in questa maniera e 
tanto più in aspettazione la sua venuta e 
tanto più in credito eziandio le sue forze. 
Riuscivano qaesle noBdiineao sì deboli, oh V . 
gli per allora non potè mviartie alcun iier« 
TO considerabile a^ sollevalL 

Vedutosi perciò in questo vantaggio il 
Farnese, ed animalo sempre più dal ritor- 
no eh' erano per fare in bre? e le soldate- 
sche straniere, determinò di porre T asse- 
diò a Toroaj; ed a questa risoluaione con- 
corsero a pieno eziandio le provinde ubbi- 
dieoti« La cottà di Tomay col paese chia- 
mato di Tornesis forma un governo parti*, 
colare, e veniva ammiuistralo in quel tem- 
po dal principe d' Espinoy aderente all' u- 
nione de' sollevali Fiamminghi. Giace quella 
città verso il lato Gallicaute della provin- 
cia di Fiandra ; e perciò i Valloni deside- 
ravano sommamente di farne l'acquisto per 
riunire alla divozione del Re quel tratta 
che si congiunge di sito al paese loro. Noa 
si trovava però TEspìnoy allora in Tornay, 
ma T*era la moglie di lui Maria della Lai- 
gae , donna di grande spirito , e cL' ia 
queir assedio , come si vedrà , seppe fiir 
molto beoe tutte le parti che si potevano 
aspettar, dal marito. Può cououmerarsi Tor* 
nay fra le città più nobili della- Fiandra, 
cosi per r antichità della sua ffmdazione» 
come per essere ampiauiente fumiti e 4i 
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popolo e dì traffico e d' edifizj. Viea cir- 
GOodala per ogai parie da- fortUi e belle 
campagne, e \\ corre per mea so flotto va- 
-rj ponti la Schelda, fiume ch*iti au«l sito 
nomiocia a nobiliterit , non aveoao quasi 
prima con letto di sufficiente na?tga8Ìoné 
comiociata ad aprirsi^. Mentre quella città 
soggiacque agi* loglesi ih tempo d' Bori*; 
co Vili. , essi tì fabbricarono un buon ca* 
stello, stimato forte in quel secolo» tnttaf^ 
Tia roteo nelle più reali fortifioaaioni tro^ 
Tate dopo. Ma iu effetto non è fiancheg- * 
gtato se non con torrioni all' antica; e Ti- 
«tessa imperfezione hanno in generale ezian- 
dio le mura veccbie della città. Queste pe« 
rò da più bande sono ajatate da- rivelimi 
alzali vi alla moderna. Verso la parte più 
bassa la Scheltia s'unisce al fosso, il <[uale 
verso la più alla rimane del tutto secco. 
In assenza del priucipe d'Espiuoy governa- 
va la città allora il signore d'Etreel suo Juo* 
gotenente , ma con debol presidio » perche , 
rfisptnoj applicato con TOranges ad altri^ 
disegni 9 a^eva condotti seco molti, soldati « 
prima soliti a starvi dì goarnigioQe* Al di« 
ietto però del presidio supplivano i terras*^ 
sani per lo più eretici; e perciò tanto a«^ 
nimatt contro ]a parte i^ia in fiifor \AA^[ 
V anione Fiamminga, che non potevano soa^^ 
pfrìrsi ne piÀ alieni da quella ni più bet 
ne affetti a questa. Avevano essi levale Tar^ 
mi a' Cattolici [)er la illUìJenza che ne mo-. 
stravaaoy ed iu ogni altro più vivo modo 
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pieni d'ardire si preparavano alla difesa*. 
Dall'altra parte era noto al Farnese quan- 
to dt boli fossero quei di dentro, e quanto 
debole speranza potessero avere in alcun 
soccorso di fuori. Ood'egli senza più dif- 
ferire mosse il campo , e ne* primi giorni 
d*Ottobre accostossi a Toruay, e cominciò . 
a disporvi i quartieri. Era mediocre allora 
il suo campo , ma egli sperala ben tosto 
di Tederlo ingrossato di gente Alemanna » 
cbe d* ordine suo si levava in qadJe parli 
yieine alla Fiandra. E perchè dal paese Val* 
Ione, s* era poi spedito l'Abate di san Ve- 
dasto in 1 spagna per fare ofBsio coi Re » 
cbe volesse ancora inviare quanto prima 
in Fiandra nuove soldatesche di Spagna e 
d'Italia; perciò stava in grande aspettazio- 
ne il Farnese d* avere fra poco tempo uno 
de* più fioriti eserciti che si fossero veduti 
in quelle proviocie. Disposti dunque all' in- 
torno ed assicurati i quartieri , consultassi 
fra i capi dell'esercito a qual parie doves- 
sero voltarsi le batterie. Uopinione fu, cbe 
dove il fosso era secco si dovesse battere 
una cortina più lunga e men fiancheggiata 
deli* altre. Correva questo ricinto in mezso 
a due porte , 1' una chiamata di san Mar- 
tino, e l'altra di Yalenciana* Per difesa di 
quella spuntava fuori un buon rivellino; e 
soprastava a questa, una gran piataforma. 
Erano però queste djye difese tanto lonta* 
ne Tuna dair altra* e la cortina postavi ia 
mesao. s'incurvava in modo verso k parte 
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di fuori, che non solamente Tana non po- 
teva difendere, ma uè anche discoprir l'al- 
tra. Onde per supplire ìli ijaalche maniera 
ìmI an tal difetto, sorgèTa un gran oava« 
liere di terra Terso Wtotuzo delia cortina. 
Ma ID ogni fnodo tutto quel sito era cosi 
imperfetto, che il principe di Parma logia* 
dico più Ttfntaggioso per la sua parte,. e 
iroltoTYi perciò, come s*è detto, k> sforzo 
prìncipal deir assedio. Dunque fattasi pri« 
ma ìnnansi la gente regia coi soliti lavori 
delle trincére, cominciarono a piantarsi- tre 
^batterie per levar agli assediati le tre so« 
prannomtnate ditese. INon mancavano intan- 
to quei di dentro alle parti loro. Dalle ac- 
cennate difese con tiri frequenti d'artiglie- 
rie infestavano quei di fuori; e con ardenti 
sortite più dappresso ancora vi sì oppone- 
vano ; se bene in qucsle andavano rilenuti 
per la scarsezza ch'avevano di guidali. Ani- 
mavagli particolarmente con sommo ardore 
la principessa d'Bspiuoy , la quale con iu- 
credibile vigilanza facendo tutti gli offizj 
più virili eli* avrebbe potuti fare il marito, 
esortava questi , pregava quelli; ora usava 
le minacce, ora più moderatamente l'im- 
perio ; qualche volta eseguiva ella stessa i 
. proprj suoi ordini; ed ^ somma non tra- 
lasciava diligema d*alcana sorte, cbe potes- 
se giovare al sostenimento di queirassedio* 
Dall'altra parte il Farnese invigilando per 
lotto, e facendo gli ofBzj anch' egli di sol* 
dato più cbe di citpitano , sollecitava arden- 
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tusimameDle ad ogni ora tulle k operano* 
ni ^ e le più lontane allora per veuir |ioi 
quanto prima alle più vicine. Onde in po* 
cbi gioroi furono, 61 avansati i lavori delle 
trincere» che ai potò venire a quei ilelle 
liallerie» e queste furono piantate con molti 
groasi cannoni ' in ciasoiuia di loro ; e si 
cominciò a folminar fieramente contro la 
difese nemiche. Quindi non tardarono molto 
i reg j ad isboccare nel fosso ; il quale per* 
eh* era secco diede loro tanto più comodità 
di potere accostarsi al muro , e coi lavori 
delle 7fippe e delle mine , tanto maggior 
vantaggio ancora per rovinarlo. Non si per- 
devano punto d* animo però quei di den- 
tro. Anzi mostrandolo sempre maggiore^ 
con incessanti fatiche di giorno e di notte 
ripara.vano il muro dove più richiedeva ii 
bisogno t e provvedevano ad ogni altra par- 
te dìovè più soprastava il perìcolo. Tra qne»' 
sti meno strepìtoai oontrasti passò per qual« 
cbe dì tacitamente l'assedio. Ma i regj con 
più ardore che mai rinnovata la tempesta 
delle lor batterie t e . più ardèotemenle di 
prima ancora le operasioni loro del fosso » 
ridassero le rovine del muro a<r.segno« che- 
stimarono di poter con 1* assalto impadro- 
nirsene affatto. OifJe con crand* animo e' 
gran franchezza vi si prepararono. AH* in- 
contro non fu meno animosa nè meno ri- 
soluta la preparazione della resistenza negli 
assediati. Venutosi dunque al cimento, noa 
si può dire cjuanto fiero e sanguinoso riu- 
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scisse il rooiliUo. Molli, e de' più qualifi- 
cali , uè cadevano dall' mm e dall' altra 
parte ; e alternando i successi di ì\\3A e 
di Jà più volte Goi .suo .favor la ibrtuua,^ 
aodava ella spesso variando eziaodlio le 
speranze in qoeUi . ed ia. c|msti. Segna'^ 
]o8SÌ particolarmeute nella più fervida .pa*. 
gna con maraviglioso ardire la Priactpessa.- 
TratUttì ella dove più ardeva U pericolo: 
rum mi trovo qui « diceva » io medesima ?' 
nati 9i rappreseiUo qui nella persuma queiia- 
dei Principe mio marito ? io qui sono pronià. 
non meno di lui a ditprezzare la. morie per 
sentire j come tutti dobbiamo y alla patria. Ri"* 
sohiamci dunque , soldati miei , di perdere 
qui la vita più tosto che il luogo. Ritenia* 
molo intrepidamente , come abbiamo fatto si' 
nora. Bisognerà che al fin ceda il nemico ;• 
e la i^it torio di questo combattimento ri as- 
sicurerà quelle ancora di tutti gli altri. Alle 
parole accompajinò ella non men viriimeiile 
i falli. Perciocché spintasi uelia mischia ri- 
mate ferita in ua braccio, o combalteado 
ella stessa, o troppo animosamente infiamv 
mando gli altri a combattere. Da un tal- 
esempio accesi sempre pià i difensori con- 
tinuarono sì vt|;orosameQte la resisteosa t 
cb* al fine bisognò cbe i regj cedessero » C' 
con mortalità ^nde si ritirassero. Oltre a- 
molti capitani ed altri oflGsiali, perirono in 

fneir assalto il eonte dì Bncoy « il signore 
i Glojone e di Bours ; e vi restaroar> feriti 
il marchese di Barambone, Giovati Battista 
del Monte il signore di Montign j ed il 



Q2 Della guerra di Fiandra 

Baron di Bigly. Sin dal princìpio di que^ 
6t* assedio il Duca d'Alansone « cbe si tro- 
TaYa di già io laghilterra, non aveva maa* 
cato di fire aoimo agli assediati, e d^assi* 
curargli che iodubitatameote • o col venir 
egli in persona t o col mandar gente sua» 
gli avrebbe quanto prima soccorsi. Perciò 
da loro tanto più arditamente Vera abbrac- 
ciala questa difesa. Delle medesime speran- 
ze gli aveva nudriti TOrauges , e più d' o- 
gn* altro il proprio governatore Espinoy. 
Ma vedutosi che non compariva gente al- 
cuna deir Alansone , «e che non si £iceva 
né anche a favor loro sforzo alcuno da* 
aollevali Fiamminghi; perciò era in essi, a 
misura delle speranze che diminuivano, 
comincialo 'a mancare eziandio quel vigor 
di prima che dtmostniTano. Contuttociò non 
mancava la Principessa di mauteaer vive 
le medesime speranze quanto poteva ; e 
non tralasciava il luogotenente signor d'£- 
treel di far l'istesso ancor eg^i. E portò la 
fortuna, che alcuni giorni dopo 1' assalto 
sopnM^cennato , il colonnello Preston Scoz« 
zese apertosi il passo a viva forza tra alcu- 
Be compagnie Alemanne del campo regio ^ 
penetro con alquanti cavalli nella 'Citlà. 
Diede al principio questo successo qualche 
animo agli . assediati , sperando che dopo 
quel piccioi soccorso dovesse in breve cona- 
parirne qualche altro maggiore. Ma ìutesosi 
dentro , con tale occasione , che in effetto 
uè s' udiva da parte alcuna che fosse per 
entrare in Fiandra la genie Francese, ne ai 
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Tedeva preparazione alcuDa di soccorso uè 

anche dalla Fiamminga; vennero perciò gli 
assediati a cadere totalmente da ogni spe- 
ranza di poter continuare in quella difesa. 
Era grandissimo il giro della cìllà, poca ia 
numero la gente pagata , nè al (Ine tanta 
la popolare, che potesse a gran pezzo sup- 
plire a tutte le occorrenti necessità. Ultra 
che le fazioni di già ne avevano fatti* ma n« 
care molti deli* una e dell'altra sorte; e di 
già ancora si cominciaTa a patir dentro, di 
varie cose. Airincontro il campo regio era 
cresciuto di gente Alemanna. E tntto invi- 
gorito il Farnese ueiraspellazione d'averne 
Len presto ancora dalla contea di Borgo- 
gna , e di riceverne poi anche di Spagna 
e d'Italia, rinnovava dalla sua parie tutte 
le operazioni eh' erano più necessarie per 
inforzar la città , e ridurla quanto prima 
sotto l'ubbidienza del Re. Non mangavano 
però di quelli fra gli assediati , che ciechi 
di rabbia, e desiderosi di confondere imalt 
privati coi pubUici , volevano che in ogni 
modo sino ali* ultimo qpirito si durasse ndla 
difesa. Ma prevalsero al fine i più sani con« 
sigli, poiché restando la città priva d*ogct 
soccorso , vedevasi che sarebbe stala presa 
per forza , e che non meno di Mastrich. 
avrebbe provalo anch' ella miserabilmente 
il ferro , il sangue ed il sacco. Pensossi 
dunque a trattar della resa» ed a riportarne 
quelle più vantaggiose condizioni ché si po< 
tessero. Coi più principali del campo regio 
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era imparentala la Priucipessa , e parlico- 
larnienie col marchese di Rubays. Ond'clla 
per mezzo loro convenne di rendere la cit- 
tà con tali paMi , che non potevano quasi 
essere più onorevoli. Segui la resa il gioiv 
no penullirao di Novembt e , ed i patii in 
sostanza Ini odo (jnesti. Che la città rice- 
vesse dal Re un intiero perdono. Ritornas- 
sero i cittadini soUrt la dovuta ubbidienza 
della Chiesa e del Re. Quelli che non vo- 
lessero viver cattolicamenle potessero gode- 
re i lor beni fuor del paese. .\' soldali si 
permettesse d'uscire con armi, ba^jaglie ed 
insegne spiegate. Fosse ricomprato il sacco 
dalla città con 200 mila fiorini. E la prin- 
cipessa d' Espìnoy potesse liberamente an- 
darsene dove più le fosse piaciuto con tutte 
le sue robe e fami<^lia. Cosi fu reso Tor- 
nay. E la Principessa nelT uscire fu rice- 
vuta con tale applauso fra il campo regio, 
cbe si potè giuclicar che n' uscisse non in 
forma di vinta , ma quasi più tosto di vin- 
cilrice. 

Continuava intanto la voce che il Du- 
ca d'Alansone ben tosto fosse per giunge- 
re in Francia , e che a dirittura senza tor- 
nare in Fiandra , egli ])er mare dovesse 
partir d'Inghilterra e sbarcare in Zelanda. 
Erasi trattenuto sino allora in quelle pro- 
vincie TArciduca Maltias ; ed agitato da 
varie S|)eranze , non aveva mai potuto fer- 
marne alcuna. Da principio non gli era 
potuto succedere di restarvi Governatore 
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con approvasiose del Re.. Nel governo de* 
sollevati non aveva godute se no a Tappa- 
renze, c nel maneggia dell* armi se non il 
titolo. G>1 soffrire nondimieno s' era per? 
suaso di meritare. Onde scopertasi la ri sor 
hizìone òhe avevano presa i Fiamminghi 
di mutar Prìncipe , s eca ancor , egli sen-t 
tito allettar graodemente in tal occasiono 
da nuove e più ardenti speranse. Me ave- 
va tralasciato di far suggerire quello che 
per suo vantaggio poteva rappresentarsi ; 
e particolarmente in riguardo al suo sau- 
gue Austriaco di Germania, che per tanti 
anni e con tanta soddisfazione de' popoli 
aveva signoreggiata la Fiandra. Ma poco 
udito e meno considerato e poscia del tut« 
io escluso, s'era (ìnalmente acquetalo coi\ 
r animo, e risolutosi di tornare fra i suoi» 
come prima ^ in Germania. Divulgatosi dun«. 
que allora che rAlaosone si trovava di gi4 
in Inghilterra ^ e che presto sarebbe pas- 
sato in Fiandra, non tardò Mattias piCi 
lungamente a partire; e presa la via di 
Colonia passò il Reno , e se ne tornò alln 
sua stanza ordinaria appresso la Corte Im- 
periale. Con la sua partita fini queir anno^ 
e con r avere il signor d*Altapentta tentai 
to di sorprendere Berglies al Som , terra 
poco lontana d'Anversa e di gran constde'* 
razione, come altre volte s'è dimoslralo- 
E fu molto vicina a riuscir la sorpresa; 
perchè di già egli aveva con la sua gente 
guadagnata uua porta» e cominciato a pe- 
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B)etrare più a deatro. Ma leva^pei ia àrme 
il presidio »' e da ogni parie accórrendo, il 
popolo « faroncT^costretti t regj ad/ pscire » 
e tnolti yc ne rimaMro morti e , feriti. Al 
principio dei nuovo anno i58js plissé in. 
Fiandra f avviso certo pur fioalmeptcì' che 
il Duca d*A1aii8one partiva d' InghiUerra 
per venire « come s* e dello , a slnroare ia 
Zelanda*. Dopo essersi dunque egli tp^tte** 
nulo con )a Regina per molti giorni e con 
taiìle feste , on<»ri e tal famigliarità di ca- 
rezze , clie avrebbono poiut * fuio ripula- 
re qii.ìsi più inarilo che ospite , parli da 
Londra, ed imbarcale si , con felice iiaviga- 
'/loue in tre dì giunse a FIcssingheu» Ave» 
▼alo fallo acc m pannar la Kc^iua da una 
grossa armata di suoi TasceJli » cb'era con- 
dotta da Carlo Avardo Ammiraglio d' lu- 
ghiltirra , ed aveva voluto cbe V accompa- 
gnassero* diversi altri Signori de* primi dei 
regno *; fra i quali era il conte di Lince- 
ttre, che allora si trovava in aiitontà.gcaa- 
de e favore. appresso di lei. Giunto il Dti* 
ca d*Alansone in Plessinghen » fu ricevuta 
ivi dairOranges, dall* Espinoy e da un grfiii 
numerò d* altre qualificate persone», cu* e- 
rane >enule per tal effetto in quel luogo. 
Quindi condottolo a IVlidelburgo , e fermar 
tosi alcuni pocbi giorni in quelb città , 
si trasferì poi in Anversa , accompagnatovi 
da più di cinquanta navi Fiammin<>he , 
poste insieme con ogni maggiore ostenlu- 
zione di pompa e di sicure^zu per servii^e 
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a Còsi fatto ricevimetjio. Quivi egli sbarco 
su la ripa della ScUeida vel^ la ciiteckila; 
nò si può dire quanto grande foiiae il con-» 
corso e l'applauso neirÌDcontro che^glifo^ 
£bUo. Dopìo le périoiooie de*^iii soam- 
bievoli giuramcfìiri. egli «atri poi a oa« 
vallo nella isitià» che da ogni parte con ar- 
chi trionfiili e oon^ alUe dimostrazioni 

Fabblicbe; si n»<W& tutta festeggiarne per 
occasion. dei suo arrivo. Introdotto T A- 
knsone in questa maniera nel nuovo suo 
principato, non tardò egli molto^ a cono- 
scere che a gran pena gliene restavano 1« 
apparenze. Dall'altra parie coQiijtioiarono 
ben tosto i Fiamminghi simirm^ate;)! eoìaS 
prendere, ch*egU leca j|Ì^fÌMl|^^ 
non i' esterior di speranze vane e di.tiloli 
6pesÌQai.p^ Re suq fratello nop, a veyi^ egli 
ifliai ottenute forze alcaoe di- «oìise^uenza ; 
A dalla. E^ina d* loghilleiiiìi ali solamente 
« .con t^l ndsara, ehe per mezzo di lui 
•i po««PM le?a^ pinttoslo al Re di Spagna, 
d^e glKlérti: da lui medesimo il dominio' 
di quei paesi. Raff raddossi perciò quasi cu- 
bito r ardore di quel primo raccoglimento^ 
e cominciarono gli abitanti d' Anversa ^ 
ricevere ancora qualche disgusta- dal Duca 
in materia di. jreii&ioiM^ Prevalefwia dì già 
tanto in .«^ co^ ^j^j,!^^ gli ^ 
liei, che pi^m»|.««|M»o ^^^1,^-^^^^^,^ ^ 

Cattol ici. i^ijwo) .^pi^iUil Mtmj^ig^^ 
rimediasse; , all' ftfj^essione . dì^ |ff>év WÌtiio< 
Airinocmli^.qiiei^' cfjn ogni sfotto procii,*^ 
BMwoffio Scoria ec. FqL lU. 7 
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rarotio di couservarsi ncMor vaDtaggi. E se 
bene fu data al fine (gualche soddiufazione 
a' Giitolici ; contuUocio nè questi se n' ac- 
quetarono, nè gli eretici ali' incontro mo- 
strarono di restar soddisfatti dal canto lo- 
ro. Ma an caso pieno d' atrocità che poco 
dopo segui , ebbe a funestar bruttamente 
i] suo arrivo, ed a pone in gran pericolo 
eziaoJio la persona di lui medesimo. L'ac- 
cidente fu, che un giovane Spaguuolo nato 
bassamente in Biscaglia , risolutosi d'ucci- 
der rOranges, e presone il tempo ed il 
luogo a proposito nella propria sua casa ^ 
gli s|>arò nel volto un' arcbibugiata , e lo 
colpì di maniera, cb'al principio fu tenuto 
per morto. Uditosi quello strepito, molti iu- 
rontanente v'accorsero, ed inorriditi dello 
spettacolo, senza pensar più oltre levarono 
di vita subito il malfattore. Dalla casa alle 
piazze e dalle piazze ad ogni angolo più 
segreto della città volò rapidamente la no- 
tizia di qaesto successo. INè si può à\tt 
quanta commozione in tutto il popolo tkt 
seguisse. C»)rreva ansiosamente ciascuno da 
questa parte e da quella per saperne la ve- 
rità ; e commisera ndt)si l'un l'altro, com6 
ge fosse mancato il padre, non selo di tut- 
to il paese ma d' o^ni particolare famiglia, 
deploravano il pubblico è privato infortu- 
nio , cbc stima vaiìO esser loro accaduto. In 
questa agitazione nacque un bisbiglio, ché 
i Francesi fossero siiti gli 'du tori d' un tal 
misfatto , per levarsi d' iatordo l' Oranges» 



'41 far godere più libera al Daoa d'AIanso- 
ne rtittarità. Mè tardò il Tolgo più. vile* 
Còn?«rtSii.f oblio la.ocMnmiwrfunotuBiiil fu** 
rore^' yoIò oimmente alili Qte.d0U*4kltDfQ« 
ne cm ^ebsim d*uoQÌdm qimiili Araiieeii 
m riti^ovàsse, ^ di non perdonar forse alla 
persona di lui medesimo. In la a lo era ces- 
sato in casa dell' Oranges quel primo spa- 
vento ^ perchè riconosciutasi la ferita non 
S*era giudicala mozzale. Non aveva fatto 
alrro la palla, che passare amendue le guan* 
ine« « portarne via alcupi danti ed .ma 
copia di aangiie dal qaale pfft* iw 
pezzo gli fu impedito il parlare* Vk- s^PU* 
losi da lai, ch'era ^^Wy^f^^Jl^jk^^^ 
tore» ed il pericolo àié^^Sl^^HBììii^ J^ffi^ 
Mt a lo 0tCiiso Alaaionat acrifia egli la* 
^ilo di tua mano alcaoi biglietti, e modi 
io nome suo direrse persone ebe cbiariro* 
no il fatto , e leyarouo d^ ogni sospetto la 
moltitudine. Acquetatosi ogui tumulto, s*9t« 
tese a chiarir meglio il delitto» per venir- 
ne con ogni rigore poi al riseutin^eatOf La 
comune opinione fu^ che il fiisoaglioo per 
guadagnare la ta^ia del bando regio oon- 
Irò rOran^ee^ e con iq^erama di pom^ 
fgoixw altri maggiori premj t li OPiI 
ìwea temeriiÀ nsolmo di «lalteim a umA^ 
f inprea». Ebbevi parte, ^n tale (^aniarf 
Apastro niercanle Spago»^4«v Qi«^^ .eri 
laOito , e che perciò s era levato d^Anrer^ 
•a; ^ per complici del misfatto furono fatti 

n9Tmt%ifii 9Rn aiwitti di nupplicio ^t^oiti 
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iì^ ptgSjtK^ un Aatoi^ijf Y?i^5" ^ 
m^9p[liÌ MA ppmeov!p\^biamato Aqi^oio 
T^ il * yiy f*"y>fpnÀ- qjtiest* accidente nacqui^ 

«p9r«i^Q il. pi?Dcin& di. Cinroia : ct^e pa^ 
miM i^fÌDiltaroe^q,iiQ!cbe Tatftaggìo alle cose 
del Jt^r .oon manpojtgli d'osar r^ccaaionfi^ 
dalla 4tia pa^ te , col Tar, quegli offizj|, cli^ 
potavano cmv opoveoienti . per 
fioe. Ma ridofltosl ben pmto io aicarp .stat^ 
rOranges, e poi riaTntoyBi intieiàmente, ce^ 
6Ò cou facilità ogni timore ne* soDcvaU- » , e 
coQtluuossi da loro più fermamente ùhh 
mail nelle già prese risoluzioni. . 
• T^euire che succedevano queste cose 
in Anversa , non erano state oziose V armi 
che s'adoperavano, bencliè tuttavìa debol- 
mente dall' una e dai.l altra parte. Aveva 
il V^rdugo di là dal Reno fatti nuovi pro- 
gressi con r acquisto d* alcuni luoghi parte 
Hi Friaa e parte là intorno. Ed all'incontro 

SJi.Suti aTewoo rese più sic|ire le terre 
I maggiore importai^ , e procoraVaiio per 
<ogm di conservarsi in quei vantaggi che 
godèiano in quelle bande. E ne riuscì uno 
KNPO^di' molta coniiilenisioiie ìir qt^el tem- 
po qol ftr prigion|s\lo ScluQc6é.« . il qpid 
)<fraavtf 'di Gcmania, f^r oepatiofieL <l!es* 
eeisfi) 'andato a .liEir nuovi soldidi. -iif èayaU? 
pei:' ordine del Farnete^ Di q^a d^rKén^ 
gli Stati con qualche numero ddla gente 
loro avevano d* improvviso fatta assaltare 
la terra d*Alosto^ e se n* erano imp adroniii* 
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Ed allMn(^titro'Ì Vallom «vé^ané Citto 4*i- 

molto ai^fttr: % in qSèsibò é^M *uì^ 
noe fiittorf'pfà irigóroio di hrtt e piiliite' 
«sor di spé^nìnE; , dopo if sué^éèiéo Tòt- 
nay e dopo i* accidente occorso all' Ora n- 
ges, aveva risoluto d* assediare Odenardo , 
terra delie più stimate nella provincia di 
Fiandra in riguardo al sito, alla mercatu- 
ra ed al popolo. Giace Odenardo sopra la 
Srhelrla , q^uasi in mezzo fra la città di 
Tornay e di Gante. Giravi un buon muro 
^n'inforno, ed il muro è cinto da un iar- 

0 fosso. Di dentro il ricinto è provveduto 

1 buon terrapieno , ma di faori nbn vi 
risalta alcnn Wiiàsff itMé ; « ^peirt^lè^ ogni 

E arte ba le difese imperfette. Sór|^<ii M 
Ito deUa campagna un aito di tafeminieSh» 
za* che per intto ne Vien. domioalxl fa 'teli 
ra* A.i:campovyisi dunque il Farnese,^ ma 
finse prima di Toler^ assediare Meiaiin pef 
trar quivi m aggior numero di ^ente' tientil* 
ca, e fiir cber rimanesse tanto più/indelM^ 
lito Odenardo; E Tuffetto córrispM^ U'd^ 
aegno^'^)fi|Ì^ Vi réslarono più diciSo# 
aoldati, inietto ,nn capo di aMld talora 
chiamato FedeHeh Borrliio ; e tìpòe' fà- 
der le prove insieme col presidio sino a^ 
r ultimo delPassedio. Alloggiatosi Tesercito 
regio, il Farnese occupo subito quel sito ele- 
vato , e di là cominciò ad infestar la terra 
con orribii tempesta di cannonate. Quindi 
si venne ai lavoro delle trincere ed alia 
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preparàzion delle batterie. Voleva il Prin- 
cipe risparmiare più che fossa possibile il 
sangue solito a spargersi negli assalti ; on- 
d*ebbe per fine ai fare un assedio cbe fos- 
se mcQ sanguinoso, ma più sicuro. Nondi- 
meno avendo le batterìe fatta grande aper- 
tura in un rivellino cbe copriva una por- 
ta, vi SI diede l'assalto. Ma con esito poco 
felice. Percioccliè un ponte che doveva scr* 
\irc al passaggio del fosso per montar poi 
8U la breccia , fu gettato con gran disor- 
dine , e riuscì più corto che non bisogna* 
V||. E quei di dentro fecero ancora tal re- 
sistenza, che furono costretti i regj d' ab- 
^ bandorjar la fazione. Dunque si confermò 
tanto ijiù nel suo primiero diseguo il Far- 
nese di proceder* con riserva maggiore, ed 
in luogo degli assalti adoperar le zappe e 
le mine. Intanto s' erano commossi gran- 
demente per quest'assedio i sollevati Fiam» 
xninghi. E ragunato un nervo di fanteria 
loro, che quasi tutta era d'Inglesi e Scoz- 
zesi sotto i colonnelli Noriz e Catone, con 
un buon numero dì Railri a cavallo , fe- ' 
cero entrar questa gente nella provincia di 
Fiandra , e la disposero appresso Gante con 
fine d"* ingrossarla e di tentar poi la libera- 
zion d'Odenardo. Ma il Farnese cresciuto 
anch' egli intanto dì nuova milizia Aiteman- 
na e Vallona , ed aspettando che presto 
giungessero 1' altre accennate di sopra , si 
ìortificò dì maniera da quella parte, cbe i 
iiemici mai nou poterono introdur nelJft 
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terra soccorso d'alcuaa sorte. Ammulìnossi 
intanto nell' esercito regio per la scarsità 
del danaro che vi correva, una parte della 
gente Alemanna ; e sperarono i nemici di 
dentro e di fuori, che da ciò potesse risul- 
tar loro qualche inaspettato vantaggio. Ma 
compostosi in pochi dì l'ammutinamento, e 
col castigo d'alcuni fermatasi dal Principe 
tanto più l'ubbidienza negli altri, raderono 
i nemici da ogni spe« iinza di poter p 
lungamente sostener quell* assedio. Non fa 
pero cWi breve, che non durasse dal prin- 
cipio d'Aprile sin quasi al fine di Giugno.^ 
E si rese la lerra con tali patti, che n'uscii^ 
onorevolmente il presìdio, e ne rimasero 
contenti eiiaudio i terrazzani. All' acquisto 
d'Oienardo surcedè poco appresso quclk> 
di Lira, grosso lungo nelle viscere dei Bra- 
Lante , poche ore lontano da Anversa , e 
perriò comodissimo ad infestare quella cit- 
tà. Eravi dentro fra gli altri il capitano 
Guglielmo Simple Siozaese con la sua com- 
jpagnia di fanti delPislcssa nazione. Intesosi 
occnlumentc il Simple col signor d'Alta- 
penna , sotto ahra colorita Unzione TiiHro^ 
dusse dì notte, e scacciatone il resto della 
guarnigione Fiamminga mise la terra ia 
roano alla gente regìa. 

Vedutesi da' sollevati Fiamminghi qUe- 
tie continuate perdite, senza che fino a 
quel di fosse comparso alcun ajuto dall'A- 
lansone, poco soddisfatti anche prima ch'c^ 
gli giungesse in Fiandra , non poterono ri- 
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tenersi più luiigameule cLe non prorom- 
pessero cot'ilro di lui in a.spre e dispettose 
querele. Doi^* essere , dicevano , le tante 
forze promesse ? dove gli eserciti che di Fran- 
cia do{?e\^ano calar subito in Fiandra ? e do-- 
ve gli ajuti eh' avrebbe somministrati eziandio 
r Inghilterr a ? sotto queste asseverate speran- 
za averlo i Fiamminghi eletto , pubblicato e 
ricevuto per loro Principe. Ed air incontro ^ 
che portar egli seco in vantaggio loro, se non 
vani titoli ed ogn* altra più vana apparenza? 
^ tutte V ore da lui rinnovarsi e non mai 
eseguirsi le già tante volte in vano reiterate 
promesse. Aumentarsi fra questo mezzo sem-- 
pre piò, dal canto loro le perdite , e sempre 
piii dalla parte nemica gli acquisti. Con quel* 
io di Tornay avere il principe di Parma ri- 
dotto il paese Vallone da ogni lato in sua 
Viano, Da Odenardo poter egli scorrere sino 
alle porte di Gante , e da Lira sino a quelle 
d* Anversa. Essersi di già il suo campo in- 
grossato di gente Alemanna , aspettarsene di 
Borgogna , e poco dopo anche di Spagna e 
Italia. Onde allora quanto si vedrebbe inon^ 
data di nemici stranieri da ogni parte la 
Fiandra ? ed in quanto pericolo si troverei^- 
fono le città più importanti delt Unione 
Fiamminga ? venissero poi allora i soc 
forsi del nuovo Principe . Che verrebbo- 
no appunto per far maggiore non la Jor^ 
za s ma il ludibrio del nuovo suo principato, 
Qqesle e slmili altre querele uscivano da' 
Fiamrainglii contro TAlansone e contro i 
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Francesi. iNè f>ei d()naTano anc<)ra all' istes- 
so Oraoges ; dolendosi che sorto nome di 
procurar le feliriià pubbliche del paese » 
egh* avesse pìutlosto avuto in animo ai van- 
taggiare gli interessi privali di lui medesi- 
mo. Non ignorava egli queste passioni del 
Volgo. Mh com' era grand' artefice nei sa- 
per maneggiarle , non gli dispiaceva che la 
moltitudine le sfocasse : e mantenendo con le 
persone più gravi per tulio la corrisponden- 
za che bisognava, e come prima iuvi^ilaa- 
do con loro all' esecuzione de'comnni di- 
segni, non rimetteva punto di quell' ardo- 
re , col quale aveva dianzi favorite le pra- 
tiche in vantaggio delTAlansone. Dunque 
finite che fiir< no le prime cerimonie d^l 
nuovo principato in Anversa, passò TA- 
lansone per mare con l'Oranges nella pro- 
vincia di Fiandra , e fece la solenne sua 
entrata, prima in Bruges e dopo in Gaiite. 
Quivi poi si fermarono, con l'as]»* nazione 
che pur finalmente dovessero comparir le 
forze preparate di fuori ; e che fossero pef 
farsi ogni dì più vigorose eziandìo quelle 
che si mettevano insieme di dentro. Resla- 
va in questo mezzo quasi alla vista di Gan- 
te quel nervo di soldatesca , che prima si 
ritrovava là intorno per soccorrere Ode- 
nardo , come fu esposto di sopra. Ma il 
Farnese all' incontro essendo passato dalle 
speranze di già pienamente agli effetti ^ 
aveva ricevute in quei giorni le milizie an- 
che più lontane aspettate di fuori j e que- 
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8te in particolare consistevano in due terzi } 
di (ìifìteria Spagnuok sotto i Mastri di canji-. 7 
po Cristoforo IVIondra^ooe e Pietro Paze $ i j 
ed in due altri d* Italiana « sotto i Mastri f 
di campo Camilio de' 'Marchesi del Monl^ i 
e Mario CardoÌDi, insieme con molte comsi^ 
paganè di camalli àtW UQa e deir altra fx^^tìx 
zione. Non aapettò egli duaque più aUr^^ 
Scelti 4b tutto reamiio 6 «ila fwli i9'Adr 
flriiii «afilli, jMid4.«paditaaiente A ^f^ram^ 
iì nerafioo. fira il- ano allogamento». ffomlb 
ai^è d^tt«, appreso Jesamin di OaiHe imh 
«tt^itinaggio btn «vmemio,. Al« firÌM|m^ 
iràti^^'ìl Bratfioo.di rinaar»! il - MP ii ai 
ballare.' dade mbìIo m poie aB.BaiMi:PRK| 
^hiàflfaa, wte ifnia» pnirt» aaoain^ ^Ufe 
trfaeére e <{àl Gavone «he potetano tiargli 
^iaudi» le mora della città ben fornita 
id' attigltene. Contuttodò i lì^j non lascia- 
<rott0 -^d* a? anzarsi e di scaramucciar co) / 
'fietfiico f sperando pure che accesa fer^ìda.- 
meote la «caramuccia , potessero farlo di«*. 
scendere all' iutiero cimento della batta^Ua^ 
Ma il nemico resisteodo con gran valore 
per runa patate, uè volendo perdere. il a9# 
vantarlo -^jer V altra , ai aMmlctinr «empv^, 
is -buona' ordiiMtaa»; sinché fnaie rìs^liizii^. 
Ite- d'appressarsi più alle «m.lli .^lAt-A. 
come in sito:di4B%ggiiNrfiaMMM» >ISlaio piQQ*/ 
dè r (!K;casiofie -allora la gente rc^pa. Spinr) 
tM ^ìtHiand o«PÌo& k amen finnMWWlWLL 
e qnétm '«lr ii|oonìva)jjrollaiidttrCwcift^ # 
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la carica, si ridusse eoo buo<K*ai4ÌBe 

§ran calore dov* era stala la sua ìntemiont 
i ritirarsi; A vista di questo successo sla- 
vano su certa parie del muro TAlansouee 
rOranges, e eoa l'artiglierie di deoiro poiv 
gendo essi tanto maggior vantaggio ed ani- 
mo a' suoi di fuori , fecero riuscire lama 
pià nobili e più «cura la ritirata. Durò 
«folte m^^qctilo (BomlMdliiiiex^ 

Ai flénpHce scaiiMMcèia , ma inferiore 
dt molto però al teàwc ^ le di butti^sUiu &w 
dd^urti in maggior tiDmro i regj , r^fiM 
^rl^di^i vl^:ift9lò flraBWiente ferito ia paiv- 

tioeliMre iFmWÉi i^DMaiik 
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potusmttt'Mé^éim^^t^ rii mitri 41 «ìri 

pot tttt«iidiie' Frano€si di ^U|à« m^m^ 
no tenuti con rAJanaécM. Ritiraliii la gooie 
nemica, il Faniese tottoim per4{«lMbrv«^^ 

po ritenne la sua in ovdilMiiza ^ per espri- 
mere di bocca almeno tanto più ftgli'av^ 
versar j, che non avessero voluto mai in quel 
giorno accetUr la battaglia , quando essi 
pur di nuovo la ricusassero. Ma veggendo 
che non facevano sembiante alcuno di muo- 
versi, determinò anch' ecli al fine di riti- 
rarsi, e voltò l'animo ad altre risoluzioni,* 
pubblicato allora che ammassavano 
TMO 'Oambrajr cpielle forse ohe di Fraucia, 
dovevano fntriire ia Fiandra per servizio 
dMIMlHlMMB ^^bam là dunque il Fara•^^ 
afe féh^cfMAB ao& Ma pm^paìwirera 
inuroniiliil ììn^iaiWMMinaii fraaceri W9pmr 
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ìio anmJaM d'entrar per la di Doucher'* 
pKlK, 'restato egli più liberò , strinse il ca-* 
stello di Cambresis, e facilmeate lo prese. 
Quindi minacciò di metter Tassedio a Cam* 
braj. Ma furono solamente minacce. Per- 
ciocché la stagione dell'autunno avvicioan- 
dosi ormai a quella del verno, gli vietò d^ 
proseguirne il disegno, e fu ricniamato al- 
trove eziandio da maggiore necessità d*op« 
porsi a' nemici. Questi col vedere allenta^ 
nato il Barnese , pigliata apet^asa .di met* 
teriii in <fualche vantaggio , assaltarono e 
prcacvo' Gaesbech io Brabante» e poco do* 



ti* 






l 



Bcse raptdanmie contvo di loro» riprese 
Gaesbecti-^ Mi|iiisi& rfieoove, «d assicurò 
ekc.'sfabf* iii.'q«alche pericolo. G>pti- 
nuava iòtaoto di là dal Reao il Verdago 
a . -file niio^ri' progressi. Aveva eg^li teolaUt 
la terra di Lochem, e vi s*era Irattenato 
alcuni mesi alP intorno. Ma non gli essen- 
do potuto succedere al fin quell acquisto 
per via d' assedio , gli era poi succeduto 
felicemente quello di Steenvrick per via di 
sorpresa. All' incontro i nemici avevano 
sforzata la terra di liasselt, situata sul fiu* 
me Aa ; e procuravano in quelle bande 
aocb' essi ogni vantaggio alle cose loro. 

Ma tutta la mole dell' armi si rìduce- 
Ta di qua dal Reno. fi. di ^. dopo ua 
tempo SI lango itrtL por al fine arrisàta 
gmte che i'aspcttant 4^*Aian8oiie». Ko^ 
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l^àrte seconda. Lii* M\ Ì09 
tBOce<le?a quesla gente però il nuin«ro di 
3< mila^ &Bti Svìzzei4 ed altri 25oo fanti ^ 
e i rodo cavalli Fraoresi» Per la^ viaidi ltkii«! 
di^tìrthe^'l' avevano introdotta i suóS capi 

cèttviittdàf ft' témò «j - fa^x iwy HBiò ^iii di 

Stié^ a^^netwrk «iti gè«vq)g»n«4<idier A 

che ne riteneva ri comando er»* il '^tmcdl 

Mompetjsiero principe del sangne reale ; 
e con lui si trovava il Ma resciai di Bi rune, 
«oggetto di grandissimo valore nell'arHii, e 
che n'aveva acquistato il grido largamente 
per tutto il regno ^i Franciag Fa distribuita 

tn N^upoko^^iiNOMMtart^ 

gés , in Dismuda i 'in ^ Ti 



gés' , in Dismuda i 'in ^TenmouSa^ éé^ 
qfialebe''«Hro luogo" del paese ^i Vaéf pmcv. 
nigioni tutte ^^tMM .4eiìilt»4«Ua''pn^^ 

iìf 4^k^'tit<r'tN>Ièniiettie«iie eom ht detlé ia 

'Bruges ed iu Gante , era egli pov tòrMiei 
in Anversa. Quivi si fermarono appresso 
di lui tutti gli altri capi Francesi che nuo- 
Tamenlceran giunti. Ma quando essi • vi- 
dero la poca stima che si faceva deirAlan?^ 
<SOtte;.^€he della sovranità egli riteneva a 
•fl^M pena il titolo; che il governa aMolur 
•taménte èra tutto in maaor ^*Oraàéiirf 
ióbe ì Fini(liÉiiigy ^Ua '^^oiitPllU già 4Ì 
ttostravaiìo ||oc0 bene4tf ft tì éil i éi^ 
cl-iM'l^^ efini llaihìiitflhyitfiè 

pagaMMÌMmaro premei al Ila«fi fM^ 



I la Della guerra fli Fiandra 
manfcner la sua gente , nè ponevano iosie*' 
ine il numero che bisognava della lor pro- 
pria ; non si può dire quanto il Maresciallo 
fra &H mitri tie freoiMe dentro di te me- 

^ jl^fittto , è qaàoto'àoeora gli altri oapi ch'«- 
fino' ▼ennlt io sitai compagnia. Bmedétimo 

' teiM <Q irei^ofi(na e' di -adeguo •▼emtto 
auetir pur «ntcne di maggiore stima lanA^ 
1 aroHii che di*già- si trovavano prima eoi 
Duca; fi fiDalittente i- più arditi non si coti- 
tennero. Dunque fatta una segretissima 
consulta fra loro, determinarono di persua- 
dere il Duca a fondare il suo nuovo prin- 
cipato su Tarmi , poiché si vedeva ch'era 
'vana ed indegna del tutto la forma che 
gli era prescritta allora d'esercitarlo cosi 
iriimtnte su le preghiere* Aspprésso il Du- 
HÉr^lira in molto £&if^'»^^eo^arment#^ 
si^Dor di Fervaches uomo di rileTata^^b* 

^ figlia', fervido somiaameale d* ingegno e 
di aSaisd; e che nel corno delle guerre ci« 
ipili^i f'raocia diveene «neh* egli poi uno 
de* Marescialli di quella Corona. Questi fa- 
cilmente arrogatasi la parte maggiore in 
cosi fatto disegno , s arrogò non meno fa- 
cilmente eziandio la cura di farne la pro- 
posta egli al Duca 9 e preso il tempo gli parlò 
m tal maniera. Quanto pià caro sarM^, Mm^ 
gissimo Principe, a tutti noi altri che godiamo 
tf^r§sso Vostra Akezzaìom0r§ét^primi luoghi 

' fUl S9t0 wmizia^ di non èsser pemai m Ksm* 
itnt,yie '4mmilon', twars qtd tornio amUto 
it rM' smifife'ét Frm¥^,iCmsUeri Vmtns 
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Parte seconda, Lib. II» iii 
yiltezza il suo nascimento , e poi giudichi se 
in alcun modo gli corrisponde qui ora ta sua 
fortuna. Voi fratello unico del He , i>oi Del- 
fino di Francia ; voi che da un' ora alC altra 
potete succedere alla prima e più gloriosa 
monarchia delV Europa ; voi tale, dico , e sì 
alto Principe , in qual forma , per Dio , vi 
iros^ate qui ora in Fiandra ? dominatore voi 
di questi paesi? Duca voi di Brabante , Con- 
te di Fiandra, d'Olanda, di Zelanda, e Si* 
gnore dell'altre confederate provincieì Questi 
ben veramente sono i titoli che portate, que- 
ste le grandezze apparenti che sos tenete ^ Ma 
da queste ombre vaniisime in fuori, ditemi , 
vi supplico^ qual cosa godete qui, che molto 
piil non vi Jaccia ubbidire , che comandare ? 
Voi non potete muover parola, che non ve Vam- 
maestri prima P Oranges, Voi non potete Jor^ 
mare disegno alcuno , che prima non passi per 
la sovrana sentenza degli ordini generali, ^nzi 
pur de' particolari, non solo in ciascuna pro- 
vincia , ma in ciascuna città loro e vilissima 
terriciuola, E dove sono i danari promessi ? 
dove la gente assoldata? dove tante altre con- 
dizioni da loro sì male ekiempiie? Il vero 
Principe dunque è pili tosto tOranges, E 
mal egli che i veri sovrani siano i popoli 
stessi , per adescargli sempre più nella liber- 
tà, ed invaderla poi egli medesimo più fa^ 
cilmente e ridurla in total servitù. Ed in ve- 
to qual onore in faccia vostra non gli si 
tènde? a qual colmo non giunge il credito 
de' suoi sensi e V autorità del suo nome ? E 
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sojfn'rà Vostra Altezza di continuare in un^ 
tal niipendio? e si scorderà di se stessa ^ del ^ 
suo real sangue e della sua gloriosa nazione?^ 
Quanto meglio edunque sarà^ che Voi col di- 1 
ritto della ragione accompagniate eziandio \ 
la forza delf armi ? Senza l* armi non può 
legnarsi. Nè mai bastò il solo consenso de* 
popoli a render sicuro come bisogna il do* 
minio de principi. Da un momento air altro \ 
si muta il folgo. E chi più di Voi l'ha prò* ^ 
paio ? che appena finiti gli applausi del pri" ^ 
ma vostro ricevimento, vi trovaste per unlegt, 
gerissimo sospetto del volgo in manifesto pe^ . 
rifolo della vita insieme con tutti i vostrL 
Sono stati introdotti per vostro servizio poco 
meno di G mila fanti e i ooo cavalli ^ tutta 
gente eletta , oltre ad un buon numero pur 
anche d^ altri Francesi a cavallo ed a piedi ^ 
cìie servono qui all'union de' confederati. Tro^ 
vahsi distribuiti quei primi dentro alla prò* 
vincia di Fiandra in varj luoghi de' pia tm'- 
portanti d* essa provincia. Onde che non vi 
risolvete Voi d* occupar tutti questi luoghi 
ad un tempo \ ma sopra a gn' altra cosa d as» 
sicurarvi della città qui propria d Anversa ? 
Impadronito che vi siate , cotne vi succederà 
facilmente t di queste pia7.ze ^ che dt$bbio avrete 
di non veder subito in moto la Francia , e 
correre tutto il regno in ajuto vostro? e che 
,il Re stesso non si disponga a procurar per 
tutte le vie un sì bello acquisto alla sua Co- 
rona? un acquisto di paesi cK in gran porH 
il real vostro sangue in altro tempq ha do^, 
ii .li 
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Parte seconda. Lib. 11. ii3^ 
minati e goduti? Allora \^oì sarete vero priri'^' 
cipe della Fiandra. AUor a bisognerà che PO- 
ranges e gli altri da Voi ricevano le leggi , » 
e non piti le diano. E fondato in questa ma-^ 
niera il nuovo imperio sopra la fona , po^ 
irete poi , come piii vi piacerà , usar quello 
ancora delle preghiere, lo non vi proponga^ 
temerariamente questo consigJio, ISè pretendo 
che sia tutto mio. Viene da un senso comu^ 
ne eh' hanno gli altri più, generosi capi del' 
V armi vostre , e eh' ho similmente anch' io 
insieme con hro. Tutti a gara cospiriamo 
alla vostra grandezza , ed a fare che Ponor^^ 
vostro altrettanto si vegga rtsorto y quanto^ 
ora qui si vede abbattuto, lo che sono il pri" 
mo a portvtrvi innanzi il consiglio , sarò Jra 
i primi a farne seguire ancora r esecuzione ; 
e riputerò a somma gloria o di sopravvivern 
a questo successo , o di morire in essermi 
trovato almeno a tentarlo. Da un tal ragion 
namento restò l'Alansoue molto più contuso 
che persuaso. Parevangli grandissime da 
una parte le difficoltà che seco portava que- 
sto consiglio, ma non sapeva poi a bastanza 
discernerle. £ dall'altra desiderava di go- 
derne l'effetto, ma non era poi sì risoluto 
come bisognava per metterlo iu esecuzione. 
Dopo aver iluttuato un pezzo fra se me- 
desimo, s'abbandonò in fine, com'era suo 
solito, all'arbitrio degli altri. Onde la sua 
risposta fu , che il Fervachcs insieme con 
gli altri cupi facessero quello che giudicas- 
sero meglio per sua sicurezza e vantaggio. 
BenUvo^io Scoria ec, Voi. 111. 8 
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tardarono essi f^pA ìvkn^amevMif L» ri^ 
soluzione fu, che in nn giorno determiuata 
^« si destinò il decimosettimo di Gennajo) 
'la soldatesca del Duca pigliasse/ oocasioiire 

tumultuare ne' luoghi dov' era al]oggiatai« 
e ne scacciasse le guarnigioni Fiammingha 
Consisteva la maggiore difficoltà nelFimpa* 
^roDÌrsi d'Anversa. Con fona aperta non 
•i "poteva per essere coii |;GaBde.e co^ pQ*« 
^obttt'-ifiicllft oiltk:Per «la di soi^aresa pò» 
tevaTio inconCrainn Mmora moki ìiÉpodÌMati 
^rAje^la sicirbasstnte (A iieeefintà nondMMit^ 
Apet^iaìlcporre ^esto partito^ Ma ptnbfaè 

4tefeiBHifi4 'laedaiÌAiò' ope priompimeMA 
AUhar-'A'dmiBSfDo-^ Mi»»se:iBt:tiDWM im*«4» 
tn''6Éficièiilfridiir!fiK»rì ; peBti&*ifii>irÌK>Iiilo 
fsAi^ un»' Jiooii' nervo- di' etcmUi: e tts^ttì deà 
•DèciP si riducesse mi tempo determtttiio im 
•ècaoìi villaggi sotto le mura della città, 
come per occasione di transito. E ne fu 
preso tale il pretesto. Era comìlDciato allora 
%l nuovo anno i583 , c con freddi molto 
a$pti. Speravano perciò gli Stati col favore 
^ded ghiaccio , che rende in quell'occasione 

?iù trattabili che in alcun altro tempo dei- 
anno le basse campagne di Frisa e degli 
#i|ri paesi iìi intorno , di potec fure qiud» 
-dlBDB.^mpresa «pev i^pdlfi. punii ' ili ivénUgUo 
ilaroi Ckidéjavevano néstcatò desiderio eoe 
il Opic^ipaèsasse nefi» fnn^ocÌA i;dii'iUe)4 
(irà 'eoa' ibuon« |ei|n)p>& pcv.» ipgp o aÌHip fvmhf 
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1k éàt ItiiHi r ed i A' cpcstcr diae^oo i^r avè^ 
^ano. falla sborsare cei ta qtiaatà.à di dana^- 
A' Francesi non poteva riuscire più £à- 
una taJe occasiODe. Onde a mezzo 
.Gennajo si trovò in diversi viUaggi apprt^ 
so le mura d'Au versa tuUiEiali^igmlai bxrc^ 
da queUa ia fuocL che ^«eva' rtsttit^ 0:^ 
èaogfaù dove ayoggìavà àm^xMfkii^ùmf^ 
€ia di Fkndra , pèr..>ooccipargii« Mbiinpd» 
«Vavarfino meliitor « IiiUBito .afi|ff^^ 
Skm-iwiAhmnaL ti tnmvMio anidra amIiì 
CraiiMis «'-imrlMdadbeate ilftfior deVpiù 
mbili| oiMÌ per l'onore che si rendeva aiJa 
«ta persooa , come per diverse «Hre bea 
colorite cagioni ode il Duca studi^imiiQute 
aveva fatte nascere in taJ oongfabtilra^^Pa^ 
chi nondimeno erano consapevoli del disa- 
gno. E fu ordito in questa maniera a. /Gite 
ia mattina dit' difiassette pw^tAlllfV9i:tt')fi^^- 
Aesse' di &r maovm ia geòAe i;iiJ]òggbAa 
Mior delle mani' e. d^ ineanamìnarla 
rìebi«deTa r<aooaQBatO'dMgno. trhn iliiiìliMì 
«Meie^yMPiia purta 4i Sàm iiiammiHicliW 

•h* e^U -fiir' Fìttesso^ mggio. Chf ascilo liii, 
^wtlh ohe restassero dopo la sua persona 
decapassero incontanente la porta. Cb' al 
• medesimo tempo si procurasse d' occupar 
cubito r altra ivi appresso cbia mata Cesa- 
rea. Che guadagnatasi aeaza *idifiicolt^> pii 
la cortina £raii*iiii|i aià^llMi(:<'le'ailiglieiie 
cbetin^Àeif^vaM 8<qnia« si voh eoh- 
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abitanti. Che la f*ente dì fuori snUto .eBr 

trasse nella città e s' unisse con quella di 
dentro. Che per contrassegno di riconoscersi 
più facilmente insieaie, quella del Duca 
gridasse: città presa e viva la messa. E fil 
dato ordine sopra tutto , che non fossero 
lasciati scorrere i Francesi alle rapine ed 
ai sacco dentro alla città , per dubnio che 
divertiti dalF ingordìgia i soldati, con tanto 
loaggior vantaggio ed ardire nou insorges* 
fie,ro contro di Joc gli abitanti. Alle sor- 
pi^e^ n9n jn pnò dire quanto giovi pjbt 
una pafi^. «• *• quanto* soglia nuocere per 
r^l tra ..ancora il segreta Fer Carle riuscire 
Tùolsi che siano eseguite primà^ che dichia- 
rate.. Ma spesso nella prova . succede che 
snbki' ordini iion si possono esc^ire, per- 
ch'é non. si sanno*. E confusi qiiesti*' è forca 
ebé svanisca infelicemente poi tutto il di^ 
segno. ' iTonutori^ dunque ali* èsecutione , il 
Duca , secondo il concerto , parti dal suo 
alloggiamento a cavallo , e con diversi al- 
tri , che neiristessa maniera T accompagna- 
vano , se n' andò alla porla di San Giaco- 
mo per uscire della città. Uscito eh' egli fu 
della porta , finsero gli altri che restavano 
dopo lui, d'essere venuti in rissa fra loro> 
e poste le mani all'armi si voltarono con- 
tro quelli che custodiyan la porta^, e dopQ 
ayergii, uccisi o . scacciali .Daciimeale, la ri? 
dassero in poter loro. A' questo/ i^omo^^ 
trattòsp il popolo, rimase sommamente con- 
fuso^ dettila' tal mvità^ Non/jevaìió ^ta|i p»? 
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Parìe seconda. Lib^ iZ. ^. ^ , 1^17 
vò gli* Adrersaai del tuUd Io ' qó^t* gipriu . 
senza sospetto, còl Vedersi ua nqLmero 9lV 
tanti^FrftQcesir in casa: njia; uón però^che > 
teqiesserq d^.aa feuo'ai questa sòrte. Cpii-t 
tattoci& si trovavano di già eoa qiialcbct>; 
preparazione .far mi |>er ogol tumulto 'ch*a*| 
vesse potuto succedere. Intanto i. Francesi' 
occuparono facilmente ancora la porla Ce- . 
sarea, e s'impadronirono subito dell'acceii- : 
nata cortina. Quiudl cresciuta dalla parte 
loro la novità , crebbe da quella del po-' 
polo eziandio taoto mi^iormente la com-' 
iliozioiie; e massuue quauop i rràocebi^f 
stati . deiatro eomin ci areno à scorrj^re^! pèr 

lèJsi^é-;^ a-Wci^i^e^. ' ' 
voce il. cooirassegno accenai 

2 uasi subito ancóra nella città i 
i fanterìa, e ^lò cornette di eaVisdferìài js' 
perchè gli Svisseri erano alquanto più lón-^ 
tani degli altri , perciò quaesti' tarda ron piùr^ 
a muoversi. Fra questo mezzo segui ua^ 
accidente die disordinò in gran parie V a-^ 
zion de' Fì-ancesi. Aveva la porla di San 
Giacomo una saracinesca per chiuderne^ 
TaditOf bisognando, in un tratto. All*iàssi«. 
oiiraneiie ». e che i Francési non àvesserif ' 
prima pensato 9 o che T esecuzióne , dopo.' 
ne fosse nesi'letta , non si trovò pér loro. 
CM sopré dt dio pigliasse il. dovuto pensiero» 
r^è fdiÀnvérsani perderonp Vòccàsione^^ÌU(r 
jiogy^dove corrispondeva la sarsKcinesea di^ 
sopra, jia precipitaron giù subilo, e terma« 
ron 1 adito della j^orta. Per questa eia eu« 




1 1 8 Della guerra di Fiandra 
Irata la gente Francese , e per questa do- , 
vcva entrare ancLe la Svizzera. Erasi intan- 
to sempre più coqoimosso e più armato di 
daatro il popolo , eh' in quel tempo era 
imii^fsrosissimo e molto armigero ancora 
per r JoccAsion^ e di così lun^ guerra 
tofferU * ^ 41 anie. proprie afflizioai 

pflUld^ ;Al principio erano nioiasi flMilmen- 
tff.sqlì^fniioci i. Fra noeti. I Ma fatta la priiDft' 
sMMe degli àlifkaiiti , credendo poi che noa 
tfoyeri^boono più resistenza considerabile, e 
cbfè'^^ alili ccyfnpagpi di fuori eniirerebiioilo 
a:|i^rte.4e)le prfoe molto jpiA che dd sao^^oc^ 
sp^ej^aj^lj ^ o «uopi rioe?Vtt forse gli crdint di 
q^ej ppcdi, i quaU erano consapeioli del di-' 
segno , invece di continuar T uccisione, si get* 
tarono quasi subito ingoidamente nelle ra- 
pina. Allora il popolo tanto più acceso d'i- 
ra, .e convertila Tira dualmente in furore, 
unì insieme da varie parti le forze sue, 
INè si può dire quanto fieramente le ado- 
perasse contro i Francesi. 1/ amor della pa- 
tria , de' 6i»li , de' parenti , delle sostanze 
^.fjLi^sè medesimi infiammava ciascuno aii- 
9^ %Qpra forze proprie* Ma. quando fu 
!^ voce che non potevano più entra- 
li! per la 'po;c{S|' di San GiacoiM r alir6 

SqM^ lìapa^^ erebbe T animo così agli 
^ flKf^ipff « ^ ^anto air ìoconftro mancò ne* 
jf|jp^nfùesi.^^ cbe vjbpne a' niutar faccia' inlie« 
^^m^jfi/^ il iùoowo. gli Aj!** 

v^raanl^^ea Wiggior (lìiiajptÒQe la porte 
Cesarea ; t poi "fislto i&jjpeio cootvó queK 
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Parte seconda, Lih, II^^ I 
che s* eraao inipadronlti della sopraccenna- 
ta cortina , facilmente ne gli scacciarono , 
e molti ne fecero precipitare giù ancora 
dalla muraglia ; ingannandosi con tale spet-^^ 
tacolo quei di fuori , i quali credevano tut- 
tavia che tale impeto fosse un effetto della 
sorpresa. Quindi restati dentro in abban-^l 
dono i Francesi, non poterono mollo a lun-** 
go resistere agli Anversani. Da ogni partéf 
quelli erano circondati da questi. Con 
armati s' univano i disarmati da questa par^^ 
le, e con gli uomini insino le donne, per 
far da principio tanto maggior la difesa / 
od in ultimo tanto maggiore poi la vcq^ 
detta. Oude non rimanendo a' Francesi aL^ 
cuna sorte di scampo nella città , noii 
avendo mai potuto ricevere soccorso di 
fuori, per quanto il Duca se ne affaticasi* 
se con gli altri capi che erano usciti con 
lui, bisognò finalmente che restassero lutti 
o morti o feriti o prigioni. De' morii sì 
giudicò che ne fossero mancali i5oo, e tra 
questi alcuni de* più stimati per valore e 
per nobiltà. Gli altri furono poco men 
d' altrettanti , e questi ancora sarcbbono 
facilmente periti , «e l' Oranges con la sua 
autorità non si fosse interposto per 8alv?ir- 
gli. Degli Anversani poco più di cento fu^- 
rono i morti , ma in numero molto mag* 
giore i feriti. INon aveva ])otulo V Oranges 
per certo suo impedimento ritiovai-s^ì con 
l'Alansone ed accompagnarlo per qualche 
«pazio fuori al men della ^rorta , come pejT 




Èflla fuerr^ Ài Vìanàea 
Qnoce egli ay^ebbé iiovutp. E perchè esli 
alloggiava aeir ^bitazioa del castello, cbe 

è in silo assai distante dal più frequentato 
della città , perciò non potè accorrer «i 
presto, come bisognava , al tunaulto ; e 
stimossi da lui al priacipio, rlie fosse stato 
qualche strepito fra i più licenziosi del po- 
polo e de' soldati. Coututtociò non manca- 
rono di quelli cbe presero sospetto de' suoi 
^ndamentì in così fatta occasione; come se 
ii^^c^4>i* ^ SQrpra$a avesse pariecipatp egli 
stesso. Ji^ come si poteva mai cf^dare eoe 

Ì* P^anges^ DMi^ta^i ì suoi fini ^ avesse to- 
uio distruggere quei di prima, ed ora seip- 
y^r^^^i Allogo di dominare? E pero molto 
pia creaikile fa , cb* egli intesa la. verità 

1g\^x^^^ J^ Icr parti , e; non romper 
Jgiusta.meuto » che s*era dopa tante « 
^rl^^^^ e s^ Tactllaati pratidie stabilito 

c^ÙTjl ^ansone. Questo fine ebbe il dise- 
gno dell' accennuta sorpresa d'Anversa. Fu 
creduto comunemente die il Duca di Mom- 
pensiero ed il Marescial di Birone si mo- 
strassero c jntrarj a cosi fatto disegno ; e 
che giudicandolo irriuscibile , e clic aves- 
se molto più del temerario cbe deif ardito, 
procurassero più volte ancora di rimuo* 
▼er^ic, ij.,puca , ma sempre i indarno per- 
^hà. ^1 9&\xi cb* appresso di lui .n* erano Mti 
li 9uton , e e he. possedevano, più. la* sua 

^fPPò, v«Jfi)rò?P^ W^fi^S^V Con magg^it' 
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Parte seconda. Lth. IT, rlj 
felicità «tKcederono le sorprese . A T)oa- 
cherche , di DisnHlda ; di X^rràmonda e 
di qualch' altro hiogp menò '^iéo^sjjl^abile. 
lieglì ftltrf di' masefor consèAueàstàfo 6hé i 
Fmiiféesf ' fe«serù df tiro^^ ìnìerioH i^^aai- 
^DgLI, o pure'cfc« fotiSDrttma 
se più fov^orerole a' quesri chèà'^èHi^'faòà; 
ebbero effetto alcuno. Dalle muia d'Ao*- 
versa il Duca , pieno di confusione e flut- 
tuante da ogni j^arte con l' animo , pàss<& 
in Terramonda , e quindi per via di lette- 
re e di messaggi , e con 1* interposizione 
dell* Oraages particolarmente ^ comiiiciò à 
fi|yie''ò]gi]fl ollQzio pei' tnrtiare coi Fiabimin- 

-gf*-'- Mf^'i|*tW1n#(^lit1WpnA ^«|1* ìqi^i^^x 
àggÌQstainerilò di pnitta. ' \ 

Pobbiicatoai unr. falé e sVìnaspktìp 

dìsejjiio ^de* Francesi: contro i nammi^ghiA 

fioB'ai'pulf dire ouaoto ae ne tdrbméro 

le Provincie confederate. Ma ne cimase 
turbalissima in paiticoiare quella di Fian- 
dra , nella quale il disegno e s'era formato 
e s era in buona parte ancora eseguito. 
Consensi d'Anversa dunque unitosi Gante, 
Bruges e tutta in generale quella Ifiacumen- 

Enìe provincia, e prorompevasi ila ogni 
iodia in grandissime querele contro i Fran- 
oaai , e '*mostravasi "un fermo peii$iero di 

voler più' lìaHerare ^fl.prittcipàio 
l^AktMime. l^le era ancQ(ra.aniveV*àa1méii|è. 
il^'èonceltd de)F altre plmincie. Ma.bal^ m 
sàia WmòVità* defrOranges ^per fai!» y>revaìere 
i sensi a quelli cb^ si mustravaau . da 



tézt tMliygHcrra di Fiandra 
tHile Taltre parli iu cootrario. Biasimò pti^^ 
ma e^L ^raodemeute T azipu de' Francesi ^ 
per aTer tanto più credito poi io farla 
séuiiabile. Quindi ne aggravò molto vi^^. 
i mniii^teri ohe il Ou<;a , mostrando^ 
• ch'ali per sua propria natura fosse Princir. 
péiìdi wmma^òamiy^'ìcH éa^^uiiri.MJosr^ 
se ptct^ato più per impeto cha psn ca^sigffOj^l 
^loHì ikmÈrti' in alcun. màio rompati m.mfy*^. 
gmiàkuwk^ ià^ s' era maturato . prinni con-^ 
taxisti miàUii0.i<e/' siéiUÌiia poi con ionie, dij^ 
fit^MidxKioìkré» ^hiorommie ^ sMTomfwh 
tomépMmd'lt\oosO 'a peggioro sfato di pri» 
i>9ff)^ oUmat^m oftuJltt^^Fn^ncitt ton tak of^r. 
ftsa^in imriuQgo ut affermo' potuto twoore A, 
vantaggiosamente il Ja^ore. Cont^ertirsà uot; 
gran disordime talora in un gran benefizio. 
Doversi perciò credere, che da questa azione 
sì temeraria avrebbono imparato i Francesi 
a seguitare più saggi concigli neir altre ; e^ 
che i Eiamniingki all' incentro ai>rebhono an^ 
eh' essi meglio soddisfatto a quel che dove^^an 
dalla\hr> pof^tSé £ Jinalmente a tutti i modi 
efsof^sfe^aàotio di raggiustarsi cm ÌAian^ 
oMttfiflJ^o di motore i ^Frofwosi por ma di. 
pxotiche fmri delle piaou occupai^ ;. poiché, 
ooi^ide^ « msfméonk per càbt di Jòr^r ^*t^% 
m oérti^er rA$sfitOr sU/Jiiufo , sap^à^sti . 

gm mtéhmoy sorso **wf|iWl^ff<? >^ Wf? 

ma^giotyfOBUaggio per p^fiif^^i^e^ Mm^ di;ii^% 
mff ^ti A'iiv¥etfla(ii:.e gli) aJptc? ,^l|,anlQrlli^ 
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ve» Bggmsfauènltd >éol t^ttcìur* Amipii^ 
prìnrà é cdaJeMHe'^ p^i^olie ' jnvkilfliil 
a pòsta / rapprèéèófttnflii ffi 'ip^colkfaftàlt 

torto et e s* era fol€À> attia Stia gente Ipéifwm : 
pagarla , e che non era poi slato iti iStkki 
laaiio di contenerla. Q«io<li vetìBlosi aile^? 
p aliche , s' obbligò il Duca a ritirarsi per. 
ailcra can la sua persona in Doncbercbe^j^ 
xiettaiaMio seco un mediocre numero tlì oa^v. 
-vM e dì fanti; a hiÉc'm iifaeir&l'MUt^piàft&^ 
^ a' Ftamminghi , e coó frào vo gittrkme^è»\ 
mt impiegati ItttUàt lav iuà soldàiesc» be^OOw^ 

in liberti' ! piig^fti^^ 
cwta quantità di datiaw»' ataV^geofe éàt* 
Duca; ed a lui fu promesso Mi la bea^ 
trattare ancbe in ogni altra maniera peiv 
Tavveulre. Così tornarono le cose in pri-^ 
sllun fra il Duca e gli Stati. Ma |>erò cori 
dimostrazioni più tosto apparenti che v^o^ 
poiqhè va effeUo mèi |mù non passò 4ìaM^ 
«fomsjpoivdénza dall'una ©'dall'altra jiarte,^ 
ancorché il R« di FraMia <floiÉì<i£U|^^iB^ 
ciflBcaci € con 

ll 'ftiNnirrg|lt «atiaviA Peonie prlòw v^a^A»^(Hi^ 
del fratello. Da qfiest*^ goocesso» "cb* aveva' 
tanto esacerbali i Fiamraini^hi contro i Frau-- 
c6Ìsi , sperò il principe di Parila cb^e po«*\ 
tesse risiihare alle cose del i\e qiialcbe nd^' 

tabil 'vaniaggio. A lai ioike caA ooieczi ajp- 



124 Della guerra di Pianura 
porluni tentò egli di muovere le città pià 
priaoipaìi di Brabanto e di Fiandra che 
sperano alienate dai Re, stimando cbe ri- 
dótte air ubbidienza *rciaie del tutto ^\iet}t^^ 
due sì importaati, prorincie, T altre pOÌ |>er'' 
via de) D4^<irzib o deirarmi fi sì potessero 
ridurre anob* esse più facilmente.* Ma g|l' 
otfiz] Spassati da )ai in quest^occasipae noa'.' 
parfòriVoao maggior frouo di quello ch*a'^r 
vesserò ^partorito gli altri , che prima egli 
aVévà biòssi quààtlo fii ferito rOraug^; 
l)c^ÌD))àé egli s'affissò tutto' in usar la for- 
tà\ hcììà quale di già si trovava 'tilnto sol- 
peno re a' nemici , che per questa via sola 
eziandio gli pareva di poter promettersi a 
favor del Re (ìnaìmenle ogni maggior feli- 
cità di successi. Prima che i Francesi del- 
rÀldn'sbné tentassero le novità esposte, ave- 
va il Signore di Bonivelto , uno de'ioro ca- 
pi, atr improvviso occupata la terra di Eyu- 
à6\en nella Campij^iia , cli'è una porzione 
niolto jQònsiderabile del Brabante. Nè aveva^. 
tarddto il Farnese a procuraroe il racqui-* : 
Sto/ Era perciò da lui stato spedito supitd^, 
ir .ebsfie^ .Carlo di Mansfelt con bttòue for^^ 
zè per questo fine. Desideravano graode*t^ / 
lA^iè^ri fdiévati .Fiainmioghi all' incontro- 
di ^é8o$i$^ quella terra iu W W/Óii.' ' 
de é8sflo>' r aggiustami. fSm ''c^^ 
l^A^at^óCoperaro^o che^^Mrl!$^ d^^^ 
saa ^iite aiillassè af quèlfa 'per^isfoiv ^ 
saVé if liTansfell à léVifrne f aièeÉM Ma egU ^ 
vi Vera di già fortilicato iu maniera airin- 
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Partf^èkonda. Lib. II, 12$ 
torno , che non avendo mai quei di deu- 
tre potuto ricever soccorso di Cuori, biso- 
guò tìaalmente che si rcDdessero. Andò a 
CQQgfuDg^si '^liiesta gente Francese ch'use^ 
d'Eyndoven, qoq :r,altca cL'avcfa i\ ^àre* 
•ciflì di Biisoné purè »ijav Brabaùté vmo tt 
lato che più s^awi^inf alV,(][lapda» . Qai,vì, 
^tt sforzò la • xòcfm w You.da . e ,pr.<xfft, ^ 
qualch* altro ^Hogo ' li intorno. ,Dan>. fllUra 
banda Tornaut , tlostrat "e' Ùiste >enDerp 
in mano al Mansfelt , insieme con altri 
]uogbi meno considerabili. Intanto soprag^ 
giunse il Farntse. Nè tardò egli punto a 
voltarsi contro il Birone. Erausi ft^rtlficati 
appresso la terra di Rossendal i Francesi, 
Ma nondimeno gli assalto f il ;^,B/i^^pipe ^ocl 
tanta risoluzioue, ch'assi presero piirtiito'/ai^ 
ritirarsi deatro alla terra, il ch^ non si 
potè far tanto ordinatamente, che.ii^ IV^*' 
ciaioaei^ la fuga e. la prìgioniit odn ^^«liissi^, 
una gran parte di loro a mancare 1, -e tjk' 
restò ferito T istesso ' Birone in nn piede« ^ 
Risolvè poscia il* Farnese di sforzar Heren-j 
iales , e vi si pose intorno con buone for- 
ze. Ma intesosi che il Duca d'Alansonc , o 

Ser la poca soddisfazione ch'avesse in Fiau*;^ 
ra , o per altre stìe praLìcbe in Francia '^^ '^ 
si fosse levato da Doncherclie e fosse ^p^^ji^ 
aato a , Cal.es, mutata risoluzione |1 .Fiù^nesi^}; 
passoregti subito a quella volta con tutto 



e coutro i Francesi non potevano esser 
fpe^io animati quei 4 ella terra. Procura* 
roiioi gli Siati sabito di maDdarvi ia soc-^ 
corso il Bìrone con gli altri Francesi reslatt 
oppresso di lai* Maniera tale di già Tabbor^ 
«tàeiitò d6>Riii|fiiaiii|hf ittoniraas ^ìaà 
-mmitàmoAjnefpiraoóm alcuna^ «ft in/leBnpo 
«iè^.-eont vò^^iB , i onàt il . Farnese la poeU 

«fé 1 i < IFnufxni nccm l ogni . onorefoleeni tinij||^ 
^cmiidf i candfpioht^ <2oit r istcMa SanAMt 

racqui&tò lVi^porto>« Itto^o pur aiiclie:*d;^ 
molta coQsidcraaiofiè sul mare. Quindi egli 
tentò la piazza d* Cktenden , cou forme di 
positura. Ma trovoIJa e s\ forte di sito e 
gi ben provveduta di gente, che non volle 
^libieQlacryisi intorno con. iuago assedio , ^ 
perdere. JCDCanto < «lite vQonjsi itiliftm&liet ifih# 
gli> iti n^résènliivaaa allora in diverse padis 
Risi4>erata dtinqua: . faaitmeate'; iteaiudar^ 
stransé ^gU isnbìloì cbtt as^ediU»' la^^iUfi idtfi 
pacete ixvMMil^a-i vanir:. :pradcfae ifi'Éaqla,! 
mfBraflfèiì: ed: mialtri kio^bi:* dtlki pacté 
Fiammiugante di Fiandra , per tirar tutta 
quella intiera provincia di uuovo all'ubbia 
aienza del Re. Finì 1* anno intanto ^ e co- 
mineiò T altro dei 1584. Nò il governo im*: 
pedi che non si continuasse T assedio già 
pkistoiadr iipri. Plrooaoaeoiu» 1 aolki ati t^ìÈ|, 
Toh9;]l*abirodi]iiPvi ^soacbrsa. Ma o disturbi: 
IntiVjb ix>tti non .rinml -mai IfOkrD^jdVaFeslH: 
t«Btil9K'*S«l .pèiÉOiifii «itedào'lnitav *4ohar 



0 



Digilized by Google 



Parie-seconda, Uài //, 127 
non partorì faiiooe alcuna importante; Da > 
th sino a merzo Aprile, e fu nesa k città 
i[^aa« coi medesimi patti eh* nvera «goduti 
firiis prima Tdmajn. iNon sueceoU meno te- 
iieèmtal0')al> priadpd dì ) Parma riK^faiil» 
dì Brogea rpé^ vìjl àÌ jpràAcU^^ Ebavi <:kq[tm 
il prl«cij)e . drj ^majà ynautffMtit diil'> Àne- 
M-iiMJiremtvcDat pnm'ise^uitaftfoniAiiil»- 
itia le parli del Re. ilie^ il.:%)iiioloofoii» 
▼arri pMettìI mntatosì , e verar poi r adertè^ 
agli Stati, e da lui in lor nome e lieirA- 
laosoue era governata la parte Fiammia» 
gante di Fiandra, Sollecitato dal padre, che 
si trasferì a posta in Bruges , non pdrdè 
r occasione il figlittole , conoscendo eg^ 
guanto fo9se épportvaàky'^t^i^/ìàà ,imnmatf 
tire vir passato» erfore iik oiioyo «Bqrièoda|ki> 
wemd'ii Rc^t-eòI' rìdurrs .alla raM^iDlibi» 
oieiita^ '«lnmnialef i^ttèc, tjaoitOi il • suai^Émif 
sin .nfaevonitetei lo* pibsooft'. 'dinka-Tfifdléii^ 
'VMMUBSf' dQiiqM.alla'0OBdizkAii'MÌpr.tdfl 
PHnciM tatoao* oenoed^te ^«ellé piè;>rMt9 
pie , cV in tale occasione si poteva conce^ 
aere , salva sempre la dovuta ubbidienza 
alla Chiesa ed al Re. Ciò seguì nel mesé 
di Maggio, e questo successo ne facilitò 
poi molti altri a favore del Re neli' ispessa 
pTovincia» Intaato di là dal fieno aveva il 
Yerdu^-'Vrvaataggìalo ancor ^egii de doaf 
del Ré gr^ndeniMto*^eioa>à*lic^ii«ito{ di r&ritv 
fenaifibaglit #taiittf'i«/oaaa» ■cpeUalpniiMr 
odiébÌB||^fMte>|nr ^«di aorprttai <Nira{ 



ittB DeHa guerhit dr Fimdra 
ne il' liacquìsto. PasstitcMri peròìo 'U* éonte' 
dPHokich prestemeaie &>ik baooè foné» tir 
s'era accampato all'intorno. Rtttveltd in 
quatta maniera il Verdugo chteda?a soe-^* 
corso • éà il Farnése conosocTa quanto im- 
portasse il darglielo. Ma perch' egli si tro- 
vava occupato ìq tanle imprese di qua dal 
Reno , eh' ogni di più maturavano ; per 
questo noD poteva così presto ajutarlo, nè 
con tali forze come T occasioa richiedeva.* 
Colà appresso trovavasi allora sul Reno il 
conte d' Aremberiihe spintovi con buon 
numero di fanti e di cavalli dal principe 
di Parma iu ajato d'Ernesto di Baviera- 
eletto nuovanteoie Arcivescovo di Gilouia 
ed in esclusione del primo Arcivescovo TnM 
xeSfCii'erd $tato deposto per aver tediato 
$ prender moglie , e voluto poi sostener 
là sua apostasia dàlia Chiesa col favore dei- 
tà 'Adone eretica di là iaiorno. Era preva* 
iuta fiiialmeate la buona causa. Onde i^ 
Farnese ordinò che TAremberghe voltassi 
o tutte p buona parte delle sue forze al- 
socoorao- dt Zutfeu ; e ciò seguì pur anche 
tanto felicemente, che THolach fu costretto, 
a levarne l'assedio ed a ritirarsi. 

In questo mezzo era partito di Fian- 
dra il Birone col residuo degli avanzati 
Francesi , avendone ior data comodità per 
mare i Fiamminghi, poiché senza gran pe-»' 
ricolo non potevano uscirne per terra. Dalr 
Tuna e dali*altra parte erano cresciuti sem-. 
pre pìà. i di^gusti.e le diffidenze. ìjié ^uak 
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Parte seconda, Lih, IL iig 
mente V autorità dell' Orau«^es aveva potuiq^ 
mai rimettere le cose JeirAlausone in buon 
termine « ancorché e<^ii tuttavia se ne af< 
faticasse, per le nuove clie erauo venule 
di Francia , le quali portavano che il Ile 
si fosse dichiarato ora molto largameute a 
favor del fratello ne* suoi interessi di Fian- 
dra , e con luì riunitosi anche molto me- 
glio di prima. Quindi presa occasione l'O* 
ranges indusse gli Stati a rallegrarci coi^ 
l^Alansone di tutto questo successo , con 
l'inviargli a posta per tale officio il signor, 
di Schoneevale; procurando egli per qucj^ 
ste vie d' impegnar tanto più ancora T un2|. 
fi .l'altra parte nelle già stabilite risoluzio- 
nL Ma poco appresso con altre nuove s'in?> 
tese che TAlansone era morto a castellq 
Tierry, dopo una infermità che lunga men* 
te r aveva afilitto , e lasciati segni che vi 
fosse slata congiunta eziandio qualche ope;i 
razion di veleno. Tale fu la sua morte do- 
po aver goduti trenta anni soli di vita, 
Prircipe di cui si potrebbe con ragione 
dubitare , s' avesse più servito a fs^c cre- 
scere i disordini della Francia^ oppur quei 
della Fiandra. Soggiacque egli più sempre 
alle risoluzioni degli altri, che alle sue pro- 
prie ; così vario in tutte le azioni mostrossi 
o per debolezza d' ingegno o per facilità 
di natura. Lasciatosi perciò in Francia egli 
gettar più volte ne' disegni ora di questa 
ora di quella fazione, e con egual facilità 
poi abbandonandole , tornava a getta^r^i 
Bentiv oqUo Scoria ec. FoL UL J 



j3oì BeUa^^rra di Fiandra 
Wovanient^ jo ;qaei della Corte» per tep* 
inure par anche dì-, ultovo h rioe?er« i^ ^* 
«à tratuimeoti di. tcbehio assai |>ra«.Qhe oo^ 
jli «i renderaiio- di rispetto;. Quiadi q strac- 
co d* attendere ^.o disperato di conseguire 
-maggiori grandezze nel regno , eoa l* isteB* 
^sa volubilità di pensieri lasciò indursi a 
procurarle di Tuoii ; ed a questo fine pas- 
sato in Fiandw , vi portò T armi , e con 
r armi un nuovo cumulo di gravissime 
turbolenze. ]Nel resto le sue qualità del 
corpo e deir animo di gran lunga non cor- 
risposero a quella del suo nascimento. Fu 
j>ìjCCÌplQ di statura, e poco bea fatto della 
persona. Mostrò nondimeno grazia e vi* 
Vacità neir aspetto. Né riuscirofau) . le eue 
jttioui cosi degne di hl^^simo t ebe in n^dle 
jmrti non riuscissero degne pur ancbe d^ 
Mude. Fu benigno 9 liberale, ritenuto nt* 
piaceri « ed inclinato per se medesimo pi^ 
tosto a segiiitare le risolnsioni nùgliorl ^ 
ee appresso di lui non av<ise poluìo s^si- 
jpre più la' baldanza . de' fav<Mriti nel fargii 
abbracciar le peggiori. Teraiinò il vivere 
quando in lui con Telà fiorivano più le 
sperauze ; percb' egli , mancala di già nd 
^e ogni aspettazione di prole , non sola- 
mente si prometteva di goder tuttavia il 
principato di Fiandra , ma con più alta 
Jortuoa di succedere ai proprio r^|^o an« 
^ra di Francia. 

Parve cbe la soa morte si tirasse die* 

tK»^ ^[afttla .iBziandjio 4cii'€|rai^v .Al^^ 
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Parte seconda, Lib. JL i3i 
TAlansone al principio di Giugno , e Tu 
tolto di vila l Oranges sui primi giorni del 
prossimo Luglio, il caso passò in questa 
maniera. Om fine delerminato d' ucciderlo 
s' era introdotto alla sua conoscenza , e più 
domesticameule a quella de suoi familiari 
un Baldassarre Serach della contea di Bor- 
gogna, uomo più tosto vile di nascimento, 
ma dotato di qualche spirito dalia natura. 
Trova vasi l'Oranges allora nella terra di 
Delft in Olanda per varie occorrenze pub- 
bliche , ed una delle più gravi era di ri- 
stabilire le cose meglio con TAlansone. 
Presa dunque T opportunità del tempo il 
Serach , e fattosi innanzi ali' Oranges in 
camera con finta di negozio importante , 
gli sparò un picciolo archibuso in un fian- 
co , e T atterrò subito , senza ch'egli nel 
morire potesse pronunziare parola d'alcuna 
sorte. Quindi postosi in fuga tanto s'avan- 
zò prima d' essere soprarrivato , che di già 
era salito sul muro della terra per gettarsi 
nel fosso ed uscirne a nuoto , quando lo 
raggiunsero quei che lo seguitavano , e la- 
sciatolo vivo lo consegnarono in mano del- 
la giustizia. Con ogni più atroce tormento 
si procurò ch'egli deponesse la verità sin- 
cera del fatto. E comunemente credevasi 
che fosse per confessare d' averne ricevuti 
eli ordini , e d' averne aspettati i premj 
dalla parte di Spagna. Ma non usci dalla 
sua confessione mai altro se non ch'egli 
aveva ucciso T Oranges di propria sua vo» 



tòt Della guerra di Wi4$nàm 
iontà t « per meritare molto più con Dl4> 
per mezzo dì tale azione , che non aveva 
-fatto col Re. Fa egli poi condannato alla 
morte , e con tutti i più fieri sufyplicj ne 
fu veduta mccedcr i' esecuzione. Con tal 
qualità dì fine lasciò la vita Guglielmo di 
Nassau principe d*Oranges nella iMia età di 
ehfqtiftotadue anni. Uomo nato a grandìs* 
«fliàift Aana^ se.ccmleuto delta fortuna sua 
|iropria non avene . volato cercarne fra 1 
j^eGÌpìz) un* altra maggipre. Non s' ebbe 
IMI* dubbio che Tlmpcrator Cario V. ed sii 
•Be MO'tìgtimlD lilippo IL non lo ricono- 
*Metfie.«D iii.>grdb del primo lor TasiaUo di 
*KaBdini4i:«Xutto s*«ra .vedala gar^sgiar 
Masi 4»iiiraAlro:^ a chi più TiaTeasv 

è:siiauito* ReatMramBdim^AO.c^U-aelht 
^oo^ì«iia. tli.iMMÉalb ed ali* inoontvo ^ 
alti suoi spìriti non potevan laaMrlo quie- 
to 66 oon col godere sovranamente quella 
•di Prìncipe. Aspirò egli dunque a potere 
innalzarvisi, come s'è veduto, fra le ri voi- ^. 
te dì Fiandra. E portato sempre più T ar- 
der della sua ambizione dall' ordimento de' 
«noi disegni, aveva egli ormai si oltre con- 
dotti questi , cbe se la morte non gli tron< 
cava non si metteva più quasi in dubbio , 
ch'almeno in Olanda, edf in Zelanda egli 
non fosse stato per vedérgli felicemente ri- 
dotti a fine. Concorsero in lui del pari la 
▼igilama , V induatria , la liberalità , la fa- 
CQodia e la perapictecia in ogni negozio» 
^nn ranoduizione»- coia k fraude » eoa Vws^ 
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dacia » con la rapacità e col trasformamen- 
lo in ogDÌ oalttra; 'ftocom pannando queste 
partì buone e eattìte con tutte Taltre ch'iu- 
. teglia più sotttlmaHe la scuola del doivù- 
iiare.i^Nelle tagatmnze puì>btiebe ed io ogHt 
ìritrar «orte aacoMi ^raliche.i maM> spe- 
dalmenle più di l^i*' seppe ^odìspor gli «oi- 
tfti raggirar le i^pittìoair o colorire i pre- 
testi o accelerare il negozio o stancarlo ; 
laè meglio prenderne insomma nè più ar^ 
tifìcioiia mente iu ogni altro modo i vantag- 
gi. Fu perciò stimato assai più nel maneg- 
gio delle cose civili » che non fu nella pro- 
fession delle militari. Videst variare di re- 
ligione^ s^ìmmìo variò dSntc^nriÉisTiì^ 
fiinciullo in Gentttàia fu lliaAènàÈié, IBmM^ 
to in Fiandra mostrossi Cattoliot). Al jprteK 
cipio delle ritolte si didiiarò fantor delle 
nuove Sette « eae non profcnofe numi&M 
d*alciiiia; mwkk fittalmenie gK parte di 
seguitar quella de* Calvinisti , come Iti pia 
contraria dì tutte alla Religione Cattolica 
sostenuta dai Re di Spagna. 
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Jjf escrìvest in fuesto libro U memorahih 
éfssedh, ^Amersa, Fa rìsohere a fàeU im* 
ffrmt Èmiù più il prinàpe di Parma^f f es* 
sèr mancato F Oranges , fd il mastrarnè st 
gran parturhagwne h fffivtneiè ùonfeJ^Ma^ 
Accampan éanqu^ egli iniamo a Quella dfi» 
tèi Egregie sue prerogathè^ nH sUo é nMid* 
trg ate parH. DrMa Ai prbiio imfgo ttWìa^ 
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Hise di chiuder la Scheldà pìrr levare da 
quella banda i soccorsi. A tal ejjetto dise- 
gna un ponte i e s' accennano le difficoltà in 
fHfter fabbricarlo. Moy^ vi si risolve ad ogni 
modo ^ e ^ dà prìnmpio il Farnese* Da da- 
seuno de* capi aiskt^un forte reale ^ e quesA 
maggiori accompaffut di qua e di là con air 
pmi aiiri minati* . Opposisi^ che si /anOQ 
dagli assediati» Porte ior princ^ale a Lil^ 
svÙa Sehdèa* Per quel mB%%o ricewmg gli 
Anversa ni grande ajuto dagli Olandesi e da* 
Zelandesi , e perciò corrono liberamente per 
la riviera. Fossa navigabile che Ja escavare 
il Farnese per condurre più facilmente le 
materie che bisognano al ponte. Quindi ne 
cresce il lavoro. Dalla parte di Lillò den* 
tra terra cerca il Farnesé d^ impedir simile 
mente i nemici che non possano ricever soc- 
corso t e perciò si assicura ivi sempre meglio 
ifun eofUraddiceo. Quello che per dicco e con^ 
ifaddiceo ^intenda» Piglia particolar cura 
ponte il Rubays ^ e tt alcuni pascelli armati p 
per fare opposizione a quei d^ nemici. Co^ 
minciano di già gli Anversani a turbarsi^ ed 
usano varie diligenze in Francia ed in Inghil- 
terra per esser soccorsi. Ma il signore di 
Santa Aldegonda con un suo efficace ragio'- 
namento procura quanto può d' animargli^ 
JiisafiV^o dfttique di fare agni pià eirilxesi^ 
^enza. yarie} lor preparazioni per tal ejfet'» 
to. stnisi^qta fhe^fatnm. Barche loro 
M fa/e^ Praaaao jprirna queste a danno di4 
ponte di già ri^ftq c^ perfezione^ Ma cp4 
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debole n'uscita, ISè più felicemente riesce la 
nape. Tornano a prot^ar le barche di Juoco, 
Ed inutilmente dì nuovo. Quindi pollano tutti 
i loro sforzi a danno del contraddicco , e per 
quella via sperano d* introdurre il soccorso* 
Primo assalto infruttuoso che n succede* 
Tcr^aniì con ordine migliare e maggiori Jor» 

U sfondo. Fazione sanguinosissima 
9Ì nasce. Varia i pericoli la fortuna^ 'e ^en* 
cede . la fittoria finalmta^ aUà parie repm^ 
Trattario ferctò gli ^nversani di rendersi t é 
iopp porie^ dijficofià P etegmscono. 
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Dii fb fwtiite mai f>e^t« «tetiite <y'ffi- 
padre o di Ben'efiltore o ili Fnncmè ;^c(M 
me piansero qnéitk die fecero deli^Or^ii-» 
ges i popoli delle pròriiieie coi!ifederàte. E 

già che non potevano più goder viva )a per- 
sona di lui medesimo , fu da loro senza 
alcuna dilazione sostituita in luogo suo 
quella del figliuolo Maurizio giovanetto 
ancora di sedici anni, facendolo succedere 
in tutte le prerogative di quegli offizj e 
onori stessi , che prima avevano collocati 
sì largamente nel padre. Dimorava tuttavia 
ritenuto in Ispagna il conte di Buren (ì- 
gliuolo maggiore dell* Oranges inviatovi dal 
Duca d*Alba^ come fu raccontato allora, fi 
perciò le provincie confederale elessero Mao* 
risìo in luogo del padre > a cui era nato questo 
secondo figUoolo d*Anna di Sassonia » che 
egli in secondo matrimonio aTe?a presa 
per mo^le» come pur anche noi dimosiram- 
ìtto al princìpio ai questa Istoria. A eoa* 
darre nondimeno la glotentà di Haarisio 
nel maneggio ddl'armi « gli aggiunsero ap« 
presso con tilolo di Luogotenente il conto 
d^ Holach, il quale ne* militari comandi era 
di già in qiielle parti grandemente siiinato. 
Sperà il Principe di Parma ciie da questa 



1 3^ Della guerra dì Fiandra 
novità fosse per nascere a benefizio del Re 
qudcbe commozrooe. fca le prqviocie nej^ 
mtclne» giudiÌ€aado egli che i|jaiieatoaqcu8|^ 
dri {pY«rDo un tal capo, e rìmaneodo. esf^ 
si tanto più debokU di oonsìgUo, fijpct^ojpjei^^ 
iiid«bolirBÌ wcam tanto più d^aohno* 
questo, sttc^^sp in inolte peivcmejMrtìcola^Tj 
ri veramente, si cagionò questo effetto. 
in generale dalP altra parte un tal caso la- 
sciò pieni d'orrore in modo e sì efferati 
.quei popoli, che di nuovo essi più ostinata-^ 
mente che prima risolverono di continovar*^ 
nelle già prese risoluzioni, e di mantener^ 
piò vivi phe ma^ i seoci del morto Oraogef^ 
Copobbe, dunqpe ben presto ili^aroese'^ 
che l^tai(Ì9^ >|tÌ8o^ava,xj{»pri« siM} 

qm«lmiiÌP^i«Fpi^ efih allora 

oon \ tun fioritìs9ivio.'^ecd|tn , e ta)i wuem^ 
digii^ i 9uoi vanteggi ^opra i pfaóiici^ ch% 
gli pareva di poterne aspettar con gran si- 
curezza ogni giorno molti altri maggiori, 
lutino dal tempo eh' egli aveva posto V as« 
sedio a Mastrich , era slato in lui grandisV 
8Ìmo il desiderio di stringere Anversa. Ma^ 
la diffìcoltà d'allibra, 9 e qu^is di mano ìxj^ 
mm^ .<>b' aqan sopravvenute ^ non gU av^va^ 
nià.maì yeraK^lso 4* a^bracciare,.i^ià A im% 
fm»p^ Oist oii4aMevole i^rÌ9saf..0«a pat> 
ECiiuipglitChe* tolt^ {««^.arridessenoa qu^ 
iM^ disej^f; non «olle l^Qi)firv miJ^ ^ 'vK 
Yoniriie air esecnzicBe. Noi qui dunque pa&«^ 
seremo a descrivere quest' assedio. E ci<), 
pi;o«i|cer/9o^5(^«4^u^ eoa oguibrevilà, iasi^ 
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me con ogni diligeniia , affine di levare per 
lina parte Ja noja delle minuzie , e di met- 
tere per l'altra più che sia possibile innan- 
zi agli occhi un' impresa dì tanto grido. E 
seuza dubbio tale fu quesfa azione e sì 
memorabile, che per comune giudizio avreb- 
be potuto bastar questa sola a rendere con 
la Chiesa e col Re singolari i meriti, e col 
mondo tutto immortali per sempre gli ono- 
ri d'Alessandro Farnese. Giace Anversa iu 
ripa alla Schelda sul destro lato; e dopo 
aver distese per lungo spazio le sue mura 
verso quella parte che mira il fiume , vie- 
ne poi a formarne un gran giro dall'altra 
che domina la campagna. Non può esse- 
re da più nobil città signoreggiato quel fiu- 
me nè ali' incontro (ìa più nobil fiume 
bagnata quella città. Per numero d'abitan- 
ti , per bellezza di fabbriche e per concor- 
so di mercatura , ognuno sa quanto An- 
versa fiorisse innanzi alle calamità della 
guerra. Ma in ogni modo anche dopo ha 
continovato sempre in essa uno de' maggio- 
ri commercj eh' abbia il Settentrione. A 
ciò serve principalmente la comodità della 
Schelda , per esser fiume di tale ampiezza 
e profondità, e con sì alti flussi e rillussi 
ondeggiato sì dentro terra dal mare , che 
ivi per tutto divien capace d'ogni più gran 
vascello che veleggi nel mare slesso. Verso 
la campagna corre intorno alla città uno 
de' più superbi riciiiti che si possan vedere, 
cosi per la grossezza del terrapieno che vi 




'f'4o Della guerra <Ji Fiandra 
s'unisce di deotro, come perla nobiltà de* 
2>astioni che vi risaUaa di £iiori. E tì cor- 
risponde per tulio a misura il fosso. Dai- 
alerò iato che guarda il fiunet serve di 
propugnacolo 0 medesimo fiume; e perciò 
ìion 8* alza se non UQ semplice muro da 
quella banda. Il terrppieuo in particolarie 
ad fiancheggiato ricinto è di tale ampieÈsa» 
che Vi girano molte fila di . grosse piante 
air intorno « di modo che riene a serrire 
non pnnto meno per delizia» che per dife* 
sa.' Godema prima eziandio la cittadelia i 
suoi pregi a parte. IMa trasferita in mano 
de' sollevati , eransi poi da loro mantenuti 
in piedi quei fianchi solamente che si vol- 
tavano alla campagna , e disfatti del tutto 
gli altri che miravano la città. Soggiace 
Anversa, o per dir meglio s'unisce al Bra- 
'})ante, facendo per se medesima una deU 
' V antiche diciassette provincie , col nome 
. di marchesato del sacro Imperio. Alla ripa 
contraria stende il suo confine la proTincia 
di Fiandra ; e viene in questo modo a par- 
liòipare anch'essa de* comodi che. si com^ 
'^^pìfrciscono e da sì ampia riviera e da si 
'mercantile* città. Quivi allora i Fiamminghi 
avevano collocala la sede principale di tnU 
ti i lor più gravi ' maneggi ; e. eonsidmfto 
faen^il sito di quella città e gli altri soibi 
' vantaggi per sostenere miir' assedio ^ non 
^ ;';si poteva da loro in là^ro^ inai 
*!|hinto di perderla, eh' air incontro non po« 
: ^tessero molto pii^ assicurarsi di conservarla. 

1 
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Dalla parte di terra un si forte ridato pro- 
metteva ioro ogni pili lunga difesa. C quan- 
to al chiudere il (lume e privare la città 
de' soccorsi per acqua, stimavano essi che 
ciò non conseguirebbe mai il Farnese e 
per la natura del fiume stesso , e ])cr la 
potenza loro navale che gliene faceva go- 
dere il possesso intiero. Queste difficoltà 
erano dal Farnese molto ben conosciute ; 
ma non le giudicava egli però impossibili 
a superarsi. Vedeva che prima d' ogni cosa 
bisognava levare i soccorsi , e per conse- 
guenza chiudere la riviera che di contino- 
VQ gli avrebbe somministrati. E perciò la- 
sciato da banda ogni pensiero d' oppugna- 
zione , deliberò di stringere la città sola- 
mente per via d'assedio, col fabbricaixj un 
ponte sopra la Schelda di tal qualità, che 
ne rimanesse domato l' impeto ' dell' istesso 
fiume , e quello insieme de' vascelli nemici. 
Levati i soccorsi per acqua , non dubitava 
egli di poter vietargli molto più facilmente 
per terra , poiché si trovava con forze sì 
vantaggiose , cb' egli a suo arbitrio poteva 
da ogni parte signoreggiar la campagna. 
Formasi dalla Schelda sotto Anversa intor- 
no a tre leghe una gran piegatura, e qui- 
vi d' ordinario le navi sogliono far qualche 
mutazione o di vela o di corso , e molle 
volte ancora qualche fermata. E perciò gran- 
demente opportuno quel sito per facilitare 
o per impedire la navigazione del fiume. 
Avevano i nemici allora due forti sulle ri- 



Il4t Della^Mn^tH Fianài^a 
m di quella svòlta. Il ttag^idre e più reft- 
iediiamavasi col nome di Lillo, cb' era il 
nome d'un villaggio propinquo. E T al Irò 
air o|)])osta ripa veniva chiamato il forte 
di Lilohensuch. Prima d'ogni cosa dunque 
tentò imj)rovvisanit'ule il Farnese d'occupar 
r uno e r altro , per goder uell' assedio a 
suo prò ([ucl vantaggio. Dal marchese di 
Kubays fu investilo questo di Lifcheosucfa 
sì ferocemente , che in poche ore di oom* 
Jl||ltiinento ne fu da lui oMenuto 1* acqui- 
sto. DeU*i jilD»?cebke J« xsnra Cristoloro 
Mo ndray^o^ece aaeor egli oen gnuidie 
flffdire, le pfo^e^ della sua parie. Bla da 
ij^ritriifi értiwÉBÌBÌirfcr.tale la ' retifilema e 
pen lauìJuitù de? snidali, e per Ja <|iialitk 
stetsaà; JeLJoate^i cbéi'inàloieóte gli IntognÀ 
ìMnaiiyL| Vosainèii e^Ix poi ali* assedio , e 
fra teéioiiiK^Nrnei^patB^ a quello di Tee» 
ramonda nella provincia* di Fiandra. Siede 
questo luogo in rijrn alla Schelda quasi a 
mezzo cammino fra le città di Gante e di 
AnvtJrsa ; e perciò la comodità del suo si- 
to porgeva una gran comunicazione fra 
r una e T altra di quelle citta. E luogo di 
grossa popolazione, e tanto era munito al- 
lora, che se n'aspettava una resistenza più 
dum: di quella gocj poi ne se^uì. Duiic^iie 
acoostaloti il campo ragia, 'si eomincio a. 
baUiar fievamente la terra , e si veene don. 
fieretaa* non minore ^oiiair assailOA- Fu so^ 
étsmSto il primo dagli assediati- cott'^flEello 
^dare&:Ma fedqta./^nigiipeiare^ il «eoopAe»* 



e cofiìiiderato il pericolo . di non poter so* 
steoerlo , e che la terra fosse per andarne 
tutta à ferro e a sacco , presero partito di 
rendersi ; e a questo modo il Principe in 
poco più. d\iua settimana iiai qudiriinpre* 
sa. Costogli pero qualche sangue; e vi mo- 
rì particolarmente il mastro di campo Spa- 
gnuolo Pietro di Paez soliato di molta ri- 
putazione. Impadronitosi Ài Ttirnitoondatil 
l'arnese, cootinovossi da lui a slmngei^ 
tanto più ristessa città di Gante con i'argé 
assedio, Andie prima Aalonìo Oliviera Spa* 
ipittolo, ck* era l/iiòfoleBeQW»giette^ dellà 
civayeriafv <M pi>WM TO 

riS^OM^^'fi-S^^ 

grande stretleisa idi tutte le cose. Ha: lÉi^ìi 
oontento il Principe di ridurre* la prenoatti'* 
nata città -sdamente in angustie , proburò 
di farle ancora tenttre a ij^uelle di Brussel* 

les e di Malioes. Perciò furono presi da 
lui i passi più frequentati, per via de' qua* 
li vi si conducevan le vettovaglie ; e parti- 
colarmente Villebruch e Villevord, eh' e- 
rano i più importanti. £ facendo pur an- 
che battere la campagna per tutto là in- 
torno dalla cavalleria , presto ridusse 1* 
na e T altra di loro a cosà mal termine 
che furono poi oostrctte a rendersi dnran* 
te r assedio d' Anversa « il cbe molto prìtki» 
fsoe Gante eziandio^» tiratòil dall%iàiltssa 
ìieòessità. Ma di questi suoeessi-'dà ciàoi si 
daràpiàdidaalo raggiiaglio, dopò che. sarà 



termloato V assedio d*A^ai^rsa , la CW M»^ 
razione non conveniva, che da «kiui aUpa 
divei limento fosse ialei rotta , ma dovem 
tutu insieme con jMiar spiega^tUi?^! .sola ve- 
dfififii coDtiaovata. 

Dopo . r acquisto di Terramonda ri- 
IfitfOÀ Principe soUo Anversa; e conobbe 
«g^i.^uaota.*di^l« crebbe atato. il ^oler 
eoa latougiuuiioae levare a* . il >«*rtf. 

dilJttby.dd quale s'è parlala di sopra. 
Périva dd fieioie ck'era sigaoreggiimft d»* 
lora vaacelU , av«f ava. mi di maaila 
il fol le di quanto per «llóìra l>ÌSQavm»8| 
e per la medesima via polefano . ad ogni 
ora conti Qovargli i soccorsi. E <|uaD^o bea 
anche se ne fosse impadronito il Farnese, 
4àà non bastava per cbiudere T adito del 
•finiae a* uemici ; tanto eran lontane le ri- 
pèx fkir uno .e deU'.altro forte , cosi impe- 
tuosa la marca domi^aole nella riviera ^ e 
^«qftv>€Ìccbi'.j6arebbono ri ascili 9 edi...iMla 
maflfflifMiiaafiHt, y dall' artìgUeni^ cantx^ 
i*>^RaaodU «he ^^ioviaatero a. portare i «oo^* 
oo^vnaHft^oiifà. Dunque $i cmoM?va» chi^ 
^Il^^ogni modo era ncoisiario di clvpdeire 
Sfatto con un ponte la ScbelJa; e cbe ci^ 
potendo eseguirsi in qualche sito opportu- 
no fra la città e il forte, non conveniva 
perdere il tempo neli' impadronirsi di que- 
SiOy >liia'*eca molto meglio voltar tutti gli 
•.appMràtt.oantro.dik^^Ua. Giudicussi perciò 
^^Jaàmam df.cmgnè. il V forte verso 1^ 
Mipagna in vjBMmr^ che loAsyVé^iàsm^Jùsi^ 
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Paiiè iécmda. m/Hi ^ 
lAW le-àcorrerie de*fiétnUii ptr quaU* hm-' 
da. E ii 'ppese-^iim d^'<<i;tÀ»'iMttofkJrA^nne 
parliéòlaniieale, cti'aHoggiiò sempre in c[uel 
neutre 'dXirò' r assediò , come di mano 
in mano s'andrà riferendo. Quindi 9Ì ven- 
ne alla consiilia del ponle. E neli'esaminar- 
si la materia ))iu a dentro , ct)mir)ciaruno 
a sor^^ere diniroilà così i^raniìi prima in 
quello ohe l iguard^iva V esecuzione del far*'' 
lo , e poi lanto maggiori in quello cli'ap» 
partencva alla sicurezza dei* manteoerìo^ 
che molti alla scoperta vi ripagoaTano, mo^ 
strando eh' in alcun modo non ibsftis mai 
p^er 8uoced«riie felicemeoie k pro^ ^&ke^ 
Vttno^'(}u'é^ \ ^ che per tale fabbrica sarAim- 
nècessarw ' di >yÉt<«a^ ìmm^isé^ 
quantità di legnami; e" dke guàndo èem iHHt 
scisse il trainargli ^ non riuscirebbe - poi m él^ 
cun mod& il ùandiingli. 'db^^nm pgtir effet^ 
iùMrii per iem\ e poos' o- mona ^eNmag 
Hmaneme per acfiut, 'poiM i nemid iarg»- 
mefite sigìioreggiavano U^rì9iera mimà& 'éik 
riftè it^infersa : e fra ^fk f^éi ^dotuMé 
passar^ tuttM l4"/niiieria che si conducesse *per 
fare H^poiUe, Mon esser possibile d' ai>er mai 
tratti di tonfa lunghezza , che bastassero per 
chiuder la parte più alta del fiume così per 
la sua naturale profondità ^ come peri* escre- 
sce nz'j che s>i cagionava l ordinario gònfia- 
meni o della marea. Onde ^er^ questo solo ri- 
spetto si vedrebbe riuscire del^ tutto vano il 
pensiero di coiai fabbrica. Nò minori i^cnf^-^ 
bono le difficoltà che s' inconirerebbmfts»ffmu^ 
Betuivoglio^riaec* Folcili. io 



Deììa guerra di Fiandrm. 
do si i^oìesse formare un ponte per via di 
larche. Di queste mancar similmente ogni 
provvisione air esercito regio ; e queste pur 
éinche dovrehhon condursi fra i vascelli nemi- 
ci e sotto le mura d'Anversa , prima di 
giungere al luogo che si destinasse alla strut- 
tura del ponte. Ma quando ben si chiudesse il 
fiume o neir uno o neW altro wjìdo , che .spe- 
ranza resterebbe poi di conservarne V opera- 
zione? Doversi presupporre che fosse per durar 
lungamente un sì di j fi die assedio. Nel qual 
tempo , come non s'avrebbe // temere che nel- 
r escresc enze più impetuose il flusso e riflus- 
so non dovesse abbattere e sconvolgere il pon-^ 
te ? o che ciò non fossero per fare i vascelli 
nemici con f infestarlo ad ogni ora da un 
lato e dall'altro? o finalmente il verno stes- 
so coi ghiacci , che spesso venivano conge- 
lati nella riviera? che rotti poi e dall' impe- 
to del suo corso portati , avrcbbono senza 
dubbio grandissima jorza per iscomporne e 
distruggerne intieramente il lavoro. Ma in 
contrario da quelli cKe soslenevano l'opi- 
nione liei farlo e del mantenerlo si rispon- 
deva , che quanto alle prime difficoltà di tro 
vare e condurre il legname , non se ne dove- 
va perdere la speranza in maniera alcuna. 
Signoreggiarsi d' ogni intorno la campagna 
dell' esercito regio. Essersi di già fatto P ac- 
quisto di Terramonda , e aspettarsi ben tosto 
la caduta di Gante. Con questi successi re- 
éterehbe libera la Schelda in favore delV ar- 
, ffii regie sin qugsi alle mura d'Anversa. Oa- 
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de con la virAnanzc di tanto paese e di tali 
città non sarebbe difficile di mettere insieme 
il legname che bisognava ; e con quei mezzi 
che la necessità insegnerebbe di condurlo do- 
ve poi convenisse. Che intanto per agevolarne 
il passaggio , potrebbono alzarsi diversi forti 
sopra Vuna e V altra ripa del fiume , e levar 
con essi , o rendere almen più leggiero V im- 
pedimento de' vascelli nemici. Che nelle parti 
vicine alle ripe ^ e dov'era minore il jfbndq 
si potrebbono collocare le travi, e nella par- 
ie più alta del mezzo le barche : nè questa 
dovrebbono essere in tanto numero nè di 
tal qualità , che facilmente non s' avessero a 
porre insieme. ^ questo modo fra il vano 
d' esse potrebbono scorrere i ghiacci in occa- 
sione che il verno gli producesse nella riviera; 
la quale senza dubbio nel mezzo porterebbe 
sempre il maggiore suo impelo , perchè in 
quel sito era sempre maggiore il suo corso ) 
e perciò nelle parli che si riempiessero con 
le travi , poco o niun danno potrebbe aspet- 
tarsene. Dunque variato e difeso il ponte in 
questa maniera, e aggiunte in vantaggio suo 
quelle operazioni che di mano in mano la 
pratica detterebbe, si doveva pigliare ferma 
speranza e di farlo e di mantenerlo , e con 
tal mezzo di pervenire felicemente al fin del- 
l' assedio ; che in altra forma non poireb- 
l>e mai cominciarsi, non che finirsi. Era 
sì evidenle la necessità di chiudere Ja ri- 
viera per levare affatto i soccorsi , che il 
Principe di Parma , ributtata ogni ragione 
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in contrario , s' applicò subito alla risolu- 
zione di fare il ponte, e di compartirlo iu 
travi e in barche secondo la forma accen- 
nata di sopra. £ quanto al fiilò fù gitkdica-' 
' to il migliore di tutti quello ch^era quasi 
a' dirittura di due villaggi sopra i due lati 
dèlia riviera , 1* uno chiamato Ordam dalla 
parte verso il Bi aban't^ , e V altro Gallò dia 
quella verso la Fiaudra. Qaivi era alquan^^ 
to più stretto Talveo » e si mostrava alquan^ 
tò'pm ancora piegato ; sicché non avrebbe- 
no potuto da quella Jmuda i vascelli uemf» 
ci à'dintto corso investire il ponte. 'Era 
distante qoestò sito' intorno a due leghe 
4 " dalla città, e %\ i»iudicò più comodo simil- 

mente per r altre operazioni che bisogna- 
vano, e in particolare per quella de' forti 
che dovevano fabbricarsi dall' uua e dal- 
l' allra parte. Disegnalo il ponte in questa 
maniera , sì diede con ogni ardore il Prin- 
cipe a fni ne uscir quanto prima T esecuzio- 
ne. Pianlò subito in ciascuno de' lati un 
forte. reale. A quello verso Callo fu dato 
il nóme di Santa Maria» e all'altro di San 
Filippo. Alzati e ben provveduti d'artiglié^ 
^^^H^i .^^*^ principali forti si diede prinv" 
^'(|ibio/a^ del ponte; ma con ope-' 

< ri|^ioi)i^ 'deboli per allora « non essendovi 
awòra tale preparazioni' dèll^ <^6ièi;tielDessa^- 
'^'é alla' fabbrica , e dellé travpniisnmameuV'* 
%M che potesse di fi^aif'MU&^WddisfaréF< 
|lir bisogno, Fttj^lpflft ògDi parte là'ln*8 
^tìDitlo usala f^mlSSubia diligenza per ine^^ 
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terne insieme quella niagi»ior quantità, che 
i luoghi obiusi o gli a[)erti ne pr>tessero in 
qualsivoglia maniera somministrare. A ciò 
servì molto P acquieto di Terramonda , e 
poi tanto più quello di Gante snccedulo 
già in questo tempo , che da quella città 
si grande e sì piena di tutte le cose, potò 
riceversi ogni maggiore comodità per con- 
durre innanzi allora , e per finir poi del 
tutto il lavoro del ponte. Passa la Schelda 
per quella città, come anche fanno alcuni 
altri finmi che la fendono in varie j),irti. 
Quindi conti novando la Schelda il ])n>prio 
SU'> corso, viene a portarlo da un lato di 
Terraraonda, e perciò riusciva comodissimo 
il condurre per tal via le travi con tutto 
il rimanente che poteva far di mestiere 
per r accennato lavoro. Ma nell'avvicinarsi 
alle ripe d'Anversa facevano tal contrasto ai 
passaggio i legni nemici, che d'ordinario ve 
ne pericolavano, o affatto ve ne perivano molti 
de'regj. Per assicurare tanto più dunque il 
transito, furono aggiunti alcuni altri forti a 
quei due principali di S. Maria ediS. Filippo, 
de* quali s'è parlato di sopra. Ma in effetto 
al disegno non corrispondevan le prf)ve , 
«atteso che per quanto dalle ripe fulminas- 
sero i forti regj , rimanevano superiori nel 
fare ostacolo e danno sempre i .vascelli 
nemici. A si grave difficoltà pcnsossi di ri- 
mediare in questa maniera. Fu dato un 
gran taglio all' argine della Schelda verso 
la Fiandra vicino al villaggio di Borcht,ia - 
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8ÌW stipeHoré a quello del ponte; « per 
via di qUel taglio si cominciò ad inoodair 
fai Tieiura^cfimpagna di dentro sino a Gallò, 
iévé fiòi lòdo UB* altra apertura d* ar^^iiie 
rif'¥i^«a<i^a duo««m»le 1* acqua ttéim rnrìe» 
itt fécd'di ìPDfM al e così vi gtim- 

g(k«a=Oòtt CDaggior*«iclltaiia al fine T amMH 
rat<y vÉié6è8Sària per la 6ila &bMca. £Mà 
isèé^¥àM édtttmioaiò.d* iafiestare tfuèl «iti^ 
ancora 1 tascelli Mttitei. ' Ansi per ni* mag^ 
giore t' impedimento alzarono essi ad ua 
lato de! taglio un forte , al quale n' oppo« 
sèro un altro i regj alla parte contraria* 
Ma con picciol irantaggio, perchè da que- 
8Ìo« tipa veniva raffrenato a bastanza quel- 
]b;^'é scorreodo intanto là intaroo i iegtn 
i]|è^ici , sefnpi'e danoe^avano In ({ualicke 
Umal^rà le bafcbe regie. AmlaTa lendisiim 
^.erélè^ia '«trattarli del ponte; il ohe ^oalt* 
tò/jièi^rèii^a r àttimo al Priocipe, tm^ 
' u^ ^ò^ftlièffa'erMeefe agl| Aavenlrau D*0- 
hinda e Zelanda ^iMipàriva ogni giorno , si 
può dire, grosso numero di vascelli con vet- 
tovaglie e con ogni altra sorte di provvi- 
sione per fornir la città , e ridurla in ter- 
mine da fare ogni più viva opposizioni 
air assedio. S' era di già munito il gran 
forte di Lillo , come più richiedeva il bi- 
SogUò/e vi s* era fermato a difouderìo il 
signóre di Telligni figliuolo dal sigaòr dal«- 
-la ;tfa** e che ttel rdiprè wm ìnm olia od 
«àftg^l^ 'm^ll(I^ivà. d^elBe»il liscilo -ila UA 
padre ' ml^. . Ottdt piedi- di «penwza i iiaarii- 



Digitized by Google 



Parte seconda. Lih. lìL iSt 
ci , pareva loro di poter credertf che il 
Farnese non avrebbe mai ))olulo finire il 
ponte; e che non restando chiuf^i con es- 
so la Scbelda y vano sarebbe riuscito in ogni 
altra parte ancora l'assedio. Ma niuno iin< 
pedimento in fine suol mai essere tanto 
graridc, che V industria o non lo superi o 
almen non Y agevoli. Dunque a coudur le 
materie per acqua non riuscendo a propor- 
zion del bisogno V accennato rimedio del 
taglio , fu preso un alti'o partito dal Prin- 
cipe , che somministrò poi largamente tut- 
te le case necessarie ali* operazione del pou* 
te. Con l'apertura fatta nell'argine a Bor- 
cht , s'alla£;ava, come abbiamo detto, il 
paese che da quel villaggio correva sino a 
Gallò. Dall'estremità dunque dell'inondato 
piò dentro terra , disegnò il Principe di 
far escavare una larga e profonda fossa, e 
condurla sempre più dentro terra da quel- 
la parte di Fiandra sino ad un luogo chia- 
mato Stechen. Di là poi doveva entrar la 
fossa in un fiume, e qu6ito fiume passava 
per Gante ; e così da quella città si sareb- 
be comodamente somministrato per acqua 
tutto ciò che faceva bisogno al lavoro del 
ponte. Opera egregia e di gran lode per 
chi la propose, ma più ancora per chi 
r intraprese, come fece con grand' animo il 
Principe; quantunque molti altri ne rima- 
nessero spaventati per le difficolià della 
spesa e del tempo e della fatica ; poiché la 
fossa doveva esser lunga non puitto ment 



DfHfl guerra, Fia^étr^ 
à\ qqiadi^ se^ndo b1.iini9ara.no-> 

«tra 4* Uaiw. Cl^ia;^o$si poi .coDMiDeiiml0: 
la fossa Parma , o perchè dal Principe stesr^, 

so ne venisse il motivo, o perchè dal cam- 
po regio spontaneamente con un tal nome 
se ne mostrasse V applauso. K con molta 
ragione invero , poiché si può du e che questa 
fossa facesse il ponte» e che il ponte perfezionas- 
se poi intieramente r assedio. Da quella parte- 
verso la Fiandra s'era alloì^giato con la sua 
pi*9pviarp^?^oa. il Farnese nei .(TÌUaggio di 
^ii^ffì^ .eh* erg inulto oppc^miip a dar ali 
Qi^dini |ieQe$6arj pf^r^injjte^j.ropcrazioiii che 
si (.facevano colà, iijtbrQo» ^ spezialmente 
pfir .quella àfA ^^evo oanale. A soUecitarne 
r es^ii^ìione (ifiter.veuiva, eglL^^tiij di coutì 

r<^ta eziandio 4^, lavori. . Ai^ìn^va _gU alili; 
ccm. l*^mpio suo proprio; talpra meUi^%; 
le, mani egli 6lej|iQ. ali* operazioni « trasfortr: 
ma vasi le pìp ?<olle di generale in soldato^ 

e, rendevasi sprezz3tore d'ogni riposo e di 
ogni delizia , purché da lui col disagio e 
con la fatica si potesse tauto più sostenere 
la mole d,* uQa grande e sì malagevole, 
ioptpresa. 

Tale era dalla parte di Fiandra la di- 
sposizion dell'assedio. All'opposto lato verso; 
il Brahan te alloggiava il conte Pietro Erne- 
sto, di ^/(an^feid luog^^9i^te.g^«^^l deW» 
eaareilp» Aveva fgii pi^^pt^ ciio/q|jnnrl(ieri)i 
9^yillag(b<di SMOMrncb alqiu^ip. infeci jlen«i 
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Vh. ; ed ìi M or. dragone riteneva il suo ap- 
prèsso Lfllò quasi sul fiume , e vi s* era 
triDoerato contro quel forile coutrario, per 
t€faepe*in fi*euo, com6'iiéc6Doammo dt 
pra, da cfuelln j^rtt» i nemici. Facefàiioi 
essi ogni sforzo pCir atvyantaggiarsi^ ^uel<' . 
fliloi € 8arebbe-8t»to 0'dii^ò<fy -l^ 
noddar la Campagna , cosi per. 
i- regj , conle^per mietei' deir inondalo' éést- 
medesimi a condurre di là i soccorsi tanto 
più facilmente in Anversa. Ma un contrad-' 
oicco,che dal villaggio di Coveslevn veniva 
ad unirsi col dicco principal del liume , fa- 
ceva contrasto a questo ultimo loro e più 
principale disegno ; 'e si .vedeva che insili 
o rompeHo o guadagtM^ò^t^n^ *pdfèvà»^ 
in filonn modo oons^utrne l'intento. Aff; 
tro ìion è dicco pella lingua Fiammhigli,' 
che argine'-éMresso Italiana», Ne altro iiìXtV 
aigniliear oowìiiidiébo« che on contrargine»; 
par chiamarlo coA , il qaal è tirato contro , 
un altro argine. Dal tilfaggio dt Corestern' 
dunque per lo spazio d' una picciola lega 
spicca vasi un dicco minore , e s' andava ad 
unir còl maggiore della riviera , e chiama- 
■vasi comunemente il contraddicco di Cove-, 
steyn. Erasi fatto questo minore affine d'an«^. 
darvi sopra in tempo di verno particolare^ 
mente , perchè • tutto. quel «ito, eli* è molto 
Basso ^ restava, allora pi^no^ d*aeq|ia e àì^ 
fango. Di grosse^sa noti passava ^eci à^òkik' 
dici patait»- nè .più' 4' alterna, di quello, che. 
rioUedeffn r^oso o^teHeìiario de^paesani. Gtiar- ' 
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davasi questo contraddicco daVegj per fine 
princi pai melile d'impedire le scorrerie che 
dal forte di Lillo potevano fare i nemici 
e non per sospetto d' altro più gra?e peri^ 
colo in quelli parte* Ma dopo che i< nemi- 
ci > faltfl eotnar i*'acq[ua della miera.t eb« 
béro inondati') campi. aU' intorno, sospettò> 
il ModdfUgone quol chVra m «fletto; «cMè^ 
cbt i^ttemiei ro^satfro o fiir qualche ta- 
gKd nd' o^nlraddieoo ^ o prociinM ^xmk^ 
gMi<f««Be interanfcnle, per atèr Itben» poi 

Xael* paéfiaggio ali*' entrare ooi sooeorti in* 
birtrt*. E rioscl ^km al prtncmio di &rtii 
ifb taglia. Mit pmio acoQrrenoo i regf al> 
[pericolò , presto *aileoffa ti rimediarono ^ 
scacciati da quel luogo i nemici » e prov*' 
vedutolo , come per allora poteva più far 
di bisogno. E veramente se i nemici e 
prima e con maggiore sforzo avessero ten- 
tato d' aprirsi quei passo , non avtekbono 
potuto i regj mai condurre a liu quelTas- 
sedio. Ma sì altamente s'era impressa in Gian* 
da e Zelanda, e non meno ancora in Ati*- 
versa, ropinioDC che non si fosse mai po- 
tato «ibioder la ritìera col ponte , che fu 
tfisc^tifato da* nemici* T nc^uisto éé e<M»*' 
tràddiM^i e più cbe non si dovem*aBtdtt«- 
•rmatueftte. il .vettovaglia r ]a« oittà s ' meotcé^ 
cbolullivMi rtmanom deboiibente a^siaèiiit» 
dtf^fifvti r4%f il iMiisto perla Sdbèldai.^Bm*' 
que'tela cmaro Jl Faraeie'det pcaneola oho» 
poH^a^ ' i»pWM»ar> jrf f aiaid io per» cpMlla 
té , ottUnò ebo da va»: bindfr U littirfbliv 
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e dairaltra il Mondragoiie, munissero;. co» 
ogni maggior diligenza quel silo. Fu perciàr 
fortificato dal Mansfell ii villaggio di Cove- 
Steyn, d' onde il rontradditco spìocavasi ; e 
q nel la foi lificazione chiamossi la Casa forbe* 
Aliargossi ed alzossi più il contraddicco stesso 
ià l}ueMa.j>aii|i» che più n'aveva bisogno-^* 
MabtQtfUi un pìcei ol forte sopm in un la-<; 
to ^ e si chiamò della Motta « pet^ch^ il si^ 
gnor deUft Molta n* «false. la cura. Uo altr0: 
aacbm 'V aggiunse a questo da* un altro lar«; 
td , e uommoast detta Mkta, f^^i }^ 

fu ii€joé«i%^^^teppliiìf -iiil^^ 
con altrft somigliaatì matèrie^' t>0T^(4li|OÌh^ 
contraddicco s" univa col dSeto prmci^altf> 
del fiume, fu alzato un forté -dal MooOfif 
gene, c s'intitolò della Croce per la qu»*^ 
lilà del sito , che quasi ne rappresentava 
la forma. E perchè fu dubitato che più 
abbasso del forte di Lillo i nemici non yo-'v 
lessero dare un gran taglio ncU' argine prin- 
cipale del tìume , come in sitò più atto a 
riceverne Taci^ua, ed a farne sentire al 
contraddicco più il danno, fece piantare il 
PamcBe tre n»pti in quei atto » che per 
icr tnaógolare , diede ocoasioné che M ' chia* ^ 
lAasseiro I farti della Trinità . Di tempo i« 
téilpo ; secondo il l^aogildli, olióidù flide^ 
à^iK^^Mttì^ di qaèftè- Sfienriiotit • cbe noìr 
qllf 'MiélyhBMi Aìàtamo da^titté^ tlol|»^ 



sfè falfo per metterle tanto più sotto gli, 
orcbi, e lidurlc lauto meglio ancora s(ftto^ 
1' inleUigenza. Più verso la campagna libera, 
poi. intorno ad Anversa, da quel lato pur_. 
ai Rrabanto,la soldatesca regia aveva cuiu- 
si da tulle le bande i passi coi presidj cbe 
s'erano posti ia Hostrat, in Hereulales, in 
Bredà , in Lira, iu Disle , ed in ahri di-, 
versi luo£>;bi , per via de' quali si venivano 
a4 impedire tntti i 9oocorsi che potessero 
dfii quella parte entr^fe in Auveisa. Scor- 
reTii..k. icAi^lWv*!^ specialmente per tutto ; e, 
wn flolO'Con fine d* incomodare gli Anyé^*-. 
89ni;«^.nMi d'Un^s^dirgH che non poteweroi 
a«iei>; coìnuiiimi<m0 aleuna coi.BrnsseUe^ 
eficpinMalinstif^e S^r.c^dfiTe,tMnU} pia pre^ 
atot l'maiA-.ralUìiai'di: qae)Je città, Qrdina(o , 
r:iliat|]|io ;iii mesta • maniera dair uno e dal- 
T-iiltro dalo aeV fiume , restava il chiuder . 
tolalmente V istesso Gume , eh* era 1* opera* 
zion principale , e cLe seco portava non 
solo; il maggior vantaggio^ ma la maggiore . 
necessità, ed insieme anche il più duro . 
contrasto. Era grandissima nel campo regio 
y autorità specialmente , e la riputazione . 
del marchese di Ruhays generale della ca- 
valleria. A l'ii dunque diede il Farnese la , 
prinoipal cura del ponte, e gli aggiunse il j 
comandi» .^ncora d' un .buon 9^i].it^'9, di, , 
TWC^ivaroiRti. che y, andavano ^preparanìcto,^ 
per . agowihroe^ tanto più IJesjfp, A, .t«f!fi:.J%-;j 
pe|gQ »i|QB. mancò il Rub^yf^df corrikp^MCi-;; 



Parte ^cdnM: 13. 
Slava iu azione. Compartiva fe fdticb^ in- 
cessantemente ora a questa parte or^i a 
quella , e sempre con somma industria e 
valore. Onde con la sua diligenza crebbero 
in poco tempo di maniera le provvisioni 
necessarie alla struttura del poDle , che in 
tutto r esercito venne a crescere nutabil- 
mttìie eziandio la speranza di vederne bea 
'prcèlo* ridotto il lavorò alla perfezione. • 
firemreche Cra tali fatiche «f Uifìì col tà 
6Ì *ktèlira nèl' càmpo regb , non era minot* 
1* incertezza e ragìlàzioue '-cfae JWiui'baTa 
gii assediati tidla città. Avetano essi fìn d^l^ 
Tirìncìpio che ^ ^ A l rifl ffitì ft» ti» ir assedio^^ 
spedite piersobe 'f%dli& fó'f^Ilfiràanei'ZelMiP^ 
da - e neir altre ^jfe tlilMlli^ 
far ìstànza 'à^àgùi 'maQ^ìaré'e fiò t^ 
jùtO'ctie- sì potesse ' porgc^' 'loro da qUeàie t 
parti. Misconoscendo * ^ nori poilPlflb-'l^ 
bono ' ricevere soccdrà? di gran'IutfgtfJ'b** ' 
stanti , s'erano voltati ]>ur con persone pat"- 
ticolari in Fi aoina ed iu Inghilterra , fafceii»-3 
do in quelle corti i medesimi ofiìcj ,e prci^^i 
cullando d* interessar V una e V aJira di 
quelle corone quanto più fosse possibile 
nuovamente nella lor causa. Dalla parte di 
Francia si davano buone speranze, ma vè- 
devasi che non potevano corrispondervi iu ; 
modo alcuno gli effelti. Era pieno di tur* ^ 
Jbolenze tuttavia allora (jufel re^no , e quel y 

"Càttòlico , pur troppo'di'gWir'WÌtalo»pep 4e i 
coséf ciie il^ Daca d^Akasòne %ym^ oparKa ^ 



etra* ^ iKCHttAlii 
mggWn a^itat'ie^ speratitele uàllo' ptè fk^ 
fÀlm^^ amonPBk^ m fMitvYftiio reder estsguilet 
Ma 1» Regina , dopo la morte delKAIanao 
ne , volendo tirare a suo prò quei vantag- 
li cb'' egli non aveva saputo godere sopra 
1 Fiamminghi, quanto per una parte face- 
ira ior credere di volere ajutargli , tauto 
andava poi lenta per l'altra in produrne 
dispostamente gli effeUi. Appariva in som' 
^a t oli' ©Ila aveva per fine di vedere au- 
iàf alarsi in loro sempre più le necessità , sì 
<ehé>'£ómro Micetti in ulUmo a gettai^ eelle 
f w| nuMn i è '«qnientaiidosi al principio elli 
^ leiiiplkf' tìlolo- 4ioloriu> dì protezione^ 
fotto qaestK»^ tdlettametiio esierior di proteg- 
fierglir*^ potesse giunger niù fteìlmeflite pQ| 

4topJo> quatty con i^ié 

iMi^a^wi^^^ Ttnifaiio a consisti^ 

^ilipi^ll^a^e: ''degli Antersam prioeipa\^ 
ivièftte -fle'MceòrM ééV Olanda e délfa Zi> 

landa; provincie ch'erano le più vicine, c 
che pQlevano con le forze loro navali pili 
4Ì9turkare l'assedio, e specialmente per via 
4el fiume , come di già più volte s'è mo- 
fitrato dì sopra. Nè si mancava da quella 
parte d' usare a tal fine ogni sfarzo possi- 
tele. Ma crescendo all' incontro ogni di più 
i lavori del ponte, e già cresciuti dalfuno 
. ir >dali'< altro lato i forti del campo regio; « 
^tminìqciaiM)o^1Ui0Oi» il ftubaja fl ftii' co^ 
a' . libili: ne^iM eo^ le lue 
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acqiiH sl iitHTameole le ?Q|(ota^«; ìd i%a» 
vei^a; 0 per terra esseodo chiuso ogni pas* 
so , ne veniva levata mollo più ogni spe» 
rauza da ([ueila b^nda. AumentaYausi per- 
ciò sempre più le strellezze fra gli assediar 
. ti. Ma sopra ogni cosa affliggeva quegli a- 
bitanti il veder che maacasse di già in graa 
parte il commercio, e che la conlinovazioii 
d^lassedio fosse per privarnegli iniSGfUiietf^ 
l9 ^ 9 f^pine eoa perio^ÌQ di nuovo b»cpo e 
Mmw^^ incendio i (|«Ji>*«rài 1* aggetto ptA 
fiera d^i^gii^ aUi;<])Mfmiil4iiM 

1Mc4iMlcfieevUiQ:^^gli Spagnùptijtì 
OIM»^e(hqpella icHtèf»dirifi^lr> iot^Mip orni 
parie del.pppfje^ 0.idebspU| PA|«% 
u» pairti^plarAft'sùl tfiiHeRmeDloilelfaii«def>> 

' m^w» % ^iìiìì^\ cmk |;ravi« seIlio^•dcUè 
8l]ff|j^MriCllk*gf>ciiai &i f>aUv<am), e di quetfe 
cV Oigni dà più da lor si temevano. Altri 
più beneslanli si vedevano mal voiedtieii 
incomodali ancor «ssi. Quelli poi delFordi- 
ne più ricco e più dovi^io&o, quanto mag»- 
giormcnte dubita van di perdere lauto ma^*- 
gjpre si scorgeva il desiderio in essi d* evi» 
Urne il pericolo. E benchà lutti io gene- 
rale a bborr isserò» e più in particolare i piò 
infetti dall' eresia , di tpcnar nuovamente 
«otto l'imperio SpagniMUr>«to(iitOll(il ciòji 
librali ben g^^iiV^erewU. «ntep^nevanò (inaU 
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sostanze. Di queste incomodila e di questi 
pericoli si parlava di già molto libera- 
mente fra il basso popolo, e se n'udivano 
auebe de*sussurri fragli nllii ordini pìi!i civili. 
Onde pareva , cbe vacillaudo gli animi ia 
co tal ^uisa QOQ potessero non grandemente 
ra£freadAr$i nel sostenere col necessario vi* 
gore un sì darò assedio \ Del magistrata 
ch*aTeva il governo della cìttÀ, era pria-^ 
cipal capo il signore di Santa Aldegouda « 
con tttffHO di Sorgomaestro. Anche prima 
che fosse ucciso TOranges era egli entralo 
in quella sorte d' nftìcio , ])cr secondare i 
sensi pai tlcolarmente del medesimo Orau- 
ges, al quale se^api e egli aveva subordinali 
del tutto i suoi, come s* è mostrato da noi 
più volte* ^MoriQ. poscia TOraagcs, noci 
V era rìniaso dii. ne sostenesse con mag<^ 

Jior parzialità la meopona , che il Santa 
egonda , nè> con yeeinenzH maggiore €V 
tiaadio le pa^ipni. Peterminò egli dua<}iié 
d'animar la città; Ontte presentatasi 1^€h;- 
castone on - giorno , che il magistrato era 
molto più numeroso del solito, perchè v*in^ 
terveuivano i capi di tutte T arti , e tulli 
quelli ch'avevano qualche ofQcio fra il po- 
polo* egli prese a ragionare in questa ma- 
niera. Poiché noi rappresentiamo qui ora 
( degnissimi ciUadini ) l' intiero corpo dellc^ 
città , e che a me toccai 'per òontà vostra^ 
di fodgr la prerogaikB ^el primo luogo % Hir 
mo che a nH( finq^rm^principelmente eon9e9$*^ 
^ esporvi qitelti^cht^può aver più rigmgr* 
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Parte seconda, Lib. Ut. iGr 
do al seri^izio nelle presenti nostre occorrenze* 
Noi abbiamo /' assedio intorno. Fiero ogget- 
to senz^ alcun dubbio ; essendo grapissimi per 
ordinario gP incomodi che bisogna soffrire 
dentro alle mura assediate. Onde non può 
parer nuovo , che molti fra noi di già e 
vadano con prudenza antis>edendo questa sorte 
di mali, e con timore gli vadano similmente 
aspettando. Ma dalV altra parte convien molto 
hene avvertire y che dal considerarsi e temersi 
troppo le necessità che patiscono gli asicdia- 
tif non si venga a perdere la memoria delle 
sciagure , che sì fieramente alle volte soglio» 
no cader sopra i resi. Due memorabili assedj 
noi abbiamo veduti questi anni addietro in 
Olanda. Uuno d' Ilarlem , e V altro di Ley- 
den. Vollero finalmente rendersi gli Ilarle- 
mesi ; e piuttosto che venire all' ultime di- 
sperate risoluzioni y provare V umanità e de-* 
menza de* vincitori. Ma quanto poi si pentii 
rono ? E senza dubbio tornava lor meglio 
d* uscire j e d' incontrar combattendo essi me- 
desimi di volontà propria la morte , che di 
patirla , come fecero tanti di loro , con quei 
così barbari e così orrendi supplizj , che poi 
soffrirono. ^11' incontro essendosi risoluti co- 
stantemente i Leydcsi di voler morire piut^ 
tosto che rendersi , sostennero in modo , seb- 
hen ridotti ali* ultimo spirito , le difficoltà 
nelle quali si trovavano , che finalmente con 
quel mirabil soccorso , restar on liberi da quel 
durissimo assedio. Qual si debba da noi se- 
BentivogHo Scoria ec. P'oL HL n 
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guilar di questi due esempj , credo che sia 
jacile a giudicarsi. E ehi può btare in dub» 
bio ^ che non coni^enga eleggi re mille morii ^ 
TK^n che una sola , piuttosto che di cader 
nuovamente sotto il crudele , superbo ed in- 
sopportabil giogo degli SpagnuoU ? Geme da 
ogni lato il paese per tante calamità orribili 
che tuttavia ne patisce ; ma specialnunU per 
tanto e sì chiaro sangm^^ onde ne rjman fu» 
nestato. Dove son gli Agamonti e gli Mifr* 
nè'f- i^a9€ tatù* altr-a ^ nMi0 d' ogni sorte? 
a Jìnalmefii^ U nostra f^oriosissimo O- 
ra^ges P U Péro jfodra éaè driia patria % 
fiimUo propugna$ot della Itberpi ? Noik pa^ 
Ufidod dubitar punto ^ che siccome usci dalia 
W4ni d! un Spagnuplo quel .pfima colpo , 
4e gli Ju tolta aliala quasi amdke U ritst 9 
cod per ordine similmenie di Spagna non sim 
succeduto il secondo , che r ha condotto poi 
in si miserabìl guisa alla morte. Che se mai 
per nostra disavventura ( e tolgane Dio il 
caso ) venisse a ricadere in lor mano que- 
sta, città , a quale azione dobbiamo noi cre- 
dere che fosse voltato da laro incontanente il 
pensiero ? ji. riporre nel primo siato senz'ai" 
cun dubbio la cittadella^ che vuol dire^ a 
rimettere Usintallerabil giogo di prima sui 
nostri -^alU, jd questa forza, e tante . altra 
eie s'itsereUoao sulle persone fPedrebkesi a^ 
pungerne malte olire subito non punte mi^ 
nari suite casdenae- Dai prima di sarebbe 
d^ unJSerifsima tondo aiia reHgion rifor.r 
ìnaUs\^,$.bM jtesto^secrdie òntadoti0 eemi^ 
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dia la primiera atrocità dell' Inquisizione. E 
così, fatta Am^ersa non più città di Fiani'. 
minghi , ma colonia degli Spagnuoli , f^er- 
rebbe a mancarH ogni forestiere , a perirpi 
cgni traffico , ed a restar sepolta finalmente 
ella stessa a guisa d m/elice cadapero fra 
le deserte e cadeati mura sue proprie. Ma 
eessi ormai ^uest*orror di parole , ed a* maU 
^S^n prsvagUamo i buoni. E ben possem 
fprevalere^ se noi consideriamo- la quatUàdeìf 
assedi» che (b^ nemici ^ è staio intrapreso. Che 
da hro sia mai per finir il ponte , o finito 
poi mantenersi^ è mèf^sta'^ ^^ntità lo spe» 
torio. Oppormt>ÌM Ufimìimmoi^'&ppù^^ 
ìa mma ^^^mik^^ riflusso Opporran^ 
rin di tfua e di ìà eokthfài^amentè i noHri 
pasedlli. Armerassi il verno coi ghiacci , e 
tanto più combatterà allora il ponte, Nè man^ 
cheranno molte altre invenzioni per abbatterlo 
o sciorlo , e far che resti libero sempre a fa* 
9or nostro quel passo. E quanto più riuscirà 
facile ancora V aprirci noi t altro del con" 
traddicco ? Dalla parte di Lillà hannó eo^ 
minciato di già i nostri ad allagarvi là con^ 
giunte campagne- Ha questa d* Ordam persa 
la città noi forma» emUlmente il medeamoi 
M tolto in mezzo il contraddieeo fra questo 
due inondationi e fra le mostre due armate ^ 
sarà ben forza o che f^enga sopraffatto dalP 
ncque nelle maggiori loro mnsm^; a 
yvnP essere tante iwlte ass^'to si possa da 
noi e tagliarlo e distruggerlo , 0 rieeper li* 
birameate ogàiajaio ancora da quelks parte*. 
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AV/ qual caso rimanendo a noi la comodità- 
de' soccorsi^ nhma speranza potrà restar più 
a*'n0mici nella conUnomeion dell'assedio 
' nfr 'ansi' intanto sempre più le forte de' nO' 
siri* confederati. Con gii o/ati loro f auom* 
panneranno quei detta Francia, ma spedai* 
mente quei che rieeperemo con facilità e ìar* • 
ghezza maggiore dalt Inghilterra» E coi- pon-^ 
faggi cK avremo allora di tonte Jorze navali 
e terrestri^ come non dovremo sperar di ve» 
dere ^inversa restituita neìV intiera sua li» 
hertà , e nel felice suo stato di prima ? Torni 
dunque ( onoratissimi cittadini ) ognuno di 
nói lietamente alle case proprie ; e dovendo 
Jare animo agli altri, faccialo ben prima a 
se stesso. Ma torni hnmu" 
tabu risohiziom ^^M'^j^^ 
tara che mai 

rendersi. O la W!trià' irt''èÌi^nlii^o la morte. 
Con la fierezza di queste parole fini TAl- 
de^oiida. Nè si può dire quanta forza a-- 
vesserò queste e V altre del suo ragiona- 
mento , per indur sempre più gli Anver- 
sani a ricevere i suoi consigli . Formossi 
dunque a persuasione di lui un particolar 
giurameDlo, col qoal obbligò la città di 
lion tornare mai più sotto T ubbidieasa del 
Be di Spagna . E pubblìcossi aiicora un 
editto » m cai sotto gravissime pene ai 
proibiva a ciascuno di dare orecchio a quiì^* 
•ivoglia sorte d*aceordo che dalla parte re-^ 
già in qualunque iempo si proponesse.: 
Quiudi eoa Qgui ardore fu applicato il. 
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pensiero air opposizion dell' assedio. Comìa- 
cj&roQsi a distribuire con accurate/>za le 
Tellovaglie . Furono posti spUo l' iuse^oe 

3uei ctttiMiliai eh* erano . alti aìl* esercizio 
eli' armi ; e se ne fecero alouoe compa- 
gnie t dandosi a ciascuna il suo capo* M» 
sopra , tolto pènsossi ad impedire con ogm 

Sossibile sforzo la struttura del ponte e la. 
ifesa del contraddicco. Oltre 9^ vascelU ar- 
mati che infestavano il ponte, disegaaronsi 
alcune barche di fuoco artìGciato per as- 
salirlo con esse e danneg/s;iarIo in quel mo- 
do ancora , e distruaizerlo interamente se 
fosse stato possibile. E perchè i forti regj 
ch'erano distesi sulle ripe del fi^in^ distur- 
ba vano grandemeate ogni .'^^9pgJ''»/>Ì5lift;4^ 
legni nemici; perciò vennero gii Aoveraaiu 
in pensiero . di fabbricare un vascello di 
tanta grandezza , cbe soprara^z^ndo \ (p.rtt 
regi ^ e con furiosa tempesta di cannonai;^, 
battendogli e Tovinandogll, . fosse tanU^.piÀ 
facilmente- con questa macchina cons^rvat^. 
a favore della città il dominio assoluto della 
riviera. Doveva essere un» tanta mole, co- 
me un agilabii castolli) in acqua. E di già 
formandone ^li Anveisani o^ni più alta spe- 
ranza, nel por le mani al vascello , con ua 
titolo non meu vasto lo uominarouo il 
Fin della guerra. .A. le.var,rop posizione {^jg^ 
contraddicco andarono, disp^oeodo eziapa. 
dio tutto quello cb* era xiepessario dalla lor 
parte» £ benché .verso la,.cam.pagqa , ^loyf! 
più liberamele scorr.evan^ i rc^j , oof^ 
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•tessero migliorar mollo le cose degli as$#» 
diali ; non restarono essi eoo tutto ciò d'al- 
loggiar qualche numero di lor gente da 
«quella banda per tenerifì tanto più in fre- 
no ì reg] , e poterne riportai e essi qualche 
comodità ancora di vettovaglie. Cosi procu- 
Tavano di Tautaggiarat daUa parte lor gli 
AuTersani. 

Airincbntro non erano p^to nen fervide 
le operazioni eh' uscivan dw- campo regio« 
Aveva più d'una volta di già il Farnese 
invitati cón offerte larghissime gli Anver- 
Bani a tornare sotto V ubbidienza del Re . 
Ma prima avendole ributtale, e poi essen- 
do trascorsi ad ogni piìì atroce risoluzione 
in contrario , appariva as^ cbiaramente ^ 
cbe mancata ogni speranza di pratiche ^ 
bisc^aTa che da lui tutta intieramente 
feste collocata neirarmi. Dunque cercan- 
do egli di vincere non più gli altri , che 
, ae 'medesimo in ogni sorte d'operazione e 
' fatica , si diede tutto incessantemente a prò* 
curar la difesa del contraddicco, ed a con* 
durre innanzi il lavoro del ponte. Di già 
le parti di questo, cbe dovevano consiste- 
re nelle travi erano tanto avanzate , che 
poco più rimaneva a perfezionarle . Con 
somma Tigilanea aveva il Rebays posto in- 
Sicilie un Duou numero di vascelli armati 
da poter far contrasto in ogni fazione con 
- quei de' nemici . Scorrendo cnli perciò di 
continuo per tutto , « più dove lo cbia« 
mava il bisogno t noe si può £re quaatp 



Digitized by Google 



" Parise seconda LìL 111, ìfi-y 
VATitagglo da ciò ricevesse il ponte * Ma 
restava da finirsi la parte di mozzo , eh' era 
di spazio molto più larga di quella che 
coateaeva ie travi da un lato e da if altro. 
Doveva questa riempierst tutta di barche; 
«non sera potato metterne iosiem-A 
tosto la quantità neotssaria • Con un- nu* 
mero di venti o poco più s*era andato 
chiudendo sino allora quel vacuo'. Ma 
r esperienza aveva 'mostrato , che non ba- 
stava di gran langa quel numero ; perchè 
fra lo spazio dell'una e dell* altra, sebbea 
fossero léga le insieme , trovavano modo di 
scorrere i vascelli nemici , o tagliando i 
legamenti che le univano tra di loro , o 
con r impeto del ilusso e riilusso a piene 
vele più facilmente sforandogli, fiotniva 
perciò io questa* maniera di tempo in tem- 
pio qualche nuovo soecorso nella Gttà • £ 
mscevano intanto spesse (adoni tra le na- 
ti dell* una e dell* altra parte, oèroando le 
ìregie con ogni sforeo di chiudere il tran- 
sito , e le nimiche di conservarne per ogni 
mezzo la libertà . Riusci felice panicolar- 
mente uno di quei conflitti navali al Ru- 
bays , perchè in un vascello da lui gua- 
dagnato si trovò il signore di Telignì, che 
si trasferiva in Zelanda ; e fatto prigio- 
ne » vennero V ueauci a restar privi 
d*un valoroso capo e di gran •'Consif- 
0lio. L* altro fra di lor più stimato em 
il conte d*HoÌaeh; e non mancava questi 
pur anche per la sua parte , ora in acqua 
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ora m terra , di far valorose prove. 2VIa 
per quante se ne facessero, uon fu possi- 
bile Boalmeote di proibire cbe i regj non 
.conducessero nuove barche in buon na« 
mero, e si venisse del tulio acbiudercon 
.esse quello spazio di mezzo « cbe doveva 
unirsi con le travi paniate nel fiume verso 
Tana e Taltra sua ripa • E cos) dopo un 
«contrasto durissimo di speranza e timore » 
onde i re^j s'erano veduti per si luogo 
tempo a£»itati, fini di sorger perfettamente 
Ja mìrabil mole del ponte da noi più vol- 
te accennala , ma non mai a pieno descrit- 
ta , perchè non mai prima d'ora s'è po- 
tuto farne intieramente Ja relazione . £ra 
tale dunque la sua figura • Dalle due ripe 
contrarie , sulle quali giacevano i duefor* 
ti maggiori di Gallò e d'Ordam, spicca- 
:?au8i varie fila di grossissime travi » e con« 
ficeate nd finme correvano sin dove il suo 
jelto .poteva riceverle. Queste cbe cammi- 
navanè a dirittura , venivano per traverso 
ben fermate da diverse altre d' uguale gros- 
sezza . Cbiaroaronsi le steccate al principio, 
e seguitossi poi sempre a chiamarle eoa 
questo nome. La steccata di Callo s'avan- 
zava intorno a 120. passi comuni , non po* 
tendo arrivar più oltre, perchè da quella 
]iarte cominciava più presto a profondarsi 
)a Srbelda . Spingevasi innanù 1* altra d'Or* 
jdam per lo spastio di iSo« passi, atteso 
cbe Ile dava maggior • romodifà il fium^ 
da quella banda • Piel finimento deir una e 
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4eir altra » eh* era il principio dove le bar- 
che sì collocavnno , s'apriva uno spazio più 
largo a guisa eli piazza, per farvi capire 
maggior numero di soldati, e poter meglio 
in quel sito pigliar la di tesa e delle bar- 
che e delle sleccale. Ne' fianchi poscia di 
queste verso le sommità alzavasi una serie 
distesa di parapetti, ch'erano composti di 
grosse tavole raddoppiate , con terra bea 
ipasa io mezzo , si che i sohlati vi potesse- 
ro star coperti e sosteoere ogni grandine 
di moschetti , e farla piovere da quelle 
^fese air incontro am Tascelli nemici. L'a-. 
^no e r altro forte scortinftW^ ^per joosì dire 

«mendue i fianchir steccà|jp |'.; e/pier 

^tale effetto erano preparali lil»ii||li[f Qgtiilii 

Ee»i d'artiglierie • Neil* altra estremità ùÀ» 
» piazie« dove terminarono le steccate^ 
alenino pur disposti atcani di qua e di 
lA per aTYantaggìare tanto più la difesa da 
^nella parte • E volendosi aggiugnere nuo« 
▼e sicurezze di fuori a quelle di dentro , 
s'era guarnito T uno e Tallro eslcrlor Ia- 
to di quelle piazze con alcune grossissime 
travi ferrale in cima al!e punte; che spor- 
geuilosi in fuori sopra il lìiime per tratto 
considerabile , e sosleniile dalla forzi che 
davano loro alcuna altre piantate uel fon- 
do suo , potesscr o tener più louL^ni i lei^ni 
nemici , e renderne ^li assalti più deboli. 
Tal era la forma delle steccate . Dal (lai- 
mento loro cominciava poi i* ordine delle 
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barche . Da queste chiudevasi tatto il ri* 
inaTiente del fiume, ch'era la più alta 
e più lari^a sua parte ; e quello spazio 
fra Tuna e T altra steccata poteva essere 
4*ÌDtorDo a 4.50. passi # Riempievasi tutto 
^uel vano da 32. grosse barche vptali 
fatte qoasi di -corpo, e quasi ancora di 
-lortta • Vederaosi poco Tariare di poppa 
^ di «prora, e poco sinùlmente in ogoi ai- 
trk parte • Di qua* e di là ncfliepante lorQi 
una ' ben- tentfe^ancora le fermaTa , e di»- 
verse catene di ferro ne' lati non meno 
tenacemente insieme le univano . Ogni pun- 
ta era provveduta d'un pezzo d'artiglieria, 
ed ogni corpo d^un numero conveniente 
di soldati e di marinari. Sul piano delle 
tteccate- potevano camminare dieci nomini 
in fila ; è sètte barche s'era data quella 
comodilàr parimente di transito , che peles^ 
ae bastarvi . £ perchè s^era di già pene^ 
Irato 9 òhe gli Anversani preparavano al»- 
cnne barche di foooo a danno del ponte « 
e sempre conveniva temer 1* impeto e Tas* 
salto delle lor navi, e di quelle che dal- 
l' altro lato inviassero i loro amici ; perciò 
dalla parte re^ia pensossi di coprir le bar- 
che del ponte in maniera con un' altra 
esteriore difesa , che tanto meno potessero 
a questo modo temer le nemiche- offese • 
E rinveniione fu questa • Adattaronsi moU ^ 
ti arossi arbori da fiave Vuuo con l'allro » 
« Mrmossenè 'Oòme- ma latta , secondo il 
nome comnne dltalia ; e tante di que« 
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«le te^ne cottfiosero, quanleJiAtlaiMro per 
tutto lo spezio che rìteoeveii le barelle. 

A guisa o di muro o di gran parapetto 
furono ben fermale iasieme Tuna zatta con 
T altra , e poi distese con proporzionato 
intervallo innanzi alle barcbe; e furono 
anch* esse raccomandate a grosse aacoi^ 
da un lato e dalF altro , sicché non potes- 
sero y o dall* assalto de' legni nemici o dal- 
rimpeto di qualche infuriata marea, ca- 
dere in pencolo di reitarue smosse e di- 
sciolte.. .£ perchè stafeuo a galla sull* acqua 
del fiume, con altro vocabolo chianittroiiii 
flotte; e còti furon poi sempre denomioav 
te. Questa era là fabbrica iutiera del pe» 
le. Fabbrica in tal genere H superbinima 
«merazione, e che - ben < meritò- la gloria 
d*aver perfesiofiato ttn assedio m memoran- 
bife, e d* avere al fine «dotta ali* abbidiei^ 
ca del Re una città gà importante • Peoot» 
•i a finirne del tutto il lavoro più di sei 
mesi ; uè prima che al principio di Marzo 
del nuovo anno i585. potè giugnere al- 
l'nltimo suo compimento , Parve che ia 
certa maniera vi arriiiesse quel verno an- 
cora , perchè non protlusse quasi alcuna 
sorte di ghiacr^io , ne alcuna §e non bea 
ordinarla e tollerabil marea . 

JNon si può dire quanto grande na* 
ieeaie lo stupor da uua parte , e lo spa- 
iato dairahra negli Anversani* dopo ché 
iriderò ti peate ridotto alla total perfesioae^ 
Nondimeno ritenendo eiii por molta epe* 
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ranfli «bcora di poterlo dìtordinaro €<l< 
aprive iCol messo deli* ftoeeaaate barche di 
lìioeo » e dì quella vesta nave che prepa.- 
XBvaoo, sì faceva da loro o^nì possìbile 
diligenza per ridur quelle e questa nello 
stato che bisognava • Richiedevasi un gran 
lavoro in cotal sorte d'operazioni . Trovu- 
Tasi allora in Anversa un Ingegnere Ualia^ 
no nativo di Mantova, chiamato Federico 
Giambelli . Questi presasi la cura delle 
Barche di fuoco , ne componeva il lavoro; 
e tale poi ne apparì T invenzione. Fabbri- 
cavasi oa . vascello . che fòsse comporto di 
goosfjistfDe e lenaciasinie tavole « ed in mes^ 
zo jrii<ai.£anDavftiCome una mina ben jdip 
stesa, a pcopconiion del vasi^ello • Dì matto- 
ni e di calce era fiiMa - la mina « e chiusa 
in-ma^iera.^ che le restasse quel solo spi- 
raglio oh* era necessario per introdurre . 
a suo. temno il fuoco nella polvere d.*ai^ 
cbibuso 4 adia quale doveva esser rtpier 
na . Tutto il rimanente poi del Tascello era 
coperto dì sassi, di marmi «di picciole pal- 
le e di grosse, e d'altre materie simili con- 
densate insieme quanto più si potesse , af- 
finchè la mina trovando ali" uscire tanto mag- 
giore contrasto , facesse tanto maggiore an- 
che la tempesta e la grandine delie offese* 
Portò la fama , che per otto mesi contino- 
vi in più .barche i* Ingegnere impiegasse la 
sua iadustjna e fatica. Ma più stampo an- 
cora .f«- speso neir altra sì vasta mole.di^ 
raoaeaaialQ mwoeUotw .£ rioteeoigoses» «• 
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qnesto modo Ja forma . Sorgeva eoa due 
altissimi piani il suo corpo . Il primo di' 
sotto era gaamiio di moki grossi caanom 
per ciascun fatò ;' e ditarsi altri ptesi mi* 
nori da varie parti secondavano ijimti' 
maggiori. 11 piano di sopra -formava eome' 
umi gran piazssa d*arme , e vi capiva * una' 

Snanlità molto eonsiderabile di saldati , che 
ovevano da quel sito più alto adoperare* 
i moschelti, e far cadere a quel modo più 
vantaggiosamente i lor colpi. Ergevansi nel 
vascello due grandissimi arbori uguali , 
l'uno da prora , e T altro da poppa; seb- 
bene fra qaesla e quella non si scorgeva- - 

rasi diffectnza d* alcuna sorta^.oE ipmhè^ 
vasto peso di tanta ùiòlatéKNiq^aiijjpi^ 
troppo raccostarsi a battere i forti irègj - 
non fa ' incurrato ' ma reso piano il su'o 
fondo , e traforato in maniera , che soste» 
neodosi come a palla sopra vn gran nume-* 
TO di barili vuoti , t:h* erauo intrecciali fra 
il vano di grosse travi , venisse a restar mi- 
nore il suo peso , e tanto meno a spingersi 
dentro all'acqua i del fiume . Con quesle- 
macchine dunque , sebben troppo tardi fi- 
nite , speravano tuttavia gli Anversani d'a- ^ 
prirsi il passaggio della riviera . £ queste 
erano- 1* esecuzioni che s^aspettavau da qnel« 
la parte. Dall'altra poi di Lillo dovevano 
stare i loro amici con ogni maggior vigilanza, 
per nmoversi coi 'loro vascelU armati in* 
gran numero al tempo* che di qua le bar- 
che di fuoco spezialmente operassero* Al«<f 
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r opposta ripa di Lillo e di quel forte rea* 
le, dicemmo che n'era situalo no altro 
che si cbiamava di Lifchensucb , e di cai 
•veia fditlo acquisto il Rubays nel princU 
piarsi r assedio . Rtcevefano da cjaesto tot» 
grandissimo daono i vascelli nemici nel 
traosilo loro , e ^olto più ancora nella ri** 
tirala sotto il forte di Lillo» dov'erano più> 
aoliti di fermarsi • Risolverono perdò gli 
Ohndesi ed i* Zelandesi di fare ogni §fono« 
per levar queir offesa di mano a' regj . E 
ne riuscì loro felicemente l'effetto. Sulla 
ripa contraria distesero alcuni pezzi di co- 
lubrine , per colpir tanfo più ai lontano; 
e preparate \e navi che bisoguavano con 
altri cannoni da battere e con bnon nu^^ 
Mm: di. soldati scesero in terra ^ edU as i Bi t 
lirono sì fiirio8ameo l a rf*i iaaawwalat forte di 
AMómmiàk » ebe dopo averlo battuto al- 
itarne ore « e mioaceiato di mettere a fil di> 
lipcda' quelli cbe y* erano dentro , gli di- 
ipesero ad ttscirne fuori ed a renderlo • 
Avvisalo il Farnese di questo perìcolo, in- 
viò gente subito per rimediarvi , ed a quel- 
la volta si mosse egli ancora in perdona • 
Ma la resa aveva di già prevenuto il soc* 
corso, e questo male n'aveva tirato an« 
obe subito un altro . Percioccbè i 
miei Telarono incontanente ad assalire 
jdtro vicino forte più a dentro t chiama- 
to di S. Antonio 9 e wn l'istesaa &cìlit4 
1- acquistarono. Ainse di sdegno il Farnaio 
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per queste perdite . Né potendo i due capi 
di quei presidj scusare abbastauza i lor 
falli, fece che in pubblico iic seguisse an- 
cora . il ricrea tinuea tu ; e perciò all' uno ed^ 
all'altro su quei dicchi fu tagliata irre« 
iDÌ«ibìJmante la testa . Piapllìtìpoi il Ffm 
nate altri nuovi forti là intoriw|^|iÉi»j(iiapiri 
quelli ad. awictirar méglio il [pùn^i^mwà" 
tinaò la sua diUgema di prina la ogni^ilii 
Ira parte* Gal &fora di iati iM:q[ìitsti vìiité<-> 
sero pienamente assicurali i nemici in qneU 
le due ripe, dov' erano c< llocali i due forti 
di Lillo e di Lifcbensucb . Quindi comin- 
ciarono essi a ragunarc un i^ran lìiunero 
di lor navi uell' una e uell' altra rij)a sntto 
il calor di que^ £orti». «Dal che temuto 
nel campo . ragìo , ch'assi da quella partali 
volessero oao qualche insolito «forzo assan 
lira il ponte » e voltarsi aaoara nel mede- 
Élmo, tempo a danna 4el cootraddiccso* Bla* 
raCfetto poi dimostro» che tutta- la prepa» 
raiiona ara par aspettar la mossa che dalla 
parte d'Anversa dovevano far le barche di 
fuoco ; le quali scoppiando vicino al ponte 
e distruggendone qualche pezzo, come i ne- 
mici speravano , potessero le armate loro 
dair altre parti muoversi incontanente an- 
cor esse , e cangi ungendo uno «forzo eoa. 
Taltro.far maggiora a. man ripacabila il 
danao del ponte . 

Eraai di già fnori.del 'Téroo e.oomi»- 
eia«ia l'Aprila. ICentre che dunque ai stava 
mI campo regio con uU. sospensione , e che 
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da ogni banda il. Farnese con somma vigi- 
Ig^ttza^ aveva rinforzate le guai-die, comiu- 
^i^^^o, dalla parte d'Anve^rsa, a disceoder 
MWt' .pcr la5clieidii aiqua^ barche d'^ppareu*- 
^ e dif foriaa.,l^eA P^ -.fv «co^iimaj^enle 

^re^uiQ da' regi .-^joidlf fss^n A'.^fiwaie 

W^l^^t di, fuoco «listava qgn "IST^,!^ 
^i^iiH^.ipp^^^^^ -'^^ $acci?s$ò^ et y/uria-^ 
«leot^.i^^m^av» il gìudlifliaf.>Allri (C^q^^QO 
ob^. ja pratica nott jfoaie per «drnsporiderc 
I^U>iÌDveuuone, ed altri che l*effèU:o losae 
p^l* uguagliarla . Era uniforme in tulli pe- 
rò la curiosila di vederne Ja prova. Onde 
in gran numero si vide concorrer subilo 
p^c tal fine la gente regia parte su le siec- 
(p%lA^. ià .p^rt^ di qua e di ià su le nude 
rqH^iff'.W' l iW^i » attje^jdeiidp l'aito ch^ 
{i^A^e^Mt ^^re un tale e sì .^.impTO. spettar. 

>N»f»q>mpagnavanp.cM^:Abre pQ€be ii^inp^ì* 
ì^iiurajpHpk oaiajBido g^ù, c<c4 rttocao.4f^Ila-i|t^:- 
rf»4«f 6,110^ adendo persona aJcuQa ,fbe le 
reggesse, guida vale il solo riflusso , e rima;- 
uevauo al semplice arbitrio di se medesime, 
PotìQidopo aver preso il corso, videsi al- 
zare, coiae un giro di fuoco sopra di loro, 
e. ciò durò qualche tempo , tsi ne hè poi con 
yilfiyìi».tnMWWÌtl»»^ de' riguapdapti quel 
Slpco si Q0MUiAO (P >4«i tutta..,apfir;ve . IN è 
si potè bitz^ .papere, se eiq^.allfk J^fìi^^ 
lléOTMVttw. fi I rtelii^^ ^ ^. rfi^ttQS^ se 
ÌPSMiWf««ti6zi<i^(per>ilè^Ki).p0|i»r. i^^priv- 

la. Intontii jvut^dieU^pliQQrii^ tu(V«Vi^\w^^ 
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Cora bea lontana dal ponte , diede il suo 
scoppio e sfumò senza che ne apparisse al- 
cuno effetlo considerabile . Nò fecero quasi 
altra prova l'altre lor compagne minori . 
Ma le due maggiori seguitando il lor viag- 
gio , furono da! riilusso condotte l'una a 
dare e fermarsi nella ripa sinistra verso la 
Fiandra alquanto lungi pur anche dal pon- 
te , e l'altra più felicemente nel sito dove 
la steccata per quella parte cominciava ad 
unirsi con l'ordine delle barche. Sopra 
quella steccata appunto si ritrovava allora 
ii Prinripe di Parma in persona, cojicorso 
a partecipare anch* egli d'una tal novità. Fu 
esortato il Principe a leva vai di là in lutti i 
modi, per assicurarsi da ogni pericolo che 
in o^ni evento gliene potesse succedere • 
Ripugnava egli, e non sapeva risolversi, 
perchè avrebbe voluto prima intendere quei 
che riferirebbono alcuni bombardieri ed 
altri della professione marinaresca , i quali 
erano discesi per entrar nella barca e sco- 
prir meglio quei che portava , ed impedir- 
ne ancora Teffetto . Ma tale istanza gliene 
fu rinnovata , che (inai mente si ritirò ai 
vicino forte di Santa Maria. E con manir 
ieslo favor di fortuna . PerciocclLe appena 
fu giunto al forte, che scoppiò con un 
orribile e spaventosissimo tuono la prima 
barca maggiore trattenutasi nella ripa ac- 
cennata, ed uccise molli soldati d'un forte 
vicino, e molti altri che si trovavano colà 
intorno . Ma dall' altra uscì e spavento di 
Bentivoglio Storia ec. p^oi III* 12 



f^B Della guerra di Fiandra 
ograu lunga più alroce^ e danno di gran 
ì luor^' e2ÌandÌ9viiia^iore • Non forona eo- 
•itotti» nett» hmàm tofto cpie* ^JmidMiiidHeri 
■ne cqiitetr«MwrÌMi%viaiie ìà Jàocb «rrivato al 
4 tuo tempa firn' orajpu'ifotttifltt i è é^^vo 
i>8uliìloi'fisiwiienler}iioiit solo • qum ^ eWì^thèatck 
itoUa biMif ma- la |>TÌk fMifte di queHr^s* 
' conu'okìa -at tro«af«iio>;<ia le «nin^wL*pàiite 

-nm^mr non cbe-Mprimre'^H orrendi ef- 
fetti ohe partorì la voragine insana di quel* 
Y incendio . Ottenebrossi V aria con <)cnsa 
caìigiDe per larghissimo spazio. Tremò la 
terra con insolite scosse per molte miglia 
«^rìntomo. Usci del suo letto il fiume^ e con 

frandUmpeto fuori delle ripe ne gettò Toode. 
corpi umani spinti dal fuoco in alto furono 
sqaarcialita mòdo^'Che neperderonor-del tol* 
t»la ioma* E da lungi iìMrgendesi'Ja 
F tempesta e la grandine delie grosse p^^tre^^^ 
« «odeir altra f ìà nipula materis da offeia<,''1^ 
-^itti^'dei aÉaapo.TCDiMèo reateme privi 
jijdiifvi^ iavitaieWe percohri « cbe -da' ogni 
'^iAiì{\\ìkìàMÌim^Ui\ unii apparifa che aa 
''«tmsn^iMBésià s^Nttaeoio di persene o 
r'mevte'jo ferite, a in diverse altre miserabili 

Juise .mal concie. De' regj perirono più di 
OD in queir infortunio, e ve ne rimase un al- 
* tro gran numero di storpiati e feriti. Ma quel- 
lo che funeHò più le perdite, fu la morte del 
marchese di Rubays , il quale mentre in 
ragion del suo oftìcio rivede e werre da 
V <iaft> jpartg: e^^^ jbfc^jii>r^^felieetncaie limai» 
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UCCISO. Morie pianta iu generale da tutto 
il campo, ma con tenerezza particolar dal 
Farnese cbe l'amava singolarmente e sti- 
mava. Con ristessa disgrazia mancò Gaspa- 
re di Robles Spagnuolo signore di Bi|^lì , 
soldato anch' egli di grand' esperienza e 
valore , come più volte s' è potuto veder 
ne' successi dì questa istoria . Perìronvi «i- 
mil mente diversi altri officiali d'inferior qua- 
lità , e non v'ebbe nazione a cui non ioS- 
casse la sua parte dell' infortunio . Cessata 
la confusione e lo stordimento ch'aveva 
partorito nel campo regio un sì strano ca- 
so , trovossi cbe non era stato alfin tanto 
il danno l ìcevuto dal ponte, che non si po- 
tesse risarcir facilmente. Il maggiore ap- 
pariva in quella punta della steccata dove 
la barca di fuoco aveva gettato il suo in- 
cendio , e la llotta ancora da quella parte 
n' era rimasa gravemente disordinata . Ma 
soprastava un gra \ pericolo nondimeno , 
che al furor del fuoco non succedesse su- 
bito l'assalto de' vascelli nemici , i quali di 
gi\ in tanto numero, come s'è detto, dalla 
j/iirle di Lillo per tal effetto stavano ap- 
parecchiati . Onde il Farnese accorrendo 
ancb'egli con ogni vigilanza alla difesa del 
ponte vi s'eca condotto in persona , c fa- 
ceva slare ben preparati con le artiglierie 
da ogni lato i lorti . Ma qual se ne fosse 
l'impedimento, non si ^ide mossa alcuna 
siile' vascelli nemici . Fu giudicalo che gli 
impedisse il riflusso, e che per superarlo 
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aspettando il f»?or del Tento, questo, an- 
cora raaoc&Me, e perciò non pote8$m> col ■ 

• priorato ^fbrio dalla lor parie sècòndar 
quello de^\ì Anversani . Passalo dunque il 
peirìòolo ch'aHora più si temeva , potè il 
Farnese con sicurcTJza resti tu ire il pónte 
nella prima sua forma. Stimossi racijlio con 
tuUociò dì levarne mtieramefite la flotta 
cU'era verso la parte de^li assediati, ac- 
Cioccjsè scendendo altre simili barche loro 
di fuuco, potessero meglio scorrere fra quel* 
le dell ponte, al^qliaì: effetto si trovò Tin- 
▼eéoiooe che bisoguavsl) come nell* altra 
fldifea • icakadia^ ehi* * erf distesa daa altro . 

ì> .'Da «qtliesto : infelice siiccesso cominciò 
a (niiscer0i«nia^ {lertfil'lMBione molto gràndp 
ini AiÉv^rsaìf ed a' cader raùiiAo a qùelS 
ancorai ohe* più mXMtrayano prima d*averlo* 

Mondi meno sforzandosi l'Aldegonda e gli 
altri suoi più fermi aderenti di nianlener 
"vire tuttavia le speranze, procuravano di 
far credere che riuscirebbono meglio nel- 
r altre prove le barche di fuoco, che non 
erauOi riuscite nella passata . Che la graa 
uaT e essendo- anch' essa di già finita, por* 
teriobbe'Oesì in |>roTa seco il fin della guer* 
ra «'Cqme io portara >esterìomeate còl no*" 
me . ' Olia ai deippio aooMinatO -sforizo per' 
abbattdre il coQtraddicco, tioo potrebbé sori- 
sa dubbiq filrsf-diii'"regj'ts(l 'resistenzà ma}, 
iishe insteisev E - ^h^in %aoi"eas0 'ftpertQ J 
faelj ffuBioi' la» tikkt^ MiémUè ' tfel tutìtp %\ ' \ 
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berà (lall* assedio. Di queste prove che re*M 
già vano (la farsi a benefizio de^li Aaversa^r 
ni, la piima.i^. quella del gr:9ijUA'Vafid€liO' i*; 
Dtinq^ue j(»el..pi;^i«wio di Maggio' i«>annriè 
a farst vi^^^e ^> Spt|(^Ud quetti^iwpUla'- 
siuisa^tò castello , nè-^pQfK,dU*e cQiii iii]jQll<»i ' 
ta aspettauQiifS deU^ uod! /9.deU* %Kri^ porièd ' 
Degfi , Ao^Y^rsaiM Ja-:i|p^niiii9j|." d» rifrar'^i 
taroe ua |pra4i. frutto • .JEf <4e* iwgj pentlai' 
curiòsitè (ti goder la vì^U dr unar tal rhdc- 
cliina, e di vedere iusieme quali ne ri usci- 
rebbon gli effelù. Accostossi il vascello ad- 
un 'di quei forti niiiiori ch'avevano i regj 
su la ripa voltala ver^o il Brabaute, c con 
' impelo i^raiidissimo i neiuici comiiìciarouo 
a balterlo . Erauo so])ra il vascello più di 
mille 4K>l4atj,f. eh* all^i furia de' canuoDÌ ac- 
GOiiapagnarono .ftuch' €6^4' qiMell|i de' ior ibor* 
scb^ti. Quiudi poi scesero in leri-a per iiir4: 
Te6lìr più dappresso il, farle. Ma FelfelUyi 
non . corrjspo^e al dfi«^i;i^.« pei*ch^ daèhr^lntM 
terfa il. forte nw^jitme ÙMtkQ- di gran» 
Bnotp.entQ« oè oa* nfniici<^onJbiti«.4iieIlt che 
TI èrano deniro e lo difendevano . «A nai 
rimnse piuttosto sì offeso e cr>nquassalo il 
Tas( elio , che si penò a risarà irlo ed a po- - 
terlo ridurre più a seguo d'adoperarlo. Riu- 
scita sì debole questa provo^ si veiìiie all'al- 
tra di l'pmpjer^^ il ^^utfik^di^co . E pas.sò il 
concerto di questa ^aj^eita . Do vevAUfiil h 
▼ascelli' 4^:^lì|,^<^Jfl^^^jj^ j^^^ ZelaudgA^^ri»' 
tir da Lilio, e per quei tagli che $*eraao 
dati all' argille principale dà fiame- entrare 
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^èH^ ilkigato da queffa «pdr«e/4 1 ]>air aIlr» 
irélfvò la citU gli -Antlmiu dòteyiBi|0 fare 

là ititomò par *aiM»èr li- ta^ .mavoiiifoii 
iieir iétcfiifè àrgfiie fra P udo : piagato • 
Pàlt^ fldia citfmpagna $porge«ui tl4)Qtftfai{<« 
dlediy'iiél tli^<y'tìlM->fe «oces«i»te di «^i^m* 
M& 'per as^IlM^^ d» qua e di là «in un 
tempo stesso , una difficoltà molto eonside* 
xabile risorgeva , ed era il non poter la 
marea servire ugual mente agli uui ed agli 
altri nella mossa loi^o uniforme . Gode bi- 
Bognara pigliare un tempo dì mezzo iu tal 
modo , cne non se ne perdesse punto la 
congiuntura. Questo era de* nemici il di- 
segno. Nè'kvusdta nuovo al Faroesci^per^ 
chè l'a'vttft' Mpettato ^di ^ik nK^to prima • 
feràndo' quattro I forti- T€g) che niKardatano 
il ^èbntraddieoo. LHmo della Croce dov*€«80 
'cDàtk^dtdietd unita «eoi magpor dicpo» e 
'di ^eko il Mfottdragonc avelia la priaci* 
pifl .inn^, cdMfe fa tootato di sapra, Yqno 
il'ihete seguitavatio- poi con qualche > dii«- 
ftè^ot^f^nodalt^alcm, prima il forte della 
Palatkf e poi quel della Molta, chiamato col 
nome anche per lo più di san Giorgio . E 
lóel fine dove la ^mpagna di già s* innal- 
S^va, era la Casa forte di Covesteyn, come 
pur dimostrammo, nella quale il conte di 
"Mansfelt ordinariamente si tratteneva * 01-« 
tre a questi fofit a* era anche iirela dall^ 
una e dalf altra partr dell* argtott èon pro- 
porzionata diatania uà ordine di groiM jrìk 
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clie sorgevano sopra l'acqua oudc era co- 
perto air incontro il terreno » accioccbè 
tanto più difficilmente vi 8Ì potessero ac- 
costare i vascelli nemici. C qui noi abbiamo 
voluto nuovamente riferir tali sili per isvts- 
gliarne più la memoria , c far più cbiara 
rintelligenza del cootradJicco , dove si rlf 
dussero le maggiori speranze degli assediati, 
c dove la vittoria piegò Gnalmeule a favor 
de' rcgj . Ordinò dunque il Farnese che 
fossero per tutto rinforzate le guardie . E 
perchè nel crescere il numero de' soldati 
crescesse in loro anche remulazione, mescolò 
insieme Spagnuoli , Italiani , Tedeschi e 
Valloni , sebbene appresso il Mon dragone 
prevalsero gli Spagnuoli , ed appresso II 
Mansfelt gli Italiani . Sopra questi volle il 
Farnese eh' avesse particolar comando in 
queir occasione Camillo del Monte, il quale 
poco prima aveva lasciato il suo terzo di 
fanteria, con ritenere ahri impieghi che ^li 
davano luogo di grand' onore c ^tima nel 
campo. Disposte in tal forma le cose non 
tardarono più lungamente i nemici. Verso 
la metà dell' istosso mese di Maggio si mosse 
il conte d'Holach dalla parte sua di Lilio, 
e con più di trenta vascelli entrò nell' i- 
iiondato da quella banda. Venivano tutti 
i vascelli ben provveduti e d'artiglierie per 
battere il contraddicco , e d'instrumcnti per 
tagliarlo ed aprirlo , c di terra con ogni 
altra provvisione che bisognava per fortifi- 
cai* le aperture che gli assalitori avessero 



^. ci 1^4 " Della erra di FI a fi ri ra 
ll^iiad^gnotc . U^ri/z ^si i'.Jfclolach verso il 
jJ^tf<^pclla,,J^aii^U «i (Quivi *|irolw4a vasi più 
rMiondaf^^..^ ij'istriD^evasi più il v^^airad- 
f;lto^)la diriicolià i^be sW» amia 
]l potisl^e. 9ljÌ^rgar|a i4a . quella pairl'o^ -oH"* . 
^ 4* f^^tq,aa9or .necfis^ per munaiméii^ 
lÌ%p^ jle;iTà», cbe M «icino /oFle -fease 
tato coppali y cbe poi Gone 8*8oe6iitio gli 
avevano dato nome della Palala. Avvicinati 
. che , furono i nemici con Je lor navi , co- 
minciarono furiosameule a ballere il con- 
trade! lece. Quindi aperte con poca difficoltà 
3e palificale , scesero per venirne all'assalto, 
^J^fjjj^U^ojfi.àidf^At^ montati su lar- 

ì''^^ per.ocoipérlo. Ma 
i}j^^%]n9flìf^ essersi -c^mbattutotper q.fnilttie 
A^ny^cL^, <;oQ yalor. graoda il maoleraera. 

^u^^olto Jangp; ìa ^iiM^bia..;PeraMKiobè 
n^l^^fi , upa vcggendo comparir Je**birche 
)^,i:|^vm^]pi^ ^^1^1 vè. assai totlo di ritirarsi, 
Pj^f^uÙri^in di 3oQ,, de' suoi, e qualchedu- 
no fra lor di considerazione . Morirono 
pocidi de' rci^j , e di persone coosiderabili 
solo il capitan Simone Padiglja Spagnualo, 
•eh* in quwir occasione si segnalò glande* 
i)PLenle>,Nou si potè ,]beQ sapere, se o i*ia« 
certezza f|^ijaniarea , o quaich' altra «mt» 
^'impedimento avcsse..dif^rbMÌ flèAnverv 
«£ini d^itr inviare, i loro>;f^iHÉtFÌ8»iw^^ 

jjissj? .d^ pant^ i.^epdQfseopvtoraomh 

§}f . pià .ciwar^pae^^^; ^^f;sirae!M^<*^ MMk 
p^er^i^UAe Q^9gl|tovijdi9^U a§bediati ii às^^ 
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PùHe seconcTà. Ijb. tìT. 1 85 
ducevano all' nprirsi il pàsso dd cotitrad- 
clicco , non lasciava di visitare quei forti 
ogni giorno egli stesso in persona, e d'u- 
sare per tutto un'incredibile diligenza per 
assicurarne ben la difesa. Accrebbe perciò 
notabilmente di nao\i Spagnnoli ed Italiani 
quel numero che prima ne aveva appresso 
di sè il Mansfelt, per la comodità special- 
mente cbe v'ora d'alloggiare in qiic' cou- 
ligui villaggi di Slabrucb e di Covesteyn ; 
là dove si stava in molta strettezza per 
uella parte che dal Mondragone si dìfeu- 
eva . Da questo assalto che i nemici di 
fuori diedero al contraddìcco , passarono 
«juei di dentro a voler di nuovo con le 
barche loro di fuoco assalire il jionte. Ma 
in questo mezzo nel campo regio s'era 
pensato ad un' invenzione, con la quale o 
s'impedisse del tutto quell'effetto del fuo- 
co, o se ne rendesse di poco rilievo il dan- 
no. E fu di tal sorte. Apparecchiarousi 
alcuni battelli co' marinari che bisognava- 
no , e questi dovevano il più presto che 
potessero avvicinarsi alle barelle, e spe- 
gnervi potendo quel fomite che portava il 
fuoco alla mina, e non Io liovando sco- 
starsi tosto da loro, e tirarle con lunghis- 
sime funi alle nude ripe, dove poi con 
poco o niun danno scoppiassero . Ma gli 
Anversani coui-iderando (he il ponte re- 
stava senza Ualia dnlla lor parte, e che di 
Jà potrebbono investirlo più liberamente 
co' loro vascelli » perciò s'avvisarono d afi- 



^86 ptàlla g^*^% ^.i JPiofidra 
M^|iyrl0( di Quov^-; dfn «o buon Dumen» 
pigliando tompó àel quale s*ac« 
tiMsipagnAsse U &TQr. dei riflusso qiidfo « 
9^«^f«4el-,T6iito» A qàestó moSo spénta' 
noa , di^ TurlQ (o&sis f^ev esser pià im^ 
p^ttloso^ e hi l'esistenza del ponte di gran 
iungu più debole . E con doppio assalto , 
volendo far doppia offesa , risolverono d'in- 
viare immediatamente dopo gli accennati 
vaso^lii falcane burcbe di fuoco, le quali 
£|cessero al medesimo tempo aucb* esse ogni 
dauQO maggiore che potessero al ponte . 
Tale fu questo loro disegno » e nella se* 

Jueqt^ quanier^ posto iìk esoouzìone; 
^mr<^ p ^^ìmm bene insieme quindici 
mnivo^ ^Vi: pHÌn tento e pieno riQussó 
1^ tpiwil^! fM^* ^^'^i:<> del ppnle. E peir 
^li^-^tir pià dannoso, guarnirono esi^ 
navi disgrossi e radeoii ferri nelle proré 
<djr5Ai#dimina, affinchè Tarlo n] alato dal 
4iq|jb^ licerne maggior eftetlo coat,ro' ì ea« 
nsfpi e le catene cn* univano ìe barche del 
ponte insieme. Alle quindici navi altre 
quattro di 'fuoco poi ne Teaivau dietro . 
Ma troppo difdcile era, che senza governo 
di marinari e senza ajulo di combatlenli 
potessero. Tu ne e l'altre far Toperazion di- 
Beguata. Vennero dunque le prime ad ur- 
tare CPU. .impeto gci^nde nel ponte , ma eoa 
dani^O' di poco mofieoto^ perjcliè bentosto 
\ alcune,' furouo ^lasciate « passar fra 
1^ -kiìr^kfi: 4M ' W^«;*Wft p^>o te i e Taltre 

eeiti%Mfmtfi»fS^ «M^MVp, /^f^df^on^ In 
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Tarte seconda. Lib, III. 187 
de' regi . Nè più felice fn ancora il sac- 
cesso cL' ebbero le barche c!i fuoco . Due 
di loro coQ l'accennala invenzione furono 
guadagnale, e ne fu impedito lo scoppio. 
La lerza prese il fuoco dopo esger lirala 
in parie cbc non polena far danno . E la 
quarta scorse fra le barche del ponle, e 
di là poi assai lungi con prova inutile 
venne a scoppiare anch'essa. Conluliociò^ 
non restarono i nemici pur tuttavia dopo; 
non solo dalla parte d'Anversa, ma da 
quella di Lillo parimente di mandar miov* 
barche di fuoco a danno del ponte . Ma 
la similitudine degli sforzi ebbe ancora 
quasi sempre l'islessa conformità de' suc- 
cessi. Il che noi abbiamo Toluto accennare 
qui solamente, per non ripetere cen sazietà 
le medesime cose o altre simili poco -va- 
riate di circostanze. ivi..£ 
Seguita ora T ultima prova che fecero 
gli Anvcrsani ed i loro amici per impa- 
dronirsi del contraddicco. Prova che fu l'ul- 
tima ancor dell' assedio , e nella quale si 
vide variar la fortuna in maniera nel com- 
battimento seguitovi, che si dubitò per mol- 
te ore se gli assedianti o gli assediati do- 
vessero prevalere. Ma prevalsero al fin quelli 
a questi ; nè vi restò più speran7a ch'An- 
versa irremediabilmcnte poi non cadesse. 
Dunque rinnovaloti il concerto di prima 
fra quei d'Anversa e quel di Lillo, furo-- 
no latte nreparazioni grandissime di vascelli 
dall' una'^e dall' altra ban da per muovergli ad 



rog 'Dell^0iej;ra 4i S landra -'^^ 

r^r^ Jo ogni maniera dì.^fare acquisto -dti'^ 
cpoAi^^ddioco, .^ol0Ta4Ì ito i|oel doppiatateli 
salto aoche ^etren^j ófiera iit^mo tafiq 
scelloy. ^ q^ate. ii, Irpuata /di>fìà-deiitrir< 
air ìnói^taJLo :d*Òrdw» faUOml éonàmm da^ < 

§11; A^Tersani marcìirlOt>daU*aooefMrtoq 
anpp ^h* aveva patitoi rMa sì poca manegw t 
gìablle era riuscita poi quella mole, cii'op- 
pre66a al fia dal suo peso proprio, s'era ' 
ivi del tutto arenata e resa inutile total- 
ineiite. Lasciate perciò tutte le dilazioni da 
parte , verso il line di Maggio si mossero > 
le due armate secondo il concerto. Quella - 
di Lillo fu la prima a £arsi vedece dì gran 
m ittiuo; ed us(ji(^oi|. pj^ di cento va^soelli ^ 
V^Sfl^fl^^ ^nche plii q^^ta T«lta che lal^ ^ 

na.^i d^'.ogui altra, materia per fovtifieam ' 
net' ^batr^ddicco e |ie*^agli , dopo dh«*' if a* 
▼es^rp c^ptjK^iiitoÌ*iotei>to. DirioareiipiMei''^^ 

yofta al sitQ piii apg^slfo ddl' argine , moi'^^ 
ymp. ij^più largo, per aver maggior co- ^ 
moàilài. .o[i: fórlificarvis^ E ciò segui vicino ^ 
al forte di San Giorgio , che più s' acco- - 
stava alla casa forte di Goveiileyn. Riceve- 
rono r assalto i regj con molta fraiMifaeaea^,' * > 
e quivi subito s'accese un fiem. combaKÌ- 
meu to. Gli uni sforza ud(>w vdi?»«lapntar sa- » 
pra r argine, e gli aUri 4ÌN\fM&bÌrnejl'^«fiu^d 

•ceffi , >i|ég6|j>\^ f ariosa ' temj^fst» 
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d'artiglierie; e giiesti prendendolo anch'essi 
da) favor di quelle che sc^aricatano i loro 
forti. Frattanto s'accostarono gli Anversani 
eoo gratk nuraoro di legni ancoi^ d-illa Inr 
parie, e come quei di Liliij forniti delle 
medesime provv;sioni. Raddoppiarono alló- 
ra i nemici più ferocemente gli assalti, e 
prevalsero in modo, che di qua e di là^ 
montarci) sul contraddicco. Nò piùsolamen-! 
te in quel primo luo»o, ma in diversi al-*^ 
tri fermarono il piede. Per tutte le parti , 
quanto era più angusto il terreno , tanto 
era più sanguinosa la mischia ; e per ne- 
cessità stringendosi Fun soldato con l'altro, 
non riusciva quasi mai coJjìo senza ferita , 
uè ferita che non si tirasse <lieiro quasi 
inevitabilmente la morte. Quindi coniìncia-^ 
rono i nemici a fare diversi tn^li oell' ar- 
gine. Ma in ogni modo lo sforzo maggiore 
$i riduceva nel luogo del primo assalto. 
La diflicollà del fare i tagli sebbene tra 
graude , nondimeno era di gran lunga mag- 
giore quella del poter mantenergli. Con sac- 
chelti di terra, con sacchi di lana e con 
altra provvision di materie simili, bisogna- 
Ta trincerarsi in quei siti. E lo facevano 
arditamente i nemici. Eranvi V Holach e 
l'Aldegonda in persona. L' uno c l' altro 
con la voce, con T opera e con l'esempio'' 
non mancava d' esortare , di costringere e 
d'eseguire. Questa dover nssere ( dicevano a' 
combattenti) V ultima prova, questi gli ul- 
timi loro faricoli. aperto quel passo , rè- 
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xgo Dàlia guerra di Fiandra 
sterehhe Ubera Anversa , e liberandosi quellm 
città quanta gloria ne verrebbe alle loro fa^ 
iiche ? e quanto vantaggio a tutti gli altri 
loro confederati? Facessero conto d* ay>er pre^ 
senti le mogli y i figliuoli , i fratelli e quan- 
to di ftià caro poteva uscir dalla patria, £ 
consistendo nel buon successo di quel conflit- 
to la salute di tanti pegni, volessero ad ogni 
modo vederne il fine o con la morte o con 
la vittoria. lofiaminati sempre più i uemici 
da queste parole » facevauo egregia meole 
le parti loro. Ma tutte le operazioni costa- 
va n lor care , perchè i regj non mancava- 
no di tare all' incontro ogni più virile di- 
fesa dalla lor parte. Cadeva perciò di qua 
e di là molfea gente, uguale era la strage; 
« per lutto la fortuna alternando i van- 
taggi, alternava in ogni banda eziandio fra 
speranza e timore ugualmente i successi. 
Dalla parte sua il Mondragoue spingeva 
molta gente di continuo in soccorso de' re- 
gj. E benché molto gravato dagli anni e 
mal concio dalle ferite che in guerra si 
lang't e fra tante fazioni egli aveva ricevu- 
te ; nondimeno anche in persona jjropria 
8Ì presentava intrepidamente ad ogni peri- 
colo. Nò dall' altro canto faceva punto me- 
no il Mansfelt , sebbene molto vecchio an- 
cor egli , e consumato pur similmente dal- 
le fatiche. Nella casa torte di Covesteyn , 
cb' era sotto il quartiero di lui , e dalla 
quale , come si è detto, principiava il con- 
Iraddicco per quella parte, aveva egli alzata 
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#M jgnm pktaforiptt , mV.nMgiiib difisMt- 
iJ pia .vicìiio Artem .SàiA Giai|;io « :i9 
IValtno oH^ pttcé « più' looUMio mic«rà dMhi 

Palata. Operò mirabilmente in tale (>coa8Ìò* 
De quella difesa , perchè battendo sulF ar- 
gine a dirittura , dod potevano coprijrseue 
in modo alcuno i nemici. Con vquestavca- 
)ore spintasi avanti la gente Spagnuola ei 
Italiana, che alloggiava da quella parie, 
diede ferocemente sopì» i oemi<ù> e co- 
BiiaDiÀ a mettergH in coabisione. Su(ìpii»« 
mo férvor del' con tUtto aveva fatte provte 

' i|p«gie in particoltfre Gaauila ilttl'M«>Dte; 
ptrraè iiccÌ8o^jippceiioaiCeri}raft deW i- 
$16888' fiimiglia i'<i> Aatt)Ngji^^ (mi|^|?iì fld 
un gfaa' ttf^per» #mlliii»||iaitìi i 
a?eT8i egli ponJimeiitt wfemitg 8 Blp h tj cw 
gran evalore T inpéti»: de^ ombu/.Tipcg^ 
coti Itti spedatnsnte.il iaaffobeteA!Ìppoìjto 

' Bentivoglio nostvo fratello 9 cbe poco'lpì^* 
ma di qaell* assedio era venuto in Fiandra. 

lasciò egli di far quelle prove d'.onore 
che in tale occorrenza si convemTaoò. E 
furono sì gradite dal Principe, 'ctenrpoco 
dopo gli diede una compagnia di lance, e 
vi aggiunse ancora molte altro dimostrazio- 
ni particolari di stima. RÌMotatosi poi dagli 
jSpagiiiioii e da^li italiàai Jl combètiimen- 
to^^egaalamnsi moilo*jdEra gli altri i loro 

:r capi , ch^ erano GiofunpjfiAtt'Aqilihi^fe Ga- 

^Ibitto i2apÌMttuocbi; .^edli Iimììb* dì >èfliia« 

Eff «n lerao Spagnùol» ii è..q»e^i d* un 
koo. Ed ai .falm/4e!cafM $ì bòi* oovrt* 



1^2 Détta guerra di Piandm 

spose la virtù della gente inferiore, che fi 
ferie (li San Giorgio , il quale per buoa 
pezzo era stalo in pericolo , fìnaimente re- 
stò in sicurezza. Ilimaueva però gran ti- 
more di perder T altro della Palata. Oltre 
all'essere molto debole questo per sè me- 
desimo, r avevano tolto in mezzo i nemici 
eoi loro-tagii e coi loro vascelli, troupe- 
itendiyri 'Sopra farioMn^nte per ogni parte 
CM le artigUorìe levo e mosphettL Ardeva 
danq«e Ivi ana 6era pugna , ma eon van- 
taggio tal - de* neufoi:^ eh' essi ne speravano 
di già'k '^viUoriay quando ^ il. Principe di 
Bmna oomparre in persoonsalooalFaadic» 
co. Eravi stato, egli andie le sera -innanzi f 
e dopa aver riveduti eoo grandissima cura 
i ibrti , e dati gli ordini che bisognavano 
in ogni parte , se n era poi tornato al suo 
quartiere di Bevercn dall'altro lato del fiu- 
me. Interponevasi una distanza considera- 
bile fra esso quartiere ed il contraddicco. 
Ma giunto che fu ali* orecchie del Princi- 
pe quella mattina così per tempo lo stre- 
pito. deU' artiglierie dair altro lato della ri^ 
neras<s*mmaginò e^i subito quel ch.\era 
i» effetto-^ cioè che i nemici avessero asr 
saltato di qua e di là il contraddicco. P^oa 
differì egli diinqne un momento. Airuscjr^ 
del quartiere gli fu confermato 1* {sftes^.^ 
e di mano in mano gli sopraggì unsero etian* 
dio gli altri avvisi e della uwione che tan* 
to si rinforzava, e del pericolo nel qualf 
i suoi di già si trovavano, i^atrato s^I coqp 
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Parte seconda. Lib. 111, '^ ' 
dicco dalla parlo del Mondragone , seppe :r 
da lui e <la nitri il timore cbe s'aveva par* 
ticolarinente di non perdere il forte della>q 
Palata. Molti per ordinario di qualità e dijf 
valore seguivano il Principe, e roccasiouetx 
allora ne aveva accresciuto il numero. Gai* 
<V egli trattosi innanzi a tutti » andò insie<vb 
me con loro a gettarsi dove più incrudelì-»;) 
va il conilitto. Al vedere egli turbati i suoi);» 
e tanto superiori i nemici , lutto infiam<^a 
mato di sdegno: questo è (disse) // t^aloreh 
che mostrano i miei soldati ? queste le azio%% 
ni che imparano sotto la mia disciplina ? Do^S^ 
vranno gloriarsi i nemici di restar nncitoril 
dopo esser vinti ? E non sono vinti, se doro 
po aver perduto il passo della riviera ^ j no^ 
manteniamo chiuso ancora questo del ccH'l 
iraddicco? Qui dunque^ soldati miei^ bisognar 
o morire o fin cere. I9 con voi sarò a part^ 
dell' uno e dell* altro. Ma se noi, come spe-^ 
ro , vinciamo , io contento [sol dell' onore 
farò che nel resto cadano in voi tutti J prC" 
mj. Nò potrà avere maggior proporzionei^ 
con un Re così grande una così importante 
vittoria. A queste parole accompagnò il 
Principe non meno ancora V esecuzione. 
Armato di spada solamente e di scudo , 
fece prove mirabili di valore.^ Onde con tal 
esempio niuno v'era degli altri chC' non 
incontrasse volentieri i maggiori pericoli^ 
€ non procurasse con V esporvi la vita sua 
di salvar quella del Principe. Tornarono 
dunque a rimettersi in vigore ben presto i 
Sentivoglio Scoria ec. VqL JJI. l 'd 



1^4 ' IhiOa gmrré di Fiaméhé 

8o)dflrt reg). iVia quello che accrebbe lor 
nimo Tu i* accorgerw cbe di già Ja marea 
cominciava a maucare , c cbe per necessi- 
tà s*rebbono costi etti fra poco teitìpo i va- 
scelli nemici a dover ritirarsi. Questa eoo- 
«iderazione però , che tanto più incitava i 
regi a far gli aitimi sforzi , tanta più mo« • 
Tcrva atnoorm i nemici a fargli daik l«r panv** 
t«4 ' Atevano di già essi teAiita còsi certà. 
da) canto lor la villtria , ebe T Uoitfcb.e- 
l'AMagonda erano! andati a pavtarDe la . 
mmm t« Aav^na ^ mià' era Bato ao* alle- » 
greiaa inmdibìle m lotti me» eitia4nit.)« 
HiMomiii ditnqM p«6 fiero die mai ti oom- 1 
battimento ani contraddicco , ed in partioo». 
lare apfjretsò il forte della Palata. É si do- 
rò tuttavia dall'una e dall'altra parte fra 
speranza e timore per qualche tempo. Ma 
cbiaramente scopri vasi che a misura delia 
mare», quanto essa mancava, tanto man- 
cava r animo insieme a' nemici, e più sem- . 
pre d.1 ir altro canto cresceva a're^j« Piè 
qiiaih poleron piò soatMersi. Pereioccbè 

UBO daM* altro lato ■> 
laolit ilofoipaB6eJli ia aeoco , 8*av?ideTo ohe * 
lioft «iwRieTa ^ tf £mr loro speransa . 
aJottoa/ Ttttlo^ il retto fior sangue e krage. 
MbajadaitMfli 4* ogni loceeiPsó^ fvtaiHi 4a v 
ogi^i pania ^tagliati a pea». 0è amm^onb 
if rag) laifior sete d* incrudelire » di • 'quel i 
oke pmm'a 1* avessero mostrata di vincere.* 
D»'qtie]lu banda ue perirono più di ^óoo, ' 

0 molli} (ca lori) di^ aiaaa e di^uaUUu^ Ue' , 
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Parté seconda, Lib, III. iqS 
regj poco meao di mille, per lo più Spa- 
gnuuli ed Italiani ; sebbene ancbe gli Ale* ' 
manui e Valioai suddisfecero pienamente 
alle parli loro. Più di 3o vascelli ancora 
vennero in mano de^regj; e pochi de* ^. 
Demìoi faroDO. falli prigioni , i^reM dafU 
uccisi infitori'» gli aliri si salvaroA ptrecqi^i. 
Fioiio il coailMiltimento, fu dato ordine subi«t 
to dal Farnese che si riempissero ì tag^i che- 
iMmict aferaao fatti od eonlnMUicpo. AtM*^' 
coro mettilo .i forti, riofiovxovvi le guardie » 
e proTTioe talmente ia ogtti altra parler 
quell'argine, che i Mmièi o noi| afessoro 
più' ad assaltarlo ^ o dovesse nuovameut^ v 
restarne vana ogni prova. 

Ma gli Anversani da così alte spe*^* 
rauze caduti ormai in disperazione , doq^ 
sapevano più dove rivolgersi per evitare ì\ 
soprastante infortunio. Dalla parte di Fran- ^ 
eia non potevano aspettare ajuti d* alcuna 
sorte. La Regina d' Inghilterra con Farti 
aoeeana^ ali tratteneva in profliesso.»Rà i 
loro eonfeaeratt FiammiittlM potevano a^- 
gmegere altri maggiori sfori i a iflielli ob 
wmio di già fatti. Oltre aH* esser iiiél^ 
ptiaui caduto Genie io mano al Farocset 
asme fu dimostralo» eranvi pei eadntoA# 
cere le citt& dì Brussellès e ai MaliMi edi 
piè Nimega leogo il più prineipal dèlie 
Gheldria. Onde 'per tante perdite, siccome 
restava sommamente abbattuta f unione 
Fiamminga , così per tanti acquisti riso]> 
ga?e con u^tebii vantnigie ali' iiu» atro la 
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parte regia. Erausi molto prima cominciate ' 

0 sentire in inversa le strettezze del ^ive* 
re. E diventando ogni di maggiori, tornava 
a rappresentarsi ogni dì maggi' rmente in* 
Danzi agli occbi della città i' orror della 
fame, e 1 inevilabil necessità di cedere a 

nel nemico. Ritenevnnsi dagli Anversani 
iversi luoghi intorno alle mura, e gli ave- 
vano presidiali , per godere insieme qual-r 
che parte della campagna. Ogni loro spe- 
ranza dunque era d* andarsi tuttavia man- 
tenendo con la raccolta di quel territorio 
Ticino , per veder poi quello che potesse 
dal tempo uscire a lor benefizio. Ma dal 
Farnese era stato facilmenle preveduto que- 
sto loro disegno. Nò perdeva egli punto il 
favore dell' occasione. In luogo del Rubays 
aveva egli dato il governo della cavalleria 
al marchese del Vasto, il quale battendo la 
campagna per tutto non lasciava respirare 

1 ncmit i , ed aveva spogliato ormai quel 
territorio d' ag» icoltori. E volendosi un gior- 
no opporre i nemici con un nervo di lor 
cavaili, fonano ddl Marchese rotti e disor- 
dinati. Quindi il Farnese, faite presentare 
le artigliei ie contro n leu ni de^li accennati 
luoghi ch'erano i più muniti, facilmente 
in poter suo gli rirlusse con tutti gli altri, 
E così restarono chiusi affatto dentro alle 
fiole mura della città gli Anversani. Crebbe 
allora quasi in tutti la disperazione in ma- 
niera, ch\ rmai non si trattava più se non 
della necessità , nella quale si trovavaa di 

*. 
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tieiidersi; lid ìl sttoso pià connioe et*a cfa*ia 
Ogni modo 9é ne dovesse dar prìaclpio aHé , 
lUratidie • per eon8C||aime qtielle più Tan^ 
taggiose céndkioni che '«.potessero. Sipa** 
gnavano titttam PHolaeh ed il Santa Ah 
degonda , ed insieme eoo ^i i* loro più 
pei tiuaoi aderenti. £ con artificio di lettere 
false corrompendo gli avvisi veri , procu- 
ravano di far credere che d'Inghilterra 
fosse partito di già il conte di Lincestre 
inviato dalla Regina con una potente ar- 
mata in sorcorso d'Anversa. Che di giorno 
iJù giorno egli entrerebbe in Zelanda* Q 
efa^ aggiungendosi tante forte straniere* a 
quelle de* confederati , si potrebbe sperài^è 
lermamente di vedere bert tosto lioerata 
quella città dall' assedio/ Potè taler que* 
st* inganno per qualche ^rnd. Ma i falli 

r riandò in contrario» e cresoendo ogni Jl 
faine con T altre angustie cbe iegtioiif^ 
patir gli assediati' « finahnenle noir e^^^on-* 
tenne più il popolo^ Comincie^ a vederi 
prima ridòtto in minuti eircoH , e poi in 
più libere radunanze, che degeneraiono al 
fine in tumulti aperti. Fremevasi control 
l'ostinazione di pochi « dicendosi che pei* 
le private loro passioni volevano avventu- 
rare quella città di nuoT<» a patire gì* ia- 
fortunj e le miserie passate. In questo sen- 
eo vennero a cadere similmente quelli cbe 
•i trovatane più Ke»estatìti,;e ebe'l^ièiivcf- 
vano da perdere ne* sacchi, negrincedd] 
iielie^ rofiiie :eh€-su.'piròtaYa«ko dalltf tml 
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o pigliate per forza o rese a discrezione. 
Dnir allra parte uon mancava il Farnese 
d' inritar liittavia gli Anversaoi a rendersi, 
ed a non voler quanto più tardassero, peg- 
iorar essi medesimi sempre ma^iortnente 
» condiziooL E COSI al boe risolvè il Ma* 
gisirato d* invia re alcune persone aireseroito 
per trattar della resa. Furono ricevute be* 
-tMQaoMiitB dal Principe, e si cottindò 
MV'tttm € -dair altra parte a stringerla 
pratica. Era intrecciata di grandissime dif« 
r iScoltÀ la materia , e perciò ai coosamarono 
molti giorni per a^jg;! osta ria , finché nsolto 
TAldegonda stesso con diversi altri de' più 
principali , rimasero alla metà dcirAgoslo , 
eh' era apj)unto iJ fine dell' anno da che 
s'era cominciato l'assedio, conclusi e sta- 
biliti coi Principe gli articoli della resa. £ 
furono in ristretto del tenore seguente : 
Che la città d'Anversa tornava sotto l' uh- 
^bidiensa del Re come prima, Ch'all'incon* 
tro il principe di Parma in nome del Aa 
perdonava a qaegìì abitanti ogni fallo com- 
messo nelle rivolnsioni passate , cosà nel 
portar Tarmi, come in qualsivoglia altna 
maniera cbe «i fossero adoperati contro il 
Re e la Deal sna corona. Cne per mantfi^ 
'nere pià che fosse*possibiIe tuttavia la conr 
trattazione in quella città, fosse lecito per 
quattro anni a cjufdunque persona di po- 
tere abitarvi senz' obblii^o alcuno partico- ' 
lare in materia di coscienza e di religione, 
purché non vi si facesse alcun atta dt 
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scanilalo contro U Religione CtttolicR M 
cui solo esercitìo doirera per Tavvettm 

professarsi ia quella città. Passati i quaUrO 
anui suddetti , quelli cue uon volevano 
professar la Religiooe Cattolica potessero li- 
beramente partirsene e trasportarne con essi 
ialfi i lor beni , senza riceverne impedi- 
mento d'alcuna sorte. Dovesse trovar rao- 
^ la ci*tà col minor aggravio cbe le foss^ 
Mssibile« di rifar le chiese rovinate o pri- 
mpi* o per Toccasion deli'Msedio. F<M8«k 
nedeai^ città intieramente restituita 'IMI^ 
«nticbi vmi privilegi , ed in ogo' altra sua 
Ubenà eij(^ra:ogatifra io lèiitevia del iMti^* 
oe. ànes^e elle tn^lft^ii pagar 490 oulft 
fiorini per sollevai» .4B^ tp?Atìbe't^^ 
sercito dalle tante faliolie e M^i^Éd^ 
Tassedio sì lungamente sofferte. Ckmseaiis^ 
sero gli Auversani di ricevere ed alloggiare 
nella città due mila fanti e ducento cavalli 
in presidio , sinché si vedesse la risoluzio- 
ne che pigliassero T Olanda , la Zelanda c 
r altre loro confederate pi ovincie , di tor- 
nare solto r ubbidienza del Re; nel qual 
caso prometteva H Principe di levare ogni 
pnesidio dalla città , e di non rifar più la 
cittadella com* era prima. Fossero restituiti 
liberamente i prigioni deli- nna e dairattra 
parte, ecoeUnato il signore di Teli^nì, ior 
torno alla cni personà «ce necessario obe il 
Principe avesse ordine particdare ii Spa^ 
gna , e promettesse il signore di 8. Alda- 
goa4a di non portar 1' armi oontm il- 
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per un anuo. Questi fui oao gli articoli pià 
considerabili della resa. E molli altri ve ne ' 
furono aggiunti sopra diverse materie toc- 
canti 4 reslituzioni di beni, a rimettere il 
trafficò mercaDtile nella città « ed a diversi 
altri pia minuti interessi ^ che riguardavano 
il comodo e la soddisfazione degli abitanti* 
•Stabilita a questo modo la * resa « il Piinei* 
V ipe* volle « ^er ma^iore applauso d*un tale 
acquisto, riceTÌsr rordine del Tosoiie, che 
iì Re poco prima gli aTe?a iuviatol Segm 
k cerimonia • nel torte di S. Filippo eoa 
ogni più celebre accompagnamento d* alle- 
grezza e di giubilo militare; e fu eseguita 
per mano del conte di Mausfelt , uno de* 
più vecchi che godessero in Fiandra il me- 
desimo onore. Entrò poi il Principe solen- 
nemente in Anversa , e V entrata non fu 
solo da vincitore, ma insieme da trionfan- 
te. Comparve egli in superba vista armalo 
a cavallo. PrecedevagU gran gente pur ao* 
che in arme a cavallo ed a piedi, e mot* 
t* al tra nelTistessa maniera Io seguitava. Ne^ 
lati si distendevano lunghissime ffla d'ar« 
mati a piedi , ma poco* innansi alla saa 
persona particolarmente vedevasi a cavallo 
il*fiore della nobiltà, che in gran ntimero 
•i trovava allora nel campo regio. IW. eo* 
tri per la porta Cesarea. Quindi lo ricevè 
il Magistrato con tutti i capi de^li ordini 
cittadineschi, e con un numero infìnito di 
popolo. Trovò creili molti archi, molte sta^ 
tue .e molte colonne in diverse piirti » <coi» 
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lutto quel più di fesleggianti apparenze 
eh' in simile occasione , per se^uo a onore 
e di gioja , avevano potuto far tali vinti 
con lai vincitore. Quindi rese nel maggior 
tempio le grazie a Dio che doveva. Cd ac- 
compagnato sempre da ibsalile accìamazio* 
ni e militari e cittadinesche andò poi a di" 
acendere nel!' abitasion del castello » e si 
fermò qualche giorno in Anversa per rior- 
dinar le cose cEe più n'amano bisogno in 
quella citti* 
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ornano sotto f Midimza del Re k 
, (Aià di Gante , di Brussellese di Malines. 

e di Nimega . J^eggonsi perciò ie provincie 
confederate in angustie tali ^ che offeriscono 
alla Regina (T Inghilterra la sovranità de* 
paesi loro , per goder tanto più largamente 
la sua protezione. A IP offerta non vien con^ 
fiMÙa dalla Regina. Ma ben passa molto pià 
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Parte secondà, Lih. IV. ^3 
4iimm* ^ prima nel pigliar la difesa loro» 
tn eentrw^ìmòio ella ricei^e in deposito alcu' 
ne iar piazw. Arfiw del corUe di idncestrt 
in Olanda » spediéo da lei per capo supre* 
rno delh'pnmnde coafederiaa* Bisolife il Bb^ 
ta M Parma intanto d^usdré m campagna. 
Assedia Grapo^ e V acquistayE con nita- 
rioso corso piglia Veniò e Huys ; passa U 
Reno , ed in faccia del lÀneestre soccorre 
Zutfen . Disgusti e querele fra il Idncestre 
e gli Stati Uniti, Continola gli acquisti il 
Duca di Parma ; e fa quello delV Esclusa in 
particolare , eh' è di somma importanza. Nel 
calore delParmi vien mossa pratica fra il Re 
0 la Regina d^ Inghilterra per aggiustare in 
gualche maniera le cose di Fiandra , Ma 
stimasi pratica artificiosa daWuna e dalV al- 
tra parte. Ddibera ih^ questo mezzo il Re 
d egli debba muover guerra alia Regina sco- 
pertamente • Consulte che sopra di ciò sono 
fatte in Ispagna. Determina il Re finalmente 
^assaltar P Inghilterra con potentissime forze, 
apparecchi che ne seatono dalla parte di 
Spagna e da quella ai Fiandra. Prepara^ 
zioni air incontro che fa la Regina, Muovesi 
r armata di Spagna^ e con injelice principio 
da una tempestosa burrasca vien trattenuta 
per molti giorni. Arrivo suo nel canal d* In» 
ghilterra. Nè tarda a Jarsele incontro P ar- 
mata Inglese* Cominciano a ricey^er danno i 
legni Spùgnuoli, Barche di fuoco simili d*ap^ 
parenza a quelle dell assedio d' .Anversa. Pi- 
gliane timore f armala di Spagna , a si metta 



2o4 Della guerra ài Fiancìfa 
in f;ran confusione . ^11 medesimo tempo n 
turba il mare, e fa crescer maggiormente il 
disordine, Perdonsi mlcutu de' suoi t^asceili* 
É costretta in fine a tornare in Ispagna . 
Tempesta ortUnU che si liet^a. Onde nel ri" 
torno periscono molte altre sue navi ; e tutia 
rimane dal furor deW Oceano dipisa , faea^ 
TO' e conquassata» 
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era il TaataiiKt<» «llera deU*ariBÌ rt»'. 
gle. Prìuia cbe si facesse T acquisto d'Àn* 
versa, noi acceonammo di sopra che s* era 
fatto quello di Gante , e poi ancóra quello 
di BraMeltes e di M[àlÌQes. E per non in-* 
terrompere la narrazione dell* assedio d*An« 
-versa , Doi tralasciammo allora di raccontar 
r esito eh' ehbero (juesii ; se però si pole- 
ron chiamare asseJ] , perchè furono fatti 
col pigliar solamente i passi e privar delle 
vettovaglie da ogni parte quelle città. Ora 
noi qui ne riferiremo brevemente i suc- 
cessi, con quel di pià insieme, cb^a altre 
bande segui nel tempo che durò 1* assedio 
d'Anversa. Dopo che la città di Bruges era 
venata in mano al Farnese , quella di Gante 
aveva comincialo a patire di molte cosa» 
e partioolarmente di vettovàglie. Ritenevano 
le provincia confederate in ^ella costa ma- 
rittima della Fiandra dne piazze molto imo- 
portanti, cioè r Esclusa ed Oslenden. E 
perchè di là si potevano inviare soccorsi a 
Gante, procurò il Farnese dopo l'acquisto 
di Bruges , d' occupar tutti i passi all' in«' 
torno , si che Gante non potesse aver co- 
municazione d^alcuna sorte con ie sopran- 
nominate duA piazae. £d ai disino corri* 



spose a pieno il successo. Non potendo pià 
dunque i Gantesi ricevere aicuuo ajuto di 
fuori , andarono ben presto crescendo 1« 
necessità fra di loro. Durava in essi non- 
dimeno la contumacia. E spirando pur tut- 
tavia i primi sensi con Irò la Chiesa ed il 
Be^ mostravano di voler soffrire gli ultinù 
patimenti piuttoftlo ebe aottomettersi di ouo* 
To air ubbi(iieoza regia ed alle relìgioM 
Cultoli^a» ÙM alftva parte il Farnese f bea- 
chfi Aià ocenpalo iiett*«e»edio à*Anwmm^ 
noiBi TllMWTii dr. porre «gai diligenza pes 
tiraf . quanto prioMi ì Geoleai Bell* altiae 
Deeee^ifà dtM». f^me. Pefcti fecendo egli: 
correr^ la oaTalleria d* ogni intoma, e dan^. 
do il gi;ia$io per lutto, non permetteva che 
fuori delle mura potessero trovar ajuto ne 
sieii>re2za alcuna quegli abitanti. Non man- 
cavano moki nella città , cW erano toccbi 
da buoni sensi verso la Chiesa ed il he. 
Vagendosi dunque ogni dì più aumentare 
i pericoli della fame , pigliaron occasioite 
i. più bene ietèazioaati della citta d* addeW 
oir« Tufltiiiezieae degli altrt pià oenlttaeci» 
cIm prima aaefae il Farnese arerà proeo- 
rato di moderare con molte beoine offerte: 
E- con ifuìmemfif per non eader ne*(Mtt* 
graivt nulli , ria^féroQo i Geiiteiii di reoiro 
air accordo ; e T effetto ée seguì yeno il 
fine di Settembre delfanno innanzi, 
garoosi di rendere la dovuta ubbidienza al 
Re, d' ammettere come prima il solo eser- 
cizio CaUolico , di rifare il oasiello cb*£jca 
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IWIO demolilo Terso l'abitato (klla città, e 
di- fugare ducento mila fiorim per sovve* 
nMimio ^et -campo regio. AU* incontra dàl 
iWeie Ifi 4ifMnt- d€Ì Re fii èi^n^éuto 
loto un ampio perdóno^, ftirono' rèjfififgrati 
prìirilegi ài prima* , e 'dalo %èlÉ|k» due 
alllti'« ohi non voleva ]^rofes8ar lti:'Mfgid- 
• »6 Galloliea d'andarsene' e iFàspoiVànfti^f': 
suoi htm ovnnipie pi& gli paresse. Cora la 
me<lesinia forma d'assèdio largo' fenòero in 
potere dei Principe sim^'lmente alciini mesi 
dopo le città di Brusselles e di Maliues » 
e con poco differenti condizioni succe- 
derono anche le rese loro. Fu di gran con- 
siderazione Tacquisto di Nimega, fatto pur 
menine durava l'assedio d'Auvers*; fcomè 
accennammo disopra. Ma l'effetto ne usci 
dalla risoluzione propria degli abrtantì, ira 
i quali prevalendo i più fedeli al Re ed 
i più devoti a)la Chiesa , perteiò da loro 
forzati gli allrì , fìnalmcmte la ciiilà si die- 
de al Farnese , il quale ne rijportò un ne^ 
tabi! vantaggio per le spedinonì ehe poi 
s^nimno in quelle* pard. Nei medesimo 
tempo ebe veniva ristretta Anversa , fnro- 
no tettiate due sorprese nioltc^ eonsiderabi* 
li ; r mm di Boldaeb in Brabante a favor 
de' Fiamminghi uniti, e l'altra d'Ostenden 
nella provincia di Fiandra a favor della 
parte regia. 11 trattato di quella passò per 
mano del conte d' Holach , e procurò di 
metterla in esecuzione egli stesso. Dunque 
coti cena inteiiigenia eb'egli ebbe dentro» 
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condottosi nascosa mente di fuori appresto^' 
una porta, gli riuscì tanto bene al princi^ 
pio il diseguo, che pi;tè spinger per quella 
porta nella città alcuni de' suoi. Ma levatosi ; 
in arme il popolo, e trovandosi a caso aUf 
]ora io Bolduch il siguor Alta penna sol-, 
dato ' di gran valore furono wn prénk^ 
rispiali fuori i nemiot » e con molta lororf 
uociftione fatti dei tutto ritirar di- Jà ìn*^ 
tofno. il medesimo ÌHiofi'|>rÌDCÌpio» e ^^•im 
stesso linfeHce fin^ .si pqò.'dire ah' ftvossOft' 
la 90T^xtsaL*dsC i^gj tentata nella - proviopte;) 
di f tàpdr/i* Con qud uei'vo di gente c|ie>i) 
bisognava fiì iuviato dal Farnese il sigooi') 
della Motta per eseguirla. Assaltò egli tan- 
to air improvviso la parte vecchia d'OiJen» 
den. , che quasi subito ne fece 1* acquista. 
Ma i suoi non avendo ben custodilu ucv 
ponte che univa insieme T abitato vecchio 
col nuovo , i nemici preso animo , dopo 
aver raqquistato il ponte , scacciarono poi 
aoob«. i regi quella parte oh* era <v4iini4) 
in xùSLiì loro. Questi erano stati i styHi 
cessi deir armi nelle previueie di BratMintei^ 
è di JFiandra ipdentré durava .1* assediof ; 
' d^'Anversa, Nel tratto del Reno', o|li<e alki;i 
ricuperuziou. di l'Nimega , non avejMno a \ 
regj otwn^aito in quel tempo aleno 
taggio cònsideraUle sopra i nemici , ma -0n 
rauo rimase talmente bilanciate le coso 
dair una e dall'altra parte, che ciascuna 
di loro aveva potuto più sostenere, cho 
superar ^$f^,.jgP9tr%c^ l'eiK, 
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ni del Re \tk quelle baade il cotonoello 

Francesco Verdugo , ed appresso di lui 
Giovaa Battista de' Tassis ameadue Spa- 
gnuoli ; ma resi dalla lunga dimora fami* 
liari al paese, dal quale perciò riportavano 
Stima ed amore congiuntamente. Questi a- 
\evano sopra tutto la mira a conservar la 
città di Grouingbeo con quel più. che ia 
quelle baade restava sotto i'ubbidieo» del 
Ke. Ne mancarono. alcune occasioni» nelle. 
quali ▼enuii alle mani coi nemici* e rop** 

J}ero \ loro disegni ed indebolirono amb^ 
a loro forae* Air ioconUco mificaTa. colà |iar 

gli npiftì Fi anw p MRgtì i. AddCoff^q^atf^-^t ^^tl^iOl^yf 
uomo di qft^ìifc.^,^ 

dalla famiglia ed in- rigiurè^^^ieif^i^ìUArd^ 
Talore ; ed aveva egli appresso di se nuiuf 
tino Schìncbe , di già passato dal servirla 
del Re a quel de' nemici per mali iraita- 
menti che pretendeva d' aver ricevuti. Da 
questi due capi , con la gente eh' essi po- 
tevano mantenere raccolta insieme, procu- 
ravasi d' impedire ogni progresso delfarmi 
regie, e di fare, eziandio tutti quelli che 
potesteco in yanlaggio delie lor proprie. 
Avevano essi in particolare iorpresa la term 
4i Nays«cb*è sopra il Reno, e ch'appai^ 
tiene all' Arcivescovo di Colonia; e ferma^ 
tovi il piede » fi erano avvanlaggiati molta 
ivi allumo con tale- acquisto. Ma nè dt 
qna ai di iàfinalmente^come abbiam - det- 
to» erano stati di tal consegneusa i suc^ 
cessi , durante ì' assedio d^ Anversa | che per 
£érUivogUo Storia ce, J^ol, JIL 14 



SM Détta, f^fraM Fiandra 
Botìik d^li altri o preoiNhiti o cbe aé- 
guìraoiio , se ne debba &r qui' altra rela*- 
zion più distinta* 

Dunque rivenendo noi air esercito re- 
gio ed alle materie più importanti che ci 
richiamano altrove , riordinate eh* ebbe il 
principe di Parma le cose in Anversa, ri- 
solvè ai partirsene e di voltarsi dove T oc- 
casione a nuove prosperità I* invitasse. A- 
teva c^li in quel poco di tempo delia suar- 
dimora in qaella città potuto assai chiara» 
MulB eonosoera che l' Olanda , la Zelaa<Y 
da t e r altre prqviDCÌc unite « (così le chia*- 
susreoio nett' avvenire , perchè di già oo- 
MÌiM0WnenleimÌYaiio denominate in questa 
maniera ) oontinofecdbb^no tnlta'via in noè 
toler lersare aoltcì T. ubbidienza del He* 
Ond* egli prima di partire fece rifare la^ 
cittadella verso T abitato della città, sebbea 
per allora di semplice terrapieno, che fa 
IQ breve rivestila ancor di muraglia dopo 
essersi manifestamente scoperto che T ac- 
cennate Provincie non solamente non mo* 
stravano di voler riconciliarsi col Re , ma 
che piaUasto con nuovi disperati consigli 
erano risolute d' offerire alla R^na d*ln-^ 
ehilterra ia sovranità de' paesi loro. E ne 
fu coBMiolta nel. seguente modo la pratioa<f 
Avevano prima le suddette mroVtncie ten* 
tato per via d*oi$cj,cbe là neeina volesse 

Sputarle .in« tanto periboto» cott era quello 
perdere * Anversa. Ma trattenute sòlo«ii> 
wie spf iranze , non s'era veduto mai cor' 
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rispondervi alena effetto . Aspettavale io 
sonfim.i a più dure net'essità la Regina , si 
che ella ne potesse riportar quei vantaggi 
che non aveva saputo godere il Duca d'A- 
lansone, come noi toccammo di sopra. Gre- 
scinto dunque in esse provincie ogni dì 
maggiormente il timore di perdere Anver- 
sa, uè potendo avere altro ricorso che alla 
Regina , determinarono d' inviarle una so- 
lenne ambasceria in nome comune; ed a 
questo fine elessero quei deputati che bi- 
sognavano per rappresentar ciascuna di lo- 
ro , e gli spedirono in Inghilterra sul fine 
dell' antecedente Maggio passato. Dalla Re- 
gina furono raccolti con p.irticolar dimo- 
strazione di bevevolenzM e d' onore. Quindi 
si venne al negozio . E la proposta eh' essi 
fecero alla Regina fu questa. C/ie le prO" 
i^incie loro prima d* ogni altra cosa la rin* 
graziavano con ogni des^ozion d* animo ^ per 
essersi compiaciuta sì benignamente di favo* 
rirle e proteggerle contro le violenze del Re 
di Spagna sin dal principio che da lui s'era 
cominciato ad usarle contro di loro. Che se- 
guitando egli più che mai ad opprimer la 
Fiandra y riè potendo esse provincie dijendersi 
con le forze lor proprie da sì potente e si 
fiero nemico , erano costrette di procurarsi 
altrove quella protezione eh' era lor necessa- 
ria* Aver determinato esse perciò di ricorrere 
a quella di lei; Principessa con loro si con- 
giunta di stato , sì unita di religione , e si 
interessata ancora di causa. Trovar$i fera' 
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inente ^sse aìlùra m debole condizione, Nofì^ 
dimeno ritenersi da loro tutta\?ia nella pro^ 
vincia di Fiandra Ostenden e V Esclusa , a- 
mendue piazze marittime di grandissima conr 
semenza. L'Olanda^ la Zelanda e la Frisa ^ 
profincie anch^ esse di tratto marittimo , r/- 
manere tutte libere intieramente dalla domi? 
^azi4^0, Spagnuoia\ e neW al$re .pià 4nttrm 
terra consen^ard pi^ sotto V unione loro malti 
luoghi de* piit sicuri e meU^ parti del paes^ 
migliore. Non £Ìuòi(ar esse pmto^ eh' una H 
greu Principessa non fosse per aibraeciar§ 
da difesa iòro mplto piìi per magnanimità^ 
ehfi per *iniétresee^ Onde lascUmio a lei quella 
parte t .e 'Comiderundo essi^ questa y le rap^- 
presentapana di quanto lenteggio fosse per 
essere all' Inghilterra 1* unir seco tali prot^'n* 
eie, e particolarmente V accennato paese mar 
rittimo, E che dubbio potersi avere in tal 
€aso , eh amendue queste forze navali con-^ 
giunte non fossero per dar le leggi che {go- 
dessero per mare a tutto l'Occidente insieme 
•eon tutto il Settentrione F . Qjferir esse dun^ 
jque di. soUopopsi. eli* intiera sovranità di hi% 
per godere , non solamente gli ejfetti dell' or ^ 
binaria srnt prateùonet tnc^ la difesa della^ 
itoluta, sua autorità f. fime,4im^mcifif^f^ 
-^aniù eVella si. soHi/éaami^t^aSl^mf^ 
Jt ammettere i^le offerta^.st^i^ \^I^M^H>neste 
^. ragionetfoli condigiioM cà^ dopm^P godere 
a tot popoli f sedendo le ivpderaia e soav^c 
sforma dell* antico loro governo. Nel resto s^as* 
jicurasse ella ^a pieno , che i Fiamnjinghi Josr 



9 



Digitized by Google 



^Parte seconda, Lih. IV, ± 1 3 
%eró per gareggiar sempre di fedeltà i>erso lei 
Con gli Inglesi , di prontezza in concorrere 
ùd ogni maggiore suo innalzamento , e di gu- 
sto in t^ederne seguire , coìti* ella più deside» 
tasse ^ gli ejfetti, l!9\it ia toìitafiisa tu Uk |Mkh 
posta. Dopo aveplà spiegata In voce , pre^ 
aeataFonla -i deputati alla Regima poi in r« 
écritlo , «hè la rieerè tnolto booignamenie , 
è con parole piene d' òoore e d*ttmaoità 
rispose ^' che T avrebbe eoa' ogni atleiieioM 
teduta, e per ogni Via pnxxirato di'-ii^ 
mandar essi deputati quanto pì& feèie |M»t^ 
ailnle, eontenti alle loro prò ciocie. £rano 
gravissime le consegueo)» che portava seco 
una tale offerta. E perciò ia Regina volle 
che fosse con particolar dilijjjehza essiiainata 
nel suo consii^lio. Avevano prima gì' Inglesi 
mostrato di clesiiierar sommamente questo 
successo. Ma come per ordinario muovono 
assai più le cose vedute, che nou fauno le 
immaginate; così allora uel vedersi più 
dappresso 1* importanza > della materia ^ nao* 
^tiero pareri motto diversi laiA concio in- 
torno^al risolverla. GiudioaVano alcÙQi più 
arditamehW, che si do^xn 'in tutti i. modi 
Mraeciwré un» il belh ^cfmione. Esser fiùtg 
M già iegfttimamèntìf soprane di semSMime 
te prorìneie tinits di^tvsndr»\ jMF {a'néttts*. 
Mà kiif*o sì r ghsstm di vnni ttpsr potuto - s&ffrìrà- 
^'oppressione sì acerba del Rè di Spagna^ 
Dunque dipendere assolutamente da loro P w- 
sar come più t^olessero della sovranità che 

fodemno. ^fvfia ssss ài già tmsjmta um 
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poter fare il medesimo ora di nno^o nellé^ 
Regina F Offenderehhesi di ciò il Re di Spa^ 
gna senz^ alcun dubbio , e jorse moverebbe 
F armi a danno deìV Inghilterra, Ma quante 
ojjese alt incontro aver di già ricevute da 
lui in Regina ? Non essersi da lui fomenta tc^ 
le sollevazioni d^ Hibernia ? ^on avere il men 
desiato disegno eziandio in IngbiiUrra ? Nem, 
favorir egli quanto potem la eaùsa ' della, Bef 
gma di Scozia ? Ed in ogiù altro modo nom 
mostrar egli U suo mal animo contro ^In^ 
glesi? Cho se poi poìesu rompere eontro- ùsi 
Regina apertamente la guerra^ JovreUeà^ 
eònsiderare foaMa d aamenUreUe t ordina^ 
ria potenza di hi per mare c&h questo nuorm, 
accrescimento marittimo pur deUa Fiandra^ 
Venisse allora perciò il Re di Spagna ad as" 
saltar V Inghilterra quanto volesse^ che la 
troverebbe altrettanto sicura di forze, quanto, 
era per ogni parte inespugnabil di sito, 
questa sentenza non mancavano opposìzìo* 
hÌ. Esser { dicevasi ) causa comune di tutti, 
i Principi, che si mantenessero npHa doifutOi 
ubbidiènza i lor sadditL £ quol ropims «Tt, 
rMe del principato , se rim^t^sso air arU»^ 
trio'^jU ifaestt k' rmtdarla o non nsfuderìf 4> 
^uem ? jénar lar Regina famt^Mt^m^ 
» Fhmmdnghi , non come jjtmfHjwìem^^tomaf, 
oppressi. Potar oHa tntimiak passar, 
pUt oltre fare il medesimo^ eme^a giusti/k^ 
eatamenfe per f aQvenire. Ma il riconoscergli 
per sovrani, ^ t accettar di più. la sovranità^ 
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Parte seconda. Lih, IV, fitS 
thè a lei offerwano , essere un* azione di caU 
tivo esempio per gli altri Principi , e di con^ 
sequenza pericolosissima in particolar per lei 
isttssa . Quanto più giusta occasione at>reb' 
be M ^ Me^ dL J^nOf^^ ia tai mù\, tfi fat 
sentire a id haUà\ cam su0 pra/iria- i mede* - 
simi^maèi ? Quanta esserne la . dupo$Ì3Ìotia 
ffmehdmmtie ^in BibertUaì^ E. (pianta mncor0 
im A .gran amara -di^ Catialict^ che restava^ 
no tatta^ia jk IngkRurra? Ad imiuàian^ 
di lèi poHarMé il Se senza duUia uncKt'^ 
gli da' f ornanti segreti atta inifasiom caparla* 
Con le forze di lui temporali unirebbe Jacil* 
mente il Pontefice Romano dalla sua parte 
eziandio le spirituali; e vedrebbesi poi allora 
^uel che giovasse V aver voluto fare un acqui' 
sto sì incerto né* paesi vicini^ con avventurarsi 
a pericoli tanto certi dentro agli stati proprj. 
Fra queste opinioni contrarie una quasi 
di neuo ne risorgeva. Ed era , che la Re* 
gina senza aeceUar la sovranità nè usare al* 
ira sitala espresso di pratedanSf aiutasse cqn 
un buon nerpo di genia i fiamminghi. 
i inaantra- , eh' essi par . asisieuramento - dallé 
^pasc tXeÙa fareUe in aiuto laro,^ la con^ 
sanassero in mana fualche iuana piaata its 
Zelanda , - e tfwak^ altra siasih . atteara its 
Olanda. E che sotto il governo * dei- capo , 
ch^ dia inviasse con la sua gente , rimanesse 
ancor V altra che le Provincie Unite mante* 
nevano a soldo loro . Così fermato il piede 
in quella dife provùma marittima ^ e stesa 
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r autorità similmente nel modo accennato con 
tutte V altre più dentro terra , potrebbe aspet^ 
tarpoi laBegina di veder quello che il iem-> 
po di mano in mano esortasse. Ottimo essere 
un tal consigliere , ed infallibili i suoi van^ 
iaggi per chi sapem conoscergli e praticargli. 
A (iuesla sentenza ,*ucJiviò Ja Reciua: E 
perchè ci, già si trovava in grandissimo pe- 
ncolo Anversa, ordinò elJa che subito si 
spedissero tre mila fanti in Zelanda per fa- 
ciiilar più il soccorso di quella città ; e ri- 
solverono air incontro i Fiamminghi di 
«lettere in mano sua per allora la piazza 
d Ostenden. Ma ciò non fu poi eseguito ; per- 
che i ajulo non giunse a tempo ; onde si 
passo innanzi nella pratica principale , e 
Ira Je parti se ne formò la capitolazione 
seguente. Che la Regina dMnghilterra fosse 
in obbligo d' ajutare gli siali delle provin- 
eie unite di Fiandra con cinque mila fanti 
e mille cavalli pagati , inviando un ^over- 
nator generale, ch'appresso di loro avesse 
li maneggio dell' armi ed il comando sopra 
tutta la gente di guerra. Che per assicurare 
ia restituzione dd danaro che la Re-ina 
«pendesse, gli stati dovessero porre in ma- 
no di lei FJessmghen e Ramachino in Zelanda, 
e 15rilla m Olanda , e lasciare in ciascuua di 
qiielle piazze l'artiglierie con ristesse mu- 
niziom di guerra che vi si trovavano allo- 
ra. Finita la guerra . e fatta la restituziou 
<lel danaro, fosse tenuta la Regina air in- 
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contrò di restituir le piazze nel modo cbe 
di presente le fossero' consegnale. IVon po- 
tessero le Provincie Unite far pace col Re 
di Spagna nè lega con allri Pj incipi sen- 
za r intervenzione e consenso della Regina; 
e scambievolmente la Regina non potesse 
venire a trattato alcuno particolare col Re 
di Spagna, senza che lo sapessero e vi con- 
sentissero le Provincie. Oltre al governator 
generale della Regina, potessero intervenire 
due altri de' suoi ministri a tutto quello 
che gli stati delle provincie trattassero. 
Mancando qualche governator di provincia 
o di piazza , gli stati nominassero due o 
tre persone ad esserne provvedute , e di 
quelle ne fosse eletta una dal governator 
generale con la participazione del consiglio 
di stalo delle provincie. In evento che per 
servizio comune bisognasse far guerra in 
mare, dovessero concorrervi dalla parte 
loro gli stati con forze uguali a quelle che 
vi fossero impiegate dalla Regina, c l'am- 
miraglio di lei n'avesse il principale co- 
mando. Dal governator generale e dagli altri 
officiali della Regina ù giurasse ubbidienz;i 
. non solo a lei , ma parimente agli slati. 
Fossero da tutti loro mantenuti inviolabil- 
mente i privilegi consueti al paese, e noa 
s'alterasse punto il governo di prima nelle 
piazze dov' entrassero di presidio gl'Inglesi ; 
a' quali sarebbe permesso di vivere al mo- 
do lor d'Inghilterra nelle cose toccanti alla 
religione. Questi furono gli articoli più es- 
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«enzìalì. Concluso 1* accordo in tal forma si 
diedero subito gli ordini nei'essarj per ve» 
iiit>é àtr-Mecuzione. Per capo sapremo delia 
ìtìtf^|f0fit#*'l^ l'elìda dichiarò il 'cpnto di 
Uncestrev (lei quM* «'^ mnasàmt in 
irhri luoghi di qmlt' istoriai f gran no* 
bUlip d' ittgfaUMm si. prepari a segoitavlo^ 
u:i:u.Fiii|:qaàin4ni»é- tra lanlo , V SMoedè 
F-nlMtM IÒ8& -Nel prineipio del quale 
hiteUaéòsI ow Ittita la saa gente il Liti^* 
c^stre^ arritò sui primi giorni di Febbrajo 
nella terra dell' Haya in Olanda , e quivi 
dagli stati fu ricevuto con tutte quelle più 
onorevoli e più liete dimostrazioni che po- 
terofio fiirsi da loro. Di somma importanza 
dovevano giudicarsi le piazze che gii veni- 
Ttoò ' oonàegpate ; perchè Fiessingben eoa 
RaiììtféUiilil' e^a là prindtpal cliiaTe dalia 
Zètanda'V'^ la terra di Brilla « ùoa pori» 
flfieh'e^ di grattdisitnMi' eonseraensa ia 
• (Hirtid»i|' 4)oi|6 aHre Tolte 8*è dimostrata 
in'^oefcaiéiòae di trattarsi de* siti lorou Posti<»^ 
^'^MoMd^- la óottYensiooe i presidj , talcrv 
ìMnxSf 'Acero al Linceslre gli stati » aoc!oo4' 
ch'egli, olire al governo generale dell' ar*^' 
mi , accettasse ancora quello di tutto il 
pnese, ch'egli piegò a contentarsene. Del 
cbe mostrò dispiacer la Regina ^ ed inviò 
subito persona espressa a dolersene. Ma ria« 
covatesi dagli stati le medesime preghiere 
con lei, noli tì lece* eUa poi altra ripu-^ 
gnanza idateforé , 4itiàiianéo^fitr ars^entura^ 
ehe k peMHiflM' di già cbùtro il fis dr 
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Sp«gna fosse instai grado « ohe pocó- tt$tt> 
rebbe addolcilo , quando bea ella s' aste? 
nesse da questa seconda. Olire che dirficil* 
mente , per dire il vero , poteva credersi 
che tal dichiaiaziou degli slati per mezzo 
di qualche segreta pratica non fosse giunta 
a notizia della Regina , e non avesse Yohit(| 
prima il Liucestre assicurarsi del suo tacilo 
guaio e oonaeoio • Ma conjianque ciò sucf 
cedesse, presa T ammlsislraiioDe iliLjnce-? 
sire» jfece distribuir la sua gent^/.^ qoeiln 
delle Provincie, dove più il bisogno^ 1q ri? 
obMivvAS e 6Ì prepanoad impedire ,.qu^ul<]^ 

pii iHil^e fo^tfintit i progrfsri A^H^yimi 
regìe , ed • tar tnUi qu^^^irflIiilopfiiM 
cb'egU potesse asfnma^ -|AIWf sma/j^ 
Paequisto di tante città principali i'liVran<^ 
'venute in mano al Farnese, e con Tessersi 
impadronito egli d'Anversa particolarmeu-< 
te, non si può dire quanto l'ussero cre- 
sciute in lui le speranze d'impor fine alle 
turbolenze di Fiandra o per via di qual- 
che buona concordia,© col mezzo assoluto 
deir armi • Onde restò maravigliusament«t 
commosso in vedere che da qu^to soccorsa 
Inglese kH fosse lolla di mano qnett% yi^. 
topja « ch'egli ueiran mudo o Deirailro. $*èrm 
Sgurata di già con tanta sicurezza uel sue^l 
pensiero. £ dì tale ^ ipgiurie foralo si^ior^ 
ri Rj» .inede^inio- un si pi|tfqiid<^<yiì»=K<ielfe 
mimo» ebe non tardf^ «cdld 9 i^r^o, 
«ncc^edere nella maniera che^>6Ì dirà oon. 
«liìssimai 4iubOi(L|:^QA^ 4 riseutimeuto. J^l^si 
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%enchè iosse arrivato in favor de* oémìct 
nn soccorso di tal qualità non dubitava 
però il Farnése,' che rimanendo egH tulta^^ 
iritf Isaka suTierìore di forze, non avesse a 
y^iktr dì g^Tì hingà eziandio ^uperior di 
MHMsefisft. Delibero egli dunque , come t>nJi 
ttuk tàaikstì H* verno; ?d*u$eir con YestttiW 
«tla'>ciitnpdgaa,^itènevatao* tuttavia i ilemi^ 
et, dopò k- perdita di Ma^richi due pi^czè 
di^^gmr WMnettto- in quella parte mfertoc 
della Mosa . li* una era Grave ♦ eh' appar- 
tiene al Brabanie,e 1* altra Veniò , die sog- 
giace alla Glieldria. Tornava iu graodìssimb 
vantaggiò al Farnese V avere a sua devo- 
zione tutti qnei passi, afilne di poter tanto 
mcijlio unir le sue forze dall* uua e dall'ai- 
tra parte d* un fiume sì principale , e di 
pot^^^nehe trasportarle con minore' impe^ 
ditlie^tò di là dai Reuo.Ond'egU con tutto 
•l^aiiiimo si dispose a voler per ogìii via^ro^ 
diMraf ^r;acqdl^(y '*d*amendue quelle -piami 
AiCànCòl' benché tuttavia durasse la 6tagio« 
Ae 4ià ^cMo, egli risolvè d* inviare il conte 
Oairl<^ dtlttanifelt' ^eral dell* artiglieria^ 
. fét?cHài^th!^ Hrmger Gt«ve con-ifnalis 
ebe' 'fórre più dà lontano; e gli diede qudlsl 
gente che bisognava per tal disegno. Ordi- 
nò par?menle che si preparasse dall' altra 
parte r assedio di Venlò heiristessa manie- 
ra. E niosèb^ da vivissime' istanze che gli fa- 
ceva r A rei vescovo di Golotìià , mandò pur 
anche il signor d*Altapenna governator della 
Gbddi^itt';Sp|||giimi/ttn' altra simile prepa« 
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razione cootro la terra di Nuys, dove i 
nemici s' erano ogni dì maggiormente for- 
tificati , e sempre con maggior danuo di 
tutto il paese circonvicioo, per Je coulino- 
ve scorrerie che facevano . Giunto sotto 
Grave il Mansfelt , piantò subito due £ovtì 
suUe. ripe , af6ne d' jiTcr ÌMr^ H Ji^m^ilm 

parie pl^ verso terrr% 4^*.èf <^lloml|i,Ì» 
piazza. Verso, il -fiume a|tt||iTa ygffcWwgP^O 
la forlìficasioiM de)|laogi» . t! asiqK9l£q^9>l 

soldateioa. ^« r^^r^ 4«iilUfv>. in| ./ai»ter^^ 
glese, di qoeHa^,d?kj^T^%^ll(j^^iJyi ^«^t 
YO il Lincestre ; e noterà capQ Ut ]èj|^<m 
d* Hemm't . Premevano grandemente, i ne* 
mici nel conservar quella piazza, ed il Lin* 
ceslre si preparava con ogni sforzo a soc- 
correrla. Mandò egli perciò un buon nu* 
mero di fanti e cavalli per tal effetto,. JNè 
mancarono i regj di far ie pppo^izioni 
convenivo ; seb}»w»l|^ Hf^^ 4^ 
^ WBIW allora r4i? « ;pof«»«IL %lto 
stanza^im^^ le sortite Ckb|t ftiMMQ^t4^ 
di di^ptra»:ed ^oipedir guanto bisognava il 
di$c^o eli* avevano i n^mjei di fy^nif!^ 

e , di s^cffoim^» V a|t«si » ^8«»%op ^ fiu^ 

^^r)^^^ne<, riu$ci> sangiuinosa . Avevano iti 
pen^ieiiot.gr Inglesi di soccorrer prlncipal- 
j»ealg la piazza per^ V^ d] i^a^dityjQ^ifitìg;. 
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giore, il quale correva lun^o la Mosa, ed 
a 4{ue0to fitie s' erano foitihcali sul dicco ^ 
mà bevano preparate diver^ barche Iftian* 
èia w\ fiume; Onde preso il tempo, si' 
ttiosserò eoD alouiii squadroni di fiititèria * 
• ■ a* «wanzaroDO moHo risolciCiimefite p c f 
venirne air esecvsiooe • Stavano vigilami i 
regj dair altra pArte. E risoltfii ànch^Mf > 
altrettanto impedire il soceorso» andurd^ 
ttó- mollo arditamente ad incontrare t n^ 
mici. Arse con ferver grande la mischia 
per qualche tempo, sinché gl'Inglesi co^ 
Ininciarotjo a ccfiere ed a ritirarsi. E tanto 
più allora furono incalzali da' regj . Ma 
questi con troppa baldanza volendo segui- 
tar quelli, vennero a discomporsi fìnalmeute 
in maniera, che sopraffatti da uno squa*'- 
drone più fresco di fanterìa Inglese, furo- 
lio^^Hsjptnti addietro, e con molla aceisiono 
fieikidw rotea e malamente disordinati. E- 
féM'^^uél/iì per U mp^ior parte SpagnuoK 
MAértà di GtòvbtmT dalF Acfaila. fi net 
rinkcV gtttfe la perdita, perchè tie nlorltM]»* 
sopra aoo. e sette capitani fra gli altii 
Sfisieme con diversi officiali inferiori. No4t 
poterono però gì* Inglesi sforzare il diccO 
prima occupato dagli SpagnuoU ; ma col 
lavorevol successo dell a tazioue soccorsero 
gli assediali con alcune barche per via dei 
Surae, e procurarono di confermargli tanto 
più a continovar vigorosamente nella dife- 
sa. Dispiacque olti^ modo al Principe di 

Sem* nm»i#aiiì<mo^ Oad* egli i^riiaA m«* 
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bito al signor d'Altapeona, che lascfoto per 
aIJora l'assedio di Nays , • ▼cnisse a mueiic^ 
di GraTC. Nè lardò mdito Sm^' •% 
trasferirvisi egli stesso in persooK; 1^4. 
durvi tiUtA la moie 4efl' armi f»fti«i, W 

quanto •|>riiria # il -fiot 
impresa. Era di già moiMi il dirMa^ 
gio. E perchè ii Primn^ iOQiinameQte de-^ 
ttderava di termina» yre»to l'assedio di 
Grave, par passar subito a quelli di VenIÒ 
e di Kuys ; perciò con graudissima dili- 
§entó procurò che si tirassero innatizi i la- 
bori necessari' delle triqcere e delle baite- 
ne, con tutto quel più che potesse faci- 
fitar raaggiormeute poi l' esecuzkwfe itjflH 
assalti. Con gran celerilà duaqu^ lièi eoiif^ 
dussero tutte le operazioni, in. modoi «he 
dentro di pochi giorni furono piantate du^; 
batterie di dodici cannoni pér^. óiai^lifilii^ 
Ila , e si cominciò a fulminar eoà' weiltH 
riosamente conire la piacta • £Mk parte 
del aome era disposta V una dj loie , ve 
i altra verso il lato deVa campagna. Da 
quella batteraisi partioolatmente un fiaoco, 
nel qua! consisteva la difesa maggior de' 
Mmioi per qudla banda. Ma potè vasi da 
^Ottavia portare io lungo la resisten- 
fa. E di già il conte di Lincestre, venuto 
prima ad Utrech , e poi ad Arnhm più 
da vicino con buone forze , dava s{^|aaEe 
di dover soccorrere gli assediati a quand<^ 
il barone di Hemert con alcuni de' suoi 
eepitani, preso un vilespavente»<^iìMoi« 

•3> 
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a traltare tli rendersi. Nè ricusò il Prloci- 
pe (Ji concedergli ogni miglior condizione » 
per isbrigarsì quanto prima da quelT im- 

Iìreia*. Uscì egli dunque salve le persone^ 
*armi e tulio il bagaglio. Ma bea tosloai 
pentì della resa , poiché non passarono 
molli giorni, cb'a lui e agli altri eapilaDi 
che seco di ciò avcvao parlicipato , ftce il^ 
Liucè^tre levare ignomioiosameote la vitali 
Ridotto a fitte con ispedizion ai felice 
Tasaedio di Graye/si voltò a quello di 
Teolò con ogni preatesxa il Farnese. Ave-* 
va egli allora un fioritissirao esercito, per- 
chè vi si numeravano sopra 20. mila fanti 
e 3. mila cavalli, tutta gente eleuissima; e 
facevano a gara le nazioni ond' era compo- 
sto , nel segnalarsi V una sopra dell' altra 
in ogni azion militare. Accampatosi intor- 
no a Yeulò il Farnese, cinse iu pochi gior- 
ni la piaioa epa; le forlf Azioni verso 1% 
campagna di. fuori che più importavano^ 
Qqindi yollossì con le solite operazioni a 
stringere quei di dentro. Serviva agli asse- 
diati 4* una buona difesa per la parte de^ 
£ume cerla.iftoleita eh* essi avevano fbrtifit 
l^t^. Volle ad ogni modo il Farnese privar* 
gli di quel vantaggio. E perchè non poteva 
guadarsi il (ìame, uè bastava T iofestar 
con l'artiglieria sola i difensori dell' isolet- 
ta ; perciò fatte venir da Mastricli quattro 
barche delle maggiori che si trovassero io, 
quelle bande, risolvè di farla assaltare più 

da vicino ooa j^e fìaachi loro alzaya&i 
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un fermissimo pai. i petto tìi taTolon! , per 
assicurar mt iilio i soitlnti che dovevano eu- 
irarvi ; e in ciascuna dì loro IVi posta una 
compagnia di fanfi Spaiali noli col suo capi- 
taoo. Da varie ]>arti acrosta ronsi all' isolet- 
te le barche, e Turd^ie fu, eh' ad un tem- 
po i soldati che v* erano deptro facessero 
il 4or telatati vo , e dalle ripe gli secoudasst. 
1* arlìglierla. INè potefa seguirne più felice^ 
mente T effetto. Perciocché l'essersi dalle 
ripe battuto ti forte « scaricati dagli Spa* . 
gnuoli i mo9cheiti^ posto da loro il piè in 
terra; e scacciali dail* isoletta i nemici, fa 
qaasi io, «o panto ^medesimo. Pochi ne fa* 
rono nccfsi. Gli altri con alcune barche 
salvaronsi. Diede grati terrore agli assediati 
questo successo. Dall' altra parte gli anima- 
va il Lincestre , ma più di tutti lo Schin- 
che. Aveva eali in Veniò la moglie e una 
sorella. Onde nella causa comune interes- 
sandosi la sua propria , faceva egli ogni 
sforzo per introdurvi qualche soccorso. Ma 
ii Farnese aveva, pbiufti in maniera tutti 
i passi air intorno , eh* era troppo difficile 
il farne succeder l' esecosione. Volle nondi- 
qaeno lo Schinche tentarla, più ▼dlte« sin-> 
chè perdutane la speranca, ne lasciò poi 
.anch^ intieramente il disegno » EsiteYaai 
in questo m^^sso con gran furia da^regj 
pier ^arie parti la pianta* E di già le naaio* 
ni eh* avevano gareggiato prima nell 'avall- 
arsi » facevano a gara eziandio nel voler 
fientìvogUo Scoria ec, V oh Uh i5 
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l^nna prma àelV altra CQadavsi. air^^sa^ 
Ma i.adifeQSori non avendo voJuto aspeitav-^ 
io 9 rrscJveroQ di rendersi E le coitdhiom 
fufotio quasi le medesime che sperano po- 
co innanzi ottenute da quei di Grave, 

Quindi con og;ii prestezza si trasferì 
sotto Nuys il Farnese, e con lui si congiun- 
se r Elettor di Colonia, alle cui preghiere 
colà s' era voltalo V esercito. Trovavasi di 
già ristretta con alcuni forti la tei ra. Ma 
dàll* altra parte non avevano mancato quei 
di dentro 8Ìab ailora di far molte vs^lorose . 
sortite ; e mosCraTaoo di voler -sempi^e più , 
animosamente continovarle. Criaee sul Reao ' 

2 'nella terra, comò abbiamo acoennato ; e 
al fiume yi si forma un* isola in facina^ 
ohe s^acposta assai vicino alle mura da quel» 
la banda. Quivi s* erano fortiBcati partico- 
larmente i nemici, e di là volle scacciargli 
per ogni modo il Farnese. Agli Spagnuoli 
ne fu data la cura , e vi si provarono ar- 
ditanaente. Ma usciti con pari coraggio i 
Demici , mantennero V isola e uccisero al- 
cuni degli Spagnuoli. Tornaronvi aondim^- - 
no rjucisti anche i^ìj^ risolati di prima» ♦ 
iinalmeote bisogno chb cedessero t difensc^ 
ri. , Assegnò tutto «quel aito .alla nazione 
Spagnuola il Farnese^ per «iMSÒstarsi alla 
terra da c|i;ie^g V CQurro il muro 

fece pifi^to^^^unr^Wipif ni^méro di cannoni 
DaiFfàltro^ tato, deijjg^ dispose gli 

piani con una: p^mijg^J^ In altre 

Wi;'*??P.!,^iS^uai8ito^^ altre a^5^ion* 
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conÌTO hr lelrrsi , in mòdo che gli àfseSliàtt 
ben priesto si videro ridoni in grandissime 
angustie. Non cessava uiìa batteria dopo un' 
altra, e spesse volte fulmiuavano tutte insie- 
me. Dalla parte del fiume un torrione di- 
fendeva molto vantaggiosamente la mura- 
glia che vi correva. Ma con assalto sì QerÒ 
?i si condussero gii Spagli uoli, che fìnal* 
neote ti s'alloggiaronò. Da quei sito M 
terra tanto più rimase infestata, e «empré 
in maggior perìcolo d* eiter jprM. Ne mi- 
fiori eraao ie stretlesze nelle «jnalì dalla 
lor parte Patevano ridotta panmente gli 
'Italiani. Onde perdati d* animo gli assedia* 
Hti e per se stessi , e perckè il^|^irepnatpìji 
«della terra si trovava con imT^pcrìcéliÉà 
ferita , si disposero a trattare di rendersi. 
Contro quel luogo mostrava grande abhor- 
rimeuto l'esercito, perchè s'era veduto 
che i terrazzani avevano iuclinato a ricever- 
vi dentro i nemici. Molti ancora de^ti abi- 
tanti erano eretici, e mantenevano tuilavia 
un'aperta disposizione a favore delT aposta- 
ta Trucbses. Mentre dunque sospeso d'ac- 
cordo il combattere , .si sta sul trattar .del- 
la resa', e che vengono esamiiiAte le condi- 
'sioDi , svegliossi un tal impetò negli Spa- 
gnuoU e Italiani tsbe sprezzato ógni 
wdine niilitaret assslil^no ÌÌ\ propizia Irisor , 
jhasihne *^ ciéòo'Viirdf'^d^ bande ii| 
un, teinno steséo iHr tibrfttV^Attómtl daHa no* 
i TOmici , procurarono quantò più lor 
fu possibile di £ar resisteuza. Ma eoa debo- 



s 
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le rìaaoita. Pereiòcchè resi efferati aiBor» 
tanto pi& i regj, dopo aver superata ogni 
ostacolo 9 entrarono nella terra ostilmente , 

e con eccesso d'ira, che presto si coaver- 
ti ia rabbia, incrudelirono di maniera, cbe 
posero a fìl di spada quanti vi ritrovarono* 
r^è tini la crudeltà solamente nel sangue. 
?fegletta V ingordigia del sacco , passarono 

Ì)iù atrocemente al castigo del fuoco , e 
* accesero in tante parti, che la terra fab^ 
Jbricata per la maggior parie di legno , re- 
ato involta subito dentro alle tìamme 4*ua 
orribile incendio* Ardevan le case , T una 
serviva d* alimento al fuoco dell* altra ; • 
non giovando la divisione delle strade, av- 
Teutavansi da cf uesta parte a quella Tonk- 
<}eniente le fiamme, e con rapido volo so- 
pra r intiere contrade si distendevano. E 
perchè tanto più presto e più miserabile la 
terra si distruggesse , al fuoco s aggiunse 
iJ vento , che in brevissimo spazio à' ore 
lini poi di ridurla in cenere quasi per ogni 
lato. Salviironsi a gran fatica due Chiese» 
dentro alle quali erano fuggite molte sacre 
vergini delia terra , insieme con altre don- 
ne. £ in assicurarle tutte dal furor milita- 
re segnalossi particolarmente eon pietà ge« 
nerosa il iOdarchesf del Vasto, 4Ìb* era mol- 
to rispettfito nel campo regio» , non meno 
per la consiaerazione del ^aqgne e del va- 
lore ^ che deirimpiegp^ì^vf^lii .che il Duca 
di Fai'ma (cojM nt^^^i^m^^ ofaiameré- 
wo^p^lfera^^m iit ^Qi giorni il Da** 
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ca Oitavb suo" padre ) si levasse d'mioìrno là 
R oyt » Tenne z trovarlo il VeseoTO di Ver'» 
celli, ohe rìsedéva per Nunzio Apostolico 
netia ottlà' di Colouia, e gli preseniò' in do^. 
me del Pontefice Sisto v/ lo Stocco e il 
Cappello cbe ì Pontefici sogfiou donare per 
segno di stima e d* affetto a' Principi be- 
nemeriti della CLiesa. Seguì nel campo so- 
lennemente r azione , e vollero inlcrvcuirvi 
r Elettor di Colonia e il Duca di Cleves « 
che in quei giorni era parimente venuto 
anch' egli a trovare il Farnese, ^iel qual 
tempo stesso fu ricevuto dai Marchese àe\ 
Vasto r ordine del Tosone, che poco pri- 
ma il Re gli aveva inviato , e gli fu jposto 
al collo per mano del Farnese medesimo. 

Terminata con si tragico fine Tunpre* ' 
sa di Nuys , passò il campo sotto Bernhers* 
Dipende pur anche dalV Arcivescovato di 
Golonin quel luogo, e giace più sotto si<», 
milmente sòl Rmo. Po^vula i aeniici 
in quel tempo , e col desiderio Aelf Arci-^ 
vescovo andava congiunto quello eh' aveva 
il Farnese di ridurlo sotto l'armi Cattoliche. 
Dall'altra parte i nemici l'avevano gagliar- 
damente fortificato , e munita heue ancora 
certa isola che s' alza incontro alia terra* 
E perchè riputava a troppo gran vergogna 
il Lincestre , che dono tanti acquisti latti 
dal' Farnese quasi alla Vista . sua , facesse 
questo ^ncor. di vantfl{|gi0Ì jperói&'fin 

quanto più aveva ptftUto il 8;ùo eier»4M>9^^(f^. . 
pesto fermamente in pedii^roo tàmuSó^iM^ 
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tjuella piazza o di procurare \a diversione, 
con r assediarae egli qualch' altra del Re, 
Trovavasi di là dal Reno il Lincestre nella 
provincia d*Overissel« a cui dà il nome lj« 
riviera dell' Ysel che v! corre per mezzo» . 
Siede sul destro suo lato la terra di Zutfen»^ 
luogo de* più importanti chesiauo in quel- 
le parlL A faroe 1* acquisto aveva il Lìq*< 
ces^e voltato Tauicao; e preparandosi al4 
r esecuzióne, volle prima occupar Deosbor^ 
piqciola terra sul nume stesso» ma che gli 
poteva agevolar meglio il principal 'suo' di* 
segno. Erano in Deosborg 3oo. fanti Vafei 
Ioni , e poteva la qualità del luogo ajutar- 
gìi per molti giorni a far resistenza. Ma 
non così tosto i nemici ebbero aperte dal- 
la banda lor le trincere e disposte le bat- 
terie, che i difensori trallaron di rendersi, 
e posero la terra in mano al Lincestre. Quia* 
^flt egli con tutto il campo si trasferi in toC* 
no a Zutfen. Aveva la città nell* opposta 
lato del fiume un gran forte di terra, e 
due altri minori anche tanto più lo co- 
privano. Aocampossi daU*uiKi e dall* altra 
y parte del fiume il Liocestre; e fatto un 
^oote di barche per unir - meglio il suo 
campo, Voltossi coi primi lavori ali* oppu* 
gnazione del forte, sperando che l'acqui- 
sto di quello dovesse più agevolmente far- 
gli poi acquistar la città. Era governator 
di Zutfen Giovan Battista de'Tassis, del 
quale s' è parlato di sopra. Fece egli subi- 
tamente avvisato il Farnese del pericolo nel 

f uale poteva ridursi la piasaa se bea presto» 
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non veniva soccorsa ; puicliè alla qualità 
del luo<^o non corrispondevano le provvi- 
sioni necessarie a diiVuJerlo. Aveva di già 
folto qualche progresso il Farnese contro 
Hemberg, e gli era venula in ma'no paru*> 
rolarmeóle T isola eh' af)biaiiio accéntìata;. 
IN ondi meno prevalendo iJ timore che non 
si potesse CÒSI presto sforzar questa piazza, 
e ob' intanto venisse a perdersi quella j per» 
ciò lasciata risola ben munita» risolve di 
non trattenersi più intorno a Remberg, ma 
é\ passare speditamente al soccorso di Zut- 
feo. Dunque con &omma celerilìi fatto un 
ponte di barche sul Reno a Burich, e 
da ciascuno de' capi alzatovi un forte, si 
trasferì con tutto V esercito alT altra parte, 
e marciò rapidamente contro il neuìico. 
]\el marciar che faceva gli fu dato avviso 
che da qui^l cunliu d'Alemagna stavano per 
entrare in soccorso de' nemici 2. mila Rai- 
tri levati dal conte di Meurs. più tarr 
dò.. Scelti x5oo. cavalli , e posti, loro in 
groppa al trxUianli pedoni Spagnuoli ^ ordi- 
nò M in tutta dtlìgeo^a camminassero a 
quella volta» e i^li bc<^uitò con akrà genie 
in rinforzo egli- s.te9so. Non aspettavano* i 
ftaitri d^aver tale incontro, e perciò veni* 
▼auo in poco buon órdine e poco risoluti 
al combuliere. Sopraggiuuli dunque all' ini* 
provviso da' regj , furono con picciola fati- 
ca prima rotti , e poi messi in fuga e di- 
sfatti. Quindi continuò il Duca a marciare, 
e si venne appressando in maniera a Zut* 
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soccorso. A lai effetto pose egli lutto li stro 
campo in batlai^lia^e fece avanzare il mar* 
cbese del Vasto con alcune compagnie <U 
eavalli quasi tutte d'Italiani , con un gros- 
so squadrone di fanteria composta di Spa- 
gnuoli « Italiani e Valloni , e con molti car« 
ri delle provvisioni più necessarie da inlro- . 
darsi nella citlà. Erano di vanguardia i 
cavalli. £ con essi avvicinatosi il marchese 
A* nemici 9 gli i o|>posaro arditamente alcu- 
Be compagnie di cavalli Inglesi, e con tale 
impeto arlaron le regie «che le costrìnsero 
a piegare alquanto e disordinarsi. Ma li? 
pigliando con grandmammo queste di uno- 
'avo il combattere xC arse una fiera mischra^ 
e ne restò molto dubbioso per qualche tem- 
po il successo. Faceva il Marchese valoro* 
samente le parti sue. Alle compagnie Ita- 
liane comandavano Appio Conti, il marclie- 
6e Annibale Gonzaga, il marchese Beotivo- 
glio , Giorgio Cresia e il conte Niccolò C©- 
jis, e gareggiando essi 1* uno con T altro 
£EU^vano a ciii poteva più segnalarsi in tale 
occasione. Ma pareva che più tosto in £fr« 
Tor de' nemici piegasse il conflitto, per ea- 
tere il Gresia restato prigione, e il Gonsa- 
f/k malamente ferito ; quando a* avanci le 
squadrone regio di fanteria , e porgendo 
calore tanto più alla cavalleria» freni Km» 
peto de* nemici , e diede tempo ^ al Dnca 
medesimo d'accostarsi. Veniva ei»li ordina- 
lo in battaglia , con risoluzione ai farla se* 
guire ogni volta che il Dcmico avesse vo* 



* 
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luto impegnarsi con tulle le forze ad impe- 
dire il soccorso. Ma il Lincestre non voJIe 
arrischiarsi tant' olire. In modo che dalo 
segno alla ritirata, lasciò passare il Farne* 
ic eh* in persona propria entrò in Zulfen» 
e lasciò bien proceduta la piaxza. Uscitone 
egli poi subito y si trattenne Ui intorno sin- 
ché li Lincestre ebbe del tatto abbandona- 
to r assedio. Quindi sol ponte slesso cb' ab- 
biamo accennato » ripasso il Reno. £ per- 
chè di già il TCirno s* approssiiBai|:a , guar- 
nii»^ di buoni tpresid} tnlte le piavce che si 
ìtro^mino prima , e che di fresco erano 
amante sono Y ubbidienza del Re In quelle 
parti, egli se ne tornò verso la metà di 
Novembre con sonima riputazione a 13rus- 
4eiles , per aver in sì poco itiupo ridoiie 
a fine laute e sì riguardeyoli spedizioni. 

Allontanatosi il Duca da Zutfen , e 
distribuito negli alloggiamenti il suo eser- 
<€Ìlo pigliò di .nuovo l'occasione il Lince- 
iive e tori|ò ad assaltare i forti cb* erano 
alzali air opposta ripa di quella piazza » 
come fu mostrato di sopra. Uno de* mi- 
nori quasi subito fu preso d* assalto; ed il 
primo a salirvi fu il conte d'Holach per 
animar tanto più gli altri e ue riportò 
una nobil ferita m meglio si difese T al- 
tro forte minore. Rimaneva il maggiore » 
di' avrebbe potuto ^ esistere assai iungameu* 
te. Ma il Tnssis piiitloslo inclinò a ritirare 
in -Zutfen la genie e ccuservarla per di- 
fendere la Città in caso che i nemici aves- 
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acro risoluto di slriugerla; il die però noa 
fu tentato da loro per essere troppo vici- 
ni i freddi , c troppo bea munita la piaz- 
za . Dispose nondimeno il Llnoestre per 
tutto la sua gente alT intorno , e vi lasciò 
come uoa forma assedio largo, per farlo 
poi 6tceklO'<»'Coiiie prima la staftioue glielo 
permettesse • Qaiodi egli si ridusse in O* 
, landa » e si £n|niò nella terra dcir Haya , 
éoT*'CBaao) ooiiTeouti allora gli Stati delle 
prcnfaune • .•Moclravauo essi poca soddisf»- 
BÌofn.'jdcl .Ifineettre nell* uuo e udì* altro suo 
Hiaiieggio militare e oivile . Vederano i 
progressi cb'ior faccia sua quasi sempre 
aveva fatti il duca di Parma; ne potevano 
soffrire particolarmente, eh* egli oltre alle 
piazze depositate in mano della Regina , 
avesse posto in molte altre ancora presidio 
Inglese . Erano perciò cresciuti in loro sem- 
pre maggiormente i sospetti ; giudicando 
essi eh' un tal procedere si tirasse dietro 
molto più la domioaxione che la difesa, € 
iohe>£aBse entrato ia pensiero al Lincestre 
di':ToIcr «usare un imperio, ch'avesse mol- 
to pià 4cir assoluto che del limitato . Nò 
restaroac éì rappresentare i lor . sensi ia 
i>gu{. piè oiod^rata forma a lui stesso . Ma 
«gli iù varie maniere procurandol^-dt gtò'^ 
^tificar le sue^ aziosi, cercò d*acqi!ietar gli 
stati e di far dissolvere quella ragunanza. 
ISò polendo conseguirne i' effetto , risolvè 
di passare egli medesimo in lughilteria» 
»iosf raado^ di partir eoa indegno, e gli Suti 

I 
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non mcu di restar cou ofi'esa . E passaro- 
no poi tant' olire i disgaaii d^* una e dal- 
Tallra parte, che le proTinoie inviarono 
alcuui lor deputati pnqprj a querelar con 
la Regina ^essa il Lìncestre, e da questo 
air inconirp si procurò d* attraTertare ogni 
negoziasione di (jnelle • Tovoavanò 4aH di* 
siDordie in grandissimo vantaggio al D^ea 
di' Parma. E siccom^ egli sapeva molto faené 
eonoscerlo , così non mancava industriosa-^ 
mente d'usarlo . Era di già cominciato il 
«uovo anno 1587., e da ogni parie Je vSol- 
datesche si trovavano a svernar nelJe guar- 
nigiouì . Col mezzo dunque di varie prati- 
che operò egli di tal maniera, che gli ven- 
nero in mano alcuni luoghi di grande im*^ 
portanza. Trovavasi a) governo di Devea^ 
ter ^ eh* è la prima città d'Overissel, 6u» 
glielmo Sianley nobile iogkese , . colonneU 
lo d'un reggimento dell' istessa aasione • 
Questi aocordatosi col Tassis goverpator 
regio di Zulfen , risolTÒ di mi^Uere soUa 
f ubbidiènza del Re la città sopir&nnomi* 
nata di Deventer. Era Cattolico lo Stanley» 
e mostri di farlo per zelo pnndpalBicnte 
di religione. Conlullociò ne fu premiala 
largamente dal Re ; e tanto più perch' egli 
tirò seco nel medesimo servizio tutti gl'In- 
glesi ch'erano in Deventer appresso di lui, 
che facevano la maggior parte del suo reg- 
gimento , e ne ritenne egli tuttavia il co- 
mando ed insieme anche il medesimo tito* 
lo di colonnello . Ad imitazione sua pocp 
4«po Aoiando Jordu » , ii qual cnftodiva^i 
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forti di Zatfeu , gli rese in potere del Ta«« 
6Ìs. Vicino a Berghes al Som era venuto 
poco iuuauzi pur similmeate iu mano a! 
Farnese il castello di Vovve , eh' è mollo 
forte, e che peteva mollo agevolar l'impresa 
di fi^rghes» - Di -queste nuove perdite falle 
con interpomioa dì perfidia , oltre a quel* 
le che' pnma erano succedute per 'via del* 
Tarmi » 90Q ai può credere quanto aspra- 
meate fremettero ia generale i popoli «Ile 
coofederale proTinde » Questi esser gii a- 
futi^ questi i ifontaggi cliavevano aspettati 
daWJnghUterra? Questo il frutto portico^ 
lare ; che il governo del Conte di Lince" 
stre faceva lor conseguire ? V enuto in 
Fiandra , aver egli fatte aspettar mara vi- 
glie in campagna . Ma come presto essersi 
convertite le maraviglie in vergogncl Su gli 
occhi suoi , quanti luoghi importanti avere 
acquistati il Duca di Parma ? e con quari" 
£0 suo scorno aver soccorso in particolare 
la piatta di Zutfenì, Quindi esser egli 
partito per Inghilterra , fatto nimico in 
luogo di*parzial delia Fiandra • jinti fat» 
tona sovrano, molto più che governatore, 
qvendo voluto- imperiosamente collocar gli 
Inglesi dove pià gli pareva in iseamòio 
de proprj Fiamminghi ; appresso la -Regi* 
na oppugnarsi da lui ora apertamente la 
causa delle provinole in luos^o di sostener^ 
la . Onde non sapendosi quando fosse per 
seguirne e con qual animo il suo ritorno, 
perche non doverci intanto le provincie me» 

dssim^ d' ofétorità propria ri^QÌver ^utìU^t 
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pià convenisse ai comune i9€rvizio iùTO? 
Kè più indngiosM a convocar nao^ìaineDte 
gli ordini ^eoerali • Ridotta iiuietee la ra* 
siinaiixa « tu risolato che il ernie Maurizio 
di Nassau, del quale st disse qnàlché cosa 
di -sopra , sens* altra naggì^fre tardaosii pi- 
gliasse il governo dell* armi , e con T aver 
appresso di se il conte d'Holach per suo 
Luogotenente , provvedesse alle occorrenti 
necessità della guerra. Diverse altre riso- 
luzioni ancora prese la ragunanza , e vol- 
tò di nuovo in Inghilterra le sue querele 
contro il Lincestre e contro gli altri capi 
Inglesi eh' egli aveva lasciati in Fiandra , 
e con vive istanse procurò che la Regina 
volesse in ogni modo rimediare a tanti^ di* 
cordini , come pi& si doveva . Turbarono 
queste novità la Regina . ' Ond* ella spedi 
subito il Baron diiBùchorst suo prìncipal 
consigliere» acciocch^ egli insieme col Norie 
colonnello Inglese , che m<>lti anni priina 
serviva le provinole unite con gran lode e 
riputazione, procurasse di comporre le dif- 
ferenze che passavano fra esse provincie 
ed il Lincestre, e levasse i Fiamminghi da 
quei sospetti ne^ quali mostravano d'esser 
caduti principalmente per cagione dì lui . 

Intanto era passato il rigore del verno 
€ s' avvicinava la stagion della primavera . 
Onde oomiociò il Duca di Parma a disporsi 

Cr uscire di nuovo in campagna . Avreb- 
. egli desiderato di nettare intieramente' 
la provincia di Fiandra , sì che i nemici 
Dop tì possedessaru' cosa alcuna • RHene* 
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vansi tuttavia in essa da loro , come fu di- 
mostrato, le due piazze d'Ostendea e del- 
r£selusa« A <juesta dunque risolvè il Du- 
ca di metter prima 1* assedio , per accin- 
gersi pòi similnieiite cóntro di qudla, se- 
condo che r opportunità glielo avesse po-> 
tuto concedere* TroVftTAsi allora scemato 
assai di gente il suo campo, attesoclièmoi^ 
ti soldati erano Tenuti a mancare in iaivté 
spediaom dell* anno innanzi ; e nioki n^era^ 
no rimasi a guardare i hioglit ioc|mÌ8tatt*^ 
oltre a quelli che prima ancora si CtlSte^ 
divano. Stimò egli nondimeno di poter as* 
sediare Y Esclusa con numero anche me- 
diocre di soldatesca , per essere quella piaz- 
za tolta iu mezzo si può dire da sili ac- 
quosi, e restar poco spazio di terra asciut* 
ta , dov' era il bisogi|o-di prendere i passi 
e difendergli. Dunque risolutosi a questa 
impresa tentò prima d* ingannare i nemici 
col fingerne un' altra . Spins»>egli perciò il 
signor d^Altapenna in«eme col marchese 
del Vasto nell'ultimo confin del Brabante^ 
e ^iediT Jor qudia gente a emrallo ed a pie»' 
4e^ che si giudicò neoessnirift per tal etfeft' 
to. Andarono essi, e con tarie apparenae 
intimorirono 1 nemici da quelle parti , ùOh 
de vi si condussero ben presto il conte Mau* 
rizio ed il conte d'Holach. Fatta questa diver- 
sione, voltossi poi subito il Farnese contro rii» 
sclusa , e verso il line di Maggio vi si pose col 
campo all'intorno. G^ace l'Esci usa non del 
<ltttio su la ripa dei mare » come fa Ostenr 
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dcn , ma un poco più dentro terra. For- 
masi noudlmeuo al destro suo lato un ca- 
nale, di tanta larghezza, ciie eotraBciovi il 
ma re , v i e n reso capace d* ogni Tasdclki» 
Dagli altri lati .g^unisocmo por altn cnali 
minori con ^aesto* raantore \» talohò non 
vi resta quasi terreno ene m tvettabile* 
00 non da «ma ban^ aola , oko è «erso la 
parte cLiamata di Bruges , per: mev la più 
▼icina a ([uella citlà* Quasi iiiéootVD alr£<4 
sci usa , fra T accennato canal ma^^giore ed 
alcuni altri da quella parte che tutti van- 
no ad unirsi col mare , s' alza un' isola che 
ha due leghe di circuito, e chiamasi di 
Cassante da un villaggio che le dà il uo* 
me. Per via di quest' isola specialmente 
potevano quei dell'Esclusa ricever soccorso 
marittimo da Flessiuaben ; je per via di 
terra da Osieaden , ciie verso Ponente gia« 
ee sa queir istesso lilo del mare in di* 
stanza dàU* Esclusa di cinqufe leghe-; restaop 
doue verso Levante allontanato qbasi nel* 
ristessp modo ancora Flessiogben. A. mes- 
so cammino fra Ostenden e • T Esclusa era 
in man de* nemici un forte , che poteva 
molto facilitare agli assediati il soccorso per 
quella parte ; e dal nome di certo luogo 
vicino cliiamavasi il forte di Blaiicherabcrg. 
Accampatosi il Duca intorno all'Esclusa» 
voltossi incontanente all' espugnazione di 
questo forte. iNon l'avevano i nemici mol- 
to ben provveduto, così perchè si trova- 
iraiìo occupati in altre maggiori necessità » 
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come perchè non s'era aspettala una tal>. 
nios»a de' regi là intorno allora. Investitore, 
da cjulesti .il torte, non fecero i nemici granar 
resisteoza. Vollero nondimeno aspeltuRs^ jkr 
caonone / presentato il qaàle abbamdooanoHij 
no- la difeia. Lasciato il forte ben custo*. 
ditV» 9' ritdraò il D)ica toMto •U*'incoi]iin«( 
ciàta .so^à impresa. At^tq e§K eoa 'tè potoo 
pii dì Vtto 'mila fbnti , pMrte SpagiijioK"^^ 
parie Ali^miàiioi e Talloiri , ed ut^ pioeioLf; 
nìii^ero di cavalli » perchè - uba -/Ve tt-'-i^nAfò 
bjsngno di maggior quantità in <t{ttfel':8Ìtòr* 
basso ed acquoso, ond' è circondata, co- 
me s'è detto, quasi per ogni parte l'E- 
sclusa. Erano andati gli Italiani con altri> 
Alemanni pure e Valloni alla diversione 
che doveva eseguirsi dairAltapenna e dal 
Va^tQ • Pj:esi. dunque e ' fortificati eomu 
piìl^ conveniva i quartieri, la ptpitna op&-^ 
razione del Duca fa il pii^otare '•^a mrlou 
suU' isola ./fdì Cassatite in certa p^ega^MP 
, d^^ caiialip più grande che bag^K i' fiaeinattf 
P(^, ^so potfsva da FlesriogheQ easet^i'^con^ 
d^.up j>:8opcòrso. E pcprtbè; il fone rwm 
bastava per impedirlo^ òollpciiroDsi aieniw 
gros^ barche più ' a dentro . iti * met'vo» ai^ 
canale, e furono ben fermate Tana con 
l'altra, e ben provvedute di marinari, di 
soldati e d* arilglierie , sicché venissero tau^ 
lo più a disturbare il transito de* vascelli ^ 
op^ quali tentassero i^ nemici di soccorrer 
la piazza. Per assicurar mèglio ancora le 
i>arc^, alzy. ìL^^y^^^ 
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dirittura loro sulT un i e sull'altra ripa. 
Non pasN.'àva il canale però di lari»uezza uà 
miglio d' Italia ; e per gli altri non pote- 
va essere introdollo il soccorso. Per met- 
tersi nondifueao anche più in sicuro da 
quella parte, fece il Duca passare suir iso- 
la di Cassante qualche numero di cavalli 
e di £aoti , e volle che s* osservassero eoa 
IpraiL' vigilanza tutti ^li andameati nemici 
' 'iQ /qael lato eh* era il più viciap a Fles- 
si ngiién. Qaiadi con ogui ardore si voltò 
airoppugBazion della piazza. Non tì si po- 
teva aoooslare« come abbiamo accennato » 
•e non Terso la porta di Bruges , e quivi' 
anche il tenreno aveva piuttosto de! moiié. 
Era governatore dell* Esclusa il signore di 
Oroenevelde soldato di valore , e che lo 
fece conoscere molto bene in quella dife- 
sa. Con lui si trovarono intorno a 2 mila 
buoni soldati , parie de' quali alla prima 
comparsa de'regj, gli aveva inviati il go- 
vernator di Flessinghen. Non si tosto dun- 
que i regj cominciarono a volere accostarsi, 
che i difensori con le sortite uscirono an- 
ch' essi a £ar le solite opposizioni. Era mu« 
Bita di buoni fianchi la porla di Bruges; 
€ di fuori anche gli assediati avevano aU 
xato un forte, per tenere tanto più Kiu* . 
tane dal fosso i regj. Conobbe il Farnese 
che ad ogni modo bisognava guadagnare 
questo forte» e vi si -pose con gran rìso* 
iasione alla prova. Onde fu investito più 
^rolte, e più volte anche più arditamente di* 
Bentivoglio Storia ec. ff^ol. UI. i6 - 
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242 Delia guerra di Viandra 
feso. Ma Llsognò alfiue che i nemici T ab- 
baiidonasbero. Quindi crebbe più a' regj Ja 
comodila di poler avanzarsi. Delle trincere 
aveva la principal cura il marchese di Renly, 
cb'era uno de' primi signori di Fiandra e 
de' più slimali per valore e per fedchà. 
Da lui con gran vigilanza si conducevano 
innanzi i lavori. Ma nelT iufervorarvisi con 
troppo animo, rcslò malamente ferito, e 
fa costretto di ritirarsene. Succede in luo- 
go suo il signor della flotta, uomo di qua- 
lità ancor egli, c dell' istesso valore e fede. 
?foo riusci però egli piili fortunato. Percioc- 
ché rivcggendo con ferver pari le opera- 
zioni, fu 6Ì pericolosamente ferito in ua 
Braccio , che per assicurargli la vita , bi- 
sognò tagliarglielo tutto intiero, riella dife- 
sa delle trincere fu gravemente ferito an- 
cora Giovanni dell'Aquila mastro di campo 
Spagnuolo, insieme con lauti altri capitani 
c soldati d' inferior condizione , che non 
poteva quasi costar più caro a' regj Io sfor- 
zo che faccvau da quella parie. É nondi- 
meno jjatlvano gran danno ancora in uu ab 
tra. Per venire alle trincere bisognava ne- 
cessariamente pass-ire un ponte sì scoperto 
dalla muraglia, che potevano quei diden- 
tro bersagliarvi i rcgj con gran sicurezza. 
Copriroolo qiiesti con T adombramento d'u- 
na gran tela, e procurarono iu tal manie- 
ra di render cìeclii i tiri che venìvau di 
< dentro. Ma ct^si ciecamente ancora V offesa 
€ra ^ravej e continuò sinché i regJ si fu- 



Digitized by GoogI 



fatte seconda. làb. It^ 
MDO ^wn«ati pii oUré , e da loro si pil- 
otò', a nemico <fi quel Vaotoggio. la tale sta- 
to si trovava r assedio, quando il cànle ^ 
Lincestre fatto «iooter dalla Ragma, «l 
aggiustatolo nel miglior modo che el a pd- 
tfcoi Fiamminghi , ritoni* d) Urnhiiterr*. 
Giunse egli a mezzo Giugno ■■ m 
e vi condusse un buon rinforro di &tatj « 
cavalli Inglesi. Arrivato a Flessioghed nfc 
trovò parimente il conte Maurizio «MI 
«naie s'era lasciato 1' Holach in opposino- 
ne dell' Altapeuua e del Vasto. Venutosi * 
la deliberazioDe di soccorrer I hsclusa , ra 
risolato di tentarne 1' effetto per mare. A 
tal fine poste insieme le navi che biiogna- 
rano ti furono imbarcati sopra mionio a 
e miU fonti e 600 cavalli eoa tutte 1 altre 
tnovrisioni più lieceisarie per assicurar bea 
fa piam. quando vi si fosse potuto .nir*- 
dnWe il soccorso. Uè più s'allungo. la mo.- 
w. In poche ore presentatasi l armata in- 
nanzi al canale , ed a tista degli a««d«ti . 
il Lincestre procor« A" aniBwrgh ^e^«le 
seano di volere in ogni modo soCtìbflfWgli. 
Ma fattasi la scoperta fche coownwa 
. dentro al canale , si trovò tanto i«» «^*- 
so e ben assicurato quel passo , eh* ?1 ftO^ 
dicò del tutto impossibile il superarlo. W 
il desiderio di procurarne 1" elletto , « » 
•diIBcollà di non poter conseguirlo , resw 
«o^sa per' tre giorni l'armata nel luogo 
««wo.' Levate 1' ancore finalmente , dinezo 

* eoféè nd 0»iend«n con xwAmvn» prò» 



^4 1lHiBitga^rm4lfimii^ 
6B <ìa* oapitai}i di tentar per terra il soc-» 
corso da quella parie. Accortosi del dise- 
gno il Farnese , rintorzò subito d'alcune 
c^impagiiie di fanti e cri valli il forte di Jilau- 
chemberi». Quesl' ostacolo bisognava che si 
togiiessero davanti i neraici , se volevano 
condurre il soccorso all' Esclusa. E tale ap- 
punto fu. la risoluzione che presero. jNooi 
cosà, tosto ebbero sbarcata ia gente» che ac*: 
cnesciatalà con tutto il pregioio quasi d'Oe> 
filenden « si mossero contro il forie di J^Janr* 
chember^* .Quanto, a. loro impanava ' il 
£irq0 L*. acquisto « ahreltanlo era di .cpnsc^ 

Saon» al Farnese il fame la perdila. '.Oiir:^ 
e-lMciàto beo pvotvedntp da ogni.; parte 
r aatedio, oon 'sontina celerilà .ri'^^Mssei.egli 
meécSNno « e 'coft 'tulto il resto deUa sua 
gente aiodò oootro i nemici. Stavano essi 
di già per battere il forte. Ma vedutosi al- 
l' improvviso in faccia la gente regia, dopo 
essere stali alquanto in forse o di combat- 
lere o di rltiraisi . finalmente non vollero 
venire al cimento dell'armi , e si ridussero- 
di nuovo in Oslenden. Di là puit(iiriMuraM^ 
cm i' islessa armata nel .:mede^ai9 luogo,, 
dfive la prima volta s'ecano iBiTY^juiati al*^ 
r Esehitii^ Ma. il- Fmom tornato pi>f^|^ 
meutó anob? egli^.rnoo 'laaeiò cbte.'pi^iMse» 
» !al4«iQ8 .niftggiure 4pcfcam^fi|Àlfi soq^ 
correre^ gif >esfedn(V!.Oi^^f#A>ii;^peroiiO( 
di ià SMioitmieiile'^ dèi|fék^']«fi»npar?fsrQ.r 

'BiufJfitOr. valio.:tl.sqciìieiéOfJ> oiiMm: ÌQ,'gr»iit 
»MUì|^ r:3i^moÌfltci^egj« >Ia benché $i ifC^^l 
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Iftasse negli assediali, non mancarono essi 
per tanto di continuare con ogni vigor neU 
la resistenza. Sino allora dalla parte regia 
non s' era venuto ancora f >rmatamaite «l- 
le batterie. Per la cfualiià del lerreuo, per 
l*o]>posizione df' difens.»ri e per ni«ìlte altre 
difficoltà s' era differito più di quello che 
si pensava il lavoro delle trinr^ere. Avaa-r 
zaronsi queste finalmente quanto bastavai) 
Onde non fu prol litigato più di batter la 
piazza. Non si poteva ciò effettuare , come 
s'è mostrato, se non verso la parte di Bru- 
ges. Dirizzovisi dunque una batteria sola ; 
ma fu delle maggiori che si siano valute 
in alcuno di tanti assedj seguiti in Fiaudra^^ 
perchè vi si piantarono quaranta cinnoni ; 
e la prima volta per otto ore continue 
n'uscirono più di quattro mila tiri, per 
un contò particolare che ne fu fatto. La 
rovina che nel muro vicino alla porta se- 
gui ne portò più di duceuto braccia per 
terra. Riconosciuta la breccia , prima di' 
risolvere T assalto , videsi che i difensori 
avevano dietro al muro alzata una gran mez- 
za luna, e C/he vi s'erano fortificati in ma-^ 
niera , che sarebbe costato a' regj per Io 
meno un gran sangue il voler entrarvi per 
via d' assalto. Non s' erano nè anche levate 
bene intieramente alcune ilifese che il mu***, 
ro battuto spoi geva infuori. Sicché giudicò 
meglio il Farnese di farsi innanzi col ioli-** 
to riempimento de' fos^i , con le zappe e 
le mine , e risparmisindo il sangue de' suoi 
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soldIaH , levare tin poco più tardi la piazza 
d? mano a' nemici. Per questa V\? finalmen*. 

(ìopo a?er quei di dentro fatta sempre 
uba v.'florosissima resìsrenza e nel difende- 
re il fosso e nel!' incfmlrare le mine ed ia 
ogni altra sorte d'opposizione, fu termina- 
lo l'assedio, e con tutte quelle più ooore-* 
Tolf ct)ndiziooi che seppero deauierare gli 
assediati nel rendersi Di a mila umitmo 
ridotti a poco più di 6oo« £ de! tt^ ne 
uattrarono più io questo assedio , che ne* 
prossimi antecedesti tre altri di Grave» di- 
Yenlò e dt Nujs. 

* • EM -sianòr d*Àltapeiikia intanto e dal 
mavchese dei Vastò a era fatta . la difwr« . ' 
Bione , dcAa quale fa parlalo di «opra. Ma 
crasi poi convertita in neceasità quella mos- 
sa. Perciocché pensando i nemici anch' essi 
al divertire dall' Esclusa il Duca di Parma^ 
avevano radunato un buon nervo di gente 
Terso Bolduch, e minacciavan quella città* 
Passati dunque i regj dal Brabante nella 
Gheldria, non ebbero quasi altro fine elio 
d* osservjRre i nemici » e piuttpato d*.iflip&« 
dire i progressi 'toro ^ «he fame. Ayvaniag- 
fiìaronsi nondimeno con acquistare la tevra 
ai Ghddre luogo di ooosagaenza , obe. peis 
ti'atlalO' fa -posta in mano ^^FAItapene,* 
Erane gnvenialore 'jl^eolettnello Pliton Sco»t. 
xeie. E dnbttahdn eglt d* e die il 

Lrorestre netf«^ in' VoMp aut) qualelia • 
Infjlt'se , con rniesfa ni perfidia volle 

prevenir 1* altra , eh' egli riputava ad 
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M'fotfm t regj. L*iiiMi fOf cht TAKtapieiit 
Ita' i^feqdo soccorrere fi forte di Eagelea» 
'resiò mortalmente ferito, e della piaga mo-* 
ri poi il dì appresso. E T altra, ohe il coq« 
te d' Hulacb ( era di già partito da quelle 
bande il conte Maurizio , come di sopra 
accennammo) stiiuse in modo quel forte, 
che ne fece in pochi giorni T acquisto^ 
Commutossì poi il primo suo oome io quel* 

10 di Creveeaore, che alludeva ai dispia- 
cerà de*regj per tale perdila. L*iina e T al- 
tra Teramenle fu molto grave, perchè TAl» 
tapemia era uo«io*di gran valore », di graa 
coanando' e di graudissima fede x|u|^ 
forte tu «erviaio di- fìoldaeb » 9È^fÌ^^J^ 
praia Moaa'ua pa^o de^pià iol{|mMig 
che fonerò colè iniiorno* Dopo eiw t«iì^ 
la in maoo al Duca di Parma T^Kliisàr^ 
avrebbe egli desiderato d'assediar subito 
Oslenden. Ma i nemici avevano munita 
così ben quella piazza, e per la qualità del 
suo sito ei^a tanto diflìcile il poter levarle 

11 soccorso, che non volle il Duca impe- 
gnarsi per allora in sì malagevole impresa. 
Oltre che le risoluzioni prese dal Re coa- 
tro la Regina d* Inghilterra t '<^ine si mot 
strerà , lo chiamavano ad altri dia^gai* fÀ" 
perdita dell* Esclusa ifittaotó aveva molto 
più èkameate* d» prima commossi gli ani* 
ani Ira. i Fiamminghi: e g(i Juglesi, Gli uoi^ 
ÉtlrlbiBÌTano agli Skvl che aon vi ai Ìj0¥ 
dato aocmsQr $ imputando i ViMafmnffài À 
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^:^incettrci» ch'egli troppo tardi Tf^T^it^ ^ 
lAtd W 't dolendosi ' air incontro iì Li](ic|iailjn^ i 
che te Provincie . dàlia lor parte. |i^<^u gli 
«/«remerò in tempo somministrato; Jé .pron^fi- 
«tobi òhe* a «ciò liso^uaYano. Onde.sfizja 
ormai la Regina dt tante querele , e stanca 
insieme di taole spense , o piultoslo disin- 
gannata nelle speranze di poter giungere a 
più alto segno d'autorità coi Flammini^hì^ 
fu da lei giudicato meglio di far muovere 
qualche pratica d' aggiustamento nello cose 
di Fiandra. Motivo però che in primo Juo- 
gp si poteva credere che venisse da vo^er: 
provare, per questa ^ via, se le fQ$se rj^scitp 
ni sfuggire la' t<tmpésta dell* arui^i che di 
già le venivano minacciate contro dal Re di 
Spagna. A queslò mane^w jjiiji^^^Jj^^i^^^^iii 
Re di Danimarca fosse éiez^ ^PP<^p;Ì^<i^# e a, 
lui villosi, T^h rtoisft ^^^^ b9*^lic^ A)^^ 
dbbraectaftala. pronra^»^^ Gig-j 
vanni llan^^vio a Stf^pselfè^f^rfeni^ fa beo.^ 
mciedHD -dal Dnca di' Pàrma , e con appro^^ 
vazione poi anche deF P»e di Spagna. Sono , 
piene di misterj profondi sempre Je scuo- 
le, ond" escono i maneggi de' Principi. E 
qnando bene si voglia , o non si può o . 
non sì deve entrar ne' più occulti e più ri- ^ . 
spettati lor penetrali. Congetluravasi non- 
dimeno che la Regina ed iì Re si volesse-^ ^ 
ro deludere scambievoìmente^iji^^jjg^^ sor- , 
te. di pratica, in modo ohe r/g|^p|sssero alr^^ ^ 
lentflfté n u elle , ' proV v isipnl r n e nc^* occor- . , t 

renie ^^•ftlK>raj«|^f|^^ 
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'Parte seconda. Lih. IT^. 
tra parte. Le più cootrat ie di senso a cosi 
fatta negoziazione si mostrai^ooorie priii^li- 
' eie' Uói^e. Perciocché al lince^r^t da^^ml 
fòrono più volte fatte vane propone,, iMitfa 
XDAteria , tempre decermi na la iii^iiiieì^pitiit'- 
sero, cbenpo volevaap, inai pià .IOi3|>jiK\#<ifc« 
lo r ubbìdieiuA del di Spagna ^«.f^r.ii^e 
quando beo la Regiaa le ubb^idnaanlCk» 
310II resterebboQO contuUociò di ^»4a 
stesse quanto avessero, potuto sloo AÌ]*i4Ur 
nao spirilo per lor propria difesa.* Ma oo* 
jnunque si andasse , e con Cj[uaÌ (ini T iii.- 
troduzione di (juesto maneggio , rìsolveror 
no poi il Re e la Regina di ractlcrlo ia 
piedi formatamente. E faUa elezione del 
luogo, che fu Borborg , picciola. terra fra. 
Douchercheu e Gravelini;he nella provinciii 
di Fiandra, ti mandarono per tal i^ftìet^Qt. 
alcuni l'or deputati ^arttQOÌAi:i. la nqiiie dels 
Re V* interveunerp li Cf^ptfi d'ArembeR^IpkB^ 
OBvalielr del Tosone il. signor di Cbìampi-; 
gn) éapò delle finanze, e Giovanni, 
ciardotto, presidente^ 4pi Consiglio. 4* A^^>yf•1 
E. per la Regina il cp.pte^ di Wf\ì9i,j^h< 
liere della Giarattiera « il Baroa PoismMiO ^ 
e Gitioomo Crast tutti Jj^.^sjioi coi(^igl,i€»rii 
molto qualificati. , 

Mentre cbe in Fiandra correvano Tar- , 
mi per una parte, e che veniva inlrodotla » 
questa pratica d' aggiustamealo per l'altra, • 
s'erano fatte e si facevano tuttavia cousui-, 
te molto frequenti nel Cfmsli^lio regio di , 
Spagna iulorao alia ^ualiik del rìseatimea- . 
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to , che il Re avrebbe dovalo- far contro 
Ift'R^iiia Inghilterra. Anche prima d*al* 
loftt Ù He pià voitè s'era veduta- imritm 
Mift Regina « per 'cagion del fomento eoH<* 
tinuo dii lei Sfiìnministralo alle furbol^ine 
' di Fkindra. Gontuttociò ama «gli stimata 
dt ^poter dtssimularae k offese , perchè 
D'erano usdìte da lei dissìntolalaiiieiMe an^ 
Cora le iuginric. Ma di quest' ultima atto» 
ne , con la quale si alla scoperta ella ave-^ 
va con tanti ajnti ravvivala la ribellione in 
Fiandra , quando stava più in termine di 
restare estinta, s'era commosso il Re di 
maniera , che aveva slimafo di non poter 
più differirne con guerra aperta il risea* 
timeoto» Portava però > gravissime coase-^- 
||tt)enize àlle oose di Spagna il volere assal-^ 
tslf r Inghilterra manifestamente con Par** 
tah Ottd^ prima che il- Re vi si disponesse- 
ipvèf^ 'Zittio cbe tt' pireoedessero^ come- 
abMhitt: detto « consolfe grandi fra i « «aoi^ 
pHt 'StivUÉti ministri. Uno * di qoelfi'cbe a^ 
talé impresa più T esorla vtt* em* AlvAro dix 
Bassano marcbese di Santa Croce, soggetto^ 
di chiaro grido nella milizia navale. Co-» 
mandava egli allora con autorità grande^ 
air armate regie del mare Oceano ; e per^ 
occasione del carico sperava che a lui toc- 
cherebbe d'esser capo di spedizione così* 
famosa. Urt^^ giorno dunque fra gli altri cbe-' 
nlk'^resenaa del Re* medesifliti «i trattava 
dà -questa materia V^^gl*^' parlò in tale scih*- 

vmÈt. i^nmi^ iémtmiUm^ {potentissimi 
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Parte seconda. Lih. IV, ^ 25i 
Principe ) la gloria e l' utilità dell' ìrrfjyrf.- 
sa che vien proposta , e la speranui di^ 
vederla felicemente ridotta a fine ^ conf^s*^ 
so di non poter ritenermi ^ che ioj fWii^ 
esorti Prostra Maestà con if^ni i^0gg$O9^i 
e pià vivo ajjetto a volere, m 'Ognl mad^^ 
aUonGci^^k Pregiasi tla. Haesùà f(^Q^tr0x 
4afwa ogni cosa Mf augià$io soprmnonw'^ 
suo di GaUoiéeo it e. di so^ùen^rÌQ mokoi 
pò* nelle azioni ^ ek^ da lei non i usaUt, 
nel tìtolo, :E perorò ^uai gloria potMsie d«h 
eidemr maggiore , ohe if$ prima Itfogo^ 
dt restituir nuewunente la dovuta ubbi^^ 
dienaa- talla .Chiesa e C antica venora^^ 
zione.agli altari^ in un regno si grande e 
sì nobile , com' è V Inghilterra ? E quali 
gloria maggiore , che d' ahbafter%d l eresia^ 
da cui si sono alzate ivi le più ribellanti 
sue insegne , e fattasi queW isola come wZs 
suo ine spi i sanabile asilo? Quanto Ita fiorir^ 
tx» pfima in qwsl refina la pieàà^ 4. la teli*, 
giove? Quanta, grande ni resta afu^^^t^ù* 
tmda il numera da* tìatto/id 1 E ofm /g^at' 
sete da IqpQ aspetta.^ xohe.pasfa usfa.^l-*, 
ta cessar la.fitfra 'per^eic»*ione ^ha M pa-^ 
twoiwt? E passando ^It utilità deff im-- 
presa 9 ben si . può feeifn^nte fionosoere cha , 
nàm vantaggio ' maggiore potrebbe • goder 
la . Spagna ^ ehe il non aver più innanri 
t oppositione dell* Inghilterra. Di là s" in-^ 
festano r Indie e si min accia n le flotte^ ^ 
Di là si fomenta la ribellione di Fiandra^ 
a s aspira manif^j^tamOBt^. <?, <?«W^"*r/«fj 
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T usufpazion del dominio, E di là insorh^ 
ma nascono tutti i danni più gra\>i che la- 
coróntt 'di Spagna riceve ai presunte ^ 0^ 
dtriveinhrio sempre i maggiòfi che sia pe^ 
tiùéper neir avvenire* Intorno poi ai felice- 
esitò deli* impresa^ come non deve pigliar^ 
n& yóstM Maestà ogni più siouttr spemiì* 
za-f" 'PòdercfsisHme sono- ^atie prima esian» 
dio le Jofie vostre per mare. L^ttecràse^ 
miniò di ' Portogallo ^ quanto te Perìde ota-^ 
più forfàidabili 1 E con èa vostra success 
siòne recente a quel regno , v edesi appun- 
to che Dio Jia voluto agevolctr tanto più 

V accennata impresa. Dunque può giudi" 
carsi che F armata vostra di Spagna sia 
per riuscire di tal potenza , che non ab- 
biano inai a bastare in contrario le forze 
marittime d' Inghilterra , benché ajntate daL-^ 

V Olanda e dalla Zelanda. Con t annata • 
di ' niàré che si ' movesse dalla parte di Spa- 
^ruà^^ 'da^e^etì far òorrkpoi^dere i* eser*\ 
€iilù tkt al tempo nìedeskno per terha - p^ 
tetttemente elesse U Duca di -Pamàm aa^- 
ctesùiuiò- ih 'Fiandra. OcCt^Hito^'da/t-^^. 
TfMa* ìDOnale , passerebbe poi \' t esercito " 
faàlmehéte neitisma; do»e^ ii piò in '- 
tèrrà', fatta' l' uhiofie di^ttMt'ìe forze- 

insième^ quale ostacolo / incontrerebbe da 
non poter subito entrar nelle viscere più 
inteme del regno ? poiché per essere da 
ogni parte isolato , la natura solamente lo 
difende col sito ^ s^za che f industria vi 
pigli .alcuna pùtte con le forteuà, Ridotta' 
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Parte sfronda, Lib. 1^^, 253 
a fin queir impresa , e cessato il fomento 
deir Inghilterra , ncn si potrebbe dubita^ 
re die poi non cessasse ben tosto anosfr^. 
la ribelUon della Fiandra» Dura^ élU: ^. 
cendj quanto dura la materia ch^ gli thnr 
vim. Mancata questa^ ogni gran Jyfl^o^W. 
^iingua e finisce in cenere» . Di. seasq 
trario .a questa opintone iiiostraTasàiiiivcoiV;-. 
ngUo particolarmccite GioTaani d* Idiaci^ei;» ' 
v^po w imiù$lri più adoperati del al<^^ 
loro ii6lla«a«a CQfte. Era stato T Idiaques 
molli anni. prima ambasciatore a Genova» 
e.dopa.a Vanezia; e tornalo in Ispagna 
l'avena il Re impiegato poi sempre ne' 
maneggi più importanti della corona. Pre-t 
se egli dunque a ragionare in tal modo: 
Prima d' ogni cosa a me par necessario 
( altissimo Principe ) di considerar le dif- 
ficoltà che può aver V impresa di cui si 
tratta. E per dire il v^ro , ia le^ sti^^^sk,^ 
grandi^ die poca, jfìermza se ne, poss0 
pigliaci , ^ buon successo* Giace ^ coin^ 
ognuno^ . fjnghil terra in tal.sitQ %^^ l^U 
foi^^ yepn^jtaU abknn^.^ e si *fegg^^, cor^ . 

A\pTW9Ì^ sua qui»U^ di gav^rr^,.iph^ 
'troppo^ maìagevolmente ^potrabòe sucqeder 
re 41 (fualsivoglia pas^iai^Mfaniera di^n^qCf 
£»vi,U piede j e mokopiik di je^m(elg^ 
troncasi per egni b^nda chiùso e munita 
dal mare quel regno. In picciol numero,' 
vi sono i porti ^ e da quelli si può esclu^ 
der facilmente ogni annata. Nella profes- 
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yad àlcuìi altra nazione d' Europa ; e la 
fortà lóro marUtìme con ifuelle che vi ag- 
ffttngéróhkòno gii Olandesi ed i Zeiandesi 
potrMòmo senea dubbio fare ad ogni ptà 
potehie armala di Sj^agna t opposizioM 
€ke ' hutoàse ahnóno per . là dijesa. Ma 
^ka^ U caso che pur si méttesse U piò dert» 
énr -tdf isola ^ come si poinAbe sperare di 
etMifyveló ? Nelle óoviquiste ordinatiitmen- 
te richiedesi qualche disposizione interna 
per farle ; e poi di continuo bisognar/o 
soccorsi esterni per mantenerle, Da^t Jn- 
glesi non può aspettarsi alcuna corn.spori' 
denza sicura , per essere nazione chlt non 
7>uol patire altro imperio , che il suo me- 
desimo. E dalC altra parte i soccorsi riti" 
scirebbono tanto dijjicili , tanto dispersi'^ 
'diosi ed inoertì ,v che le forze .di ^agna \ 
cosi diséraite per-ordmario , non potrebbom 
nó^ nidi- abbastanza supplitvi. Non hapro^ 
^ài» 'ifOi$ra Maestà medesima rtei suo mOi' 
trimonSà con la Kegina Maria \ tfuanto 
gt Inglési abborrisèmn& ogni: serie di fore^ 
ìStieri l^ E <juanto contrarie 
tutte le leggi del regnol Non basta la ri*- 
bellione di Fiandra per tenere svenata del 
suo miglior sangue la Spagna , senza ag^ 
giunger^'i quella ancora che si vedrebbe 
risorger subito in InglUl terra? Dunque po- 
tendosi aver sì poca speranza di buon 
ésito^ neW impresa^ meglio \ per mio giù* 
ditSó sarebbe di tralasciarla ^ e di risene 
UM m mofia'^»éèiri 4a - Regina , che ìséand^ 
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Parte seconda, Lih. ÌV, aSS 
contro ài lei a suo danno C arti sue pro^ 
prie, non si venisse a rompimento di guer^ 
ra aperta contro i suoi Stati. Rotta la guer-> 
ra e non riuscito il disegno , quanto pik 
liberamente opprimerebbe ella i CoUqUcì 
d Inghilterra e d Hibernia ? Quanto ^ 
da lei si fomerUerebbono 1$ lurkolénut^.di 
Fiandìcà .col nudrire piU mcowa sernp.m<ia 
propria suf$ avidità d'usurparne H éenìàiìxi 
M quanto pià giuttifieaiamenie insieìne^com 
.^i Ol^udesi e coi Zelandesi macohinerebbe 
t^gni maggier.danno ueff Indie ed in ogni aU 
^ .parte , alia corona di Spagna? In 
modo vbe. non gloria nè utilità , mu biasi- 
mo e. danno verrebbe a conseguirsi da la» 
k impresa. A finire quella di Fiandra 
voltisi dunque 'vostra Maestà piuttosto con 
ogni ardore. lìin forzato per terra 1' esercii 
to del Duca di Parma , ed assalite per 
mare le prò v in aie dell' Olanda e.deUa^je^ 
landa col medesimo sjbrzo cìie si.^ penfie^ 
rebhe d'impiegar cqntro l'Inghilterra, por 
irebbe^ ^tene^ p^r slcuro^^ i^edar domo' 
ta^lfin quella ribelkorte^ e rimessa i^^l 
euo ,dÌ!:im'-m>miera U^ ^ e nel sua 

ffmoMSttte la * re€fl -iwtfO' cofano, Cha^ 
Intanto la Regma ^ In^terra coa^nuas- 
ee in aggravare pur tui^asna. con^ di voi 
nMggionnente^le offese \ allora poi conpiU 
^spedjita , pià vantaggiosa e pià felice riso- 
JuMone , wi potreste dalla parte d astra 
farne con guerra aperta il risentimento, 
^uel^-successQ resterebbe, se^^ dubbia 
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in gran maniera ajutato tjuesto, A IV in^ 
t^oniro se non riesce, come si può cernere^ 
U dise/j;no assaltar l' Inghilterra , io per 
ine dubito \e vorrei ingannarmi) che non 
sia per diventar jKn eterM Im rAeHUon 
della Fiandra^ A qnesto secondo parere * 
indiiuira» più -ancora il Duca di Parma» ri» 
cercato a dir qael che sentisie nella ma** 
terìà.' Ed hot ogoi caso che l' impresa d'in* 
ghilterra dotesse antepomi , rappresentava 
e^ che almeno si procurasse d* acquistar 
prima qualche porto in Zelanda ; e ciò per 
due importantissime considerazioni. L'una, 
perchè in ogni necessità i' armata navale di 
Spagna avesse qualche sicuro e vicino ri- 
fugio. E r altra , perchè i porti regj della 
rovincia di Fiandra non fossero impediti 
agli Olandesi e da' Zelandesi nel traspor* 
tamenlo che di là il Duca di Parii>a avreb^- 
be dovuto £sir deli* esercito in loghiiterra«| 
Fra sì diverse opinioui ondeggiò un peea^ 
in sè medésimo il Re prima ohe fuiisse bei^ 
di rtsohersi. Ma par?e insomma che l*as^ 
sicnra rst dell'Inghilterra si tirasse didra 
tanto sfcnra eziandio la oons^oenza di ter^' 
miiiat sabito la ribelliooe della Fiandra * 
che finalmente fu riseduto in Ispagna di 
Tenir con tutti i maggiori sforzi quanto 
prima all' esecuzione di quelT impresa. 

Accrebbesi poi uel Re tanto più 1' a- 
xÀmo per la disposizione che trovò nel Pon- 
tefice , non solo di voler approvarne , ma 

di Tolerc ai^fifffil^'^Torirae ii disegno* £nt 



Digitized by Gopgle 



il BootlSoat^fllara nelb pf^rsona di Sisto» Y. , 
e mostrava egli grau zelo nel sostenere la 
causa uni versai della Chiesa. Nella partico- 
]ar d' Inghilterra cousideravasi da lui quel- 
lo che 8f>exialineule era seguito in tempo 
di Pio V., dalle cui mani egli aveva rice- 
vuta la dignità del Cardinalato. Dtjpo aver 
-veduto il. Pontelice Pio, che la Regina dla^ 
gbrltevra imperversava se^re.pii!i.9eUi| per-^ 
secuiana de* Cattolici-, o procurare ogni 
danno alia Relif^ne dentro e fuori dtt'SaQi . 
ddminj ^. aveva* ai fioe pabblifì^^ uJtMI 
BoUa '!A4KMl«|i«»Ì9 • ^ff^l^ ài oonteo^va^ 

oanm j^ta «olii; 4i Ri:aiic^ 
tedBÉBè la!>Ch)f8a«T Ma. in^rVaqejliPfivefiM A'f 
qaaidie- sorte d* emendazioDe ^ 8;*erÌ(U* 49|Ìi^ ! 
ìocrudelrta neir empietà sempre più la Ke^ 
gina. Altro non si vedeva nò udiva in 
quel regno , che un perpetuo irremissibil 
lucore contro i Cattolici. Banditi quelli, 
carcerati questi, privi altri de' beni iasie- 
nie con la privazion deUa patria ; e in graa 
numero ^alùri. spo^liaii » e delle sostanze ^ 
delia Bita<«wi^le«imav jCapUió i.jsaicf^cloti ai^. 
deva spezialmenle 4^persecu;^o;jÌ)^)Ìi^;^j^5^^ 
E trionfando r epeiia^ de' loro s^pf^k*! e 
ditivadere sFa4icatqf«<m||||ii . iptierap[ieptp, il. 
lor JoimMw^ «. ^/m^^o^ifi^^^^g^^ 

T«-.€lfatto ogni i«l^im,.<jÌ^|M^ 

per taoii? 3ecoIi' avera prima singolarqiepl^i^ 
^ , ^eaciyoglio Scoria ec, f^ot. ///• 17 
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fbrilo in quel regna Nò 1* odio òontro 

]a Chiesa terminava deuiro lai solo ambita 

de' suoi slati. Alle fazioni eretiche di G«r- 
muaia, di Francia e di l laudra, sapevasi 
quaoto grande e couliniio ella sommitti- 
strasseil lomento per ntidiìrvi le lurbolen- 
ze , e abbattervi partieolarmeute la religio- 
ne Cattolica. Per op<^ra sua trova vasi anco- 
ra in sovversione grandissima tutta la Sco- 
sia. JDal qaal regno aveodo eUa tirata nel 
$uo con promessa di real trattamento quel* 
la Regina ohe Vera mostrata piena semfard 
di -itelo in qu^e parti ;a favor della ve- 
ra Chiesa ; convertita poi V umaakà del* 
r ospizio neU-oiTore d*ana lunghissima car- 
cere « e il rispetto eh* era dovuto da oo^ 
vona a cnlsona ih nn fosto d* intollerabit 
superbia, l'aveva in fine ccn inaudito esem* 
pio di (ierezza e di Iraude crudelissima- v 
mente fatta decapitare. Questa azione, che 
s' era abborrita in generale da tutti i Prin- 
cipi Cattolici deli' Europa , aveva l'atto na- 
ficere un sommo orrore t»pei;iahncnle nel- 
r animo del Poutefìre. iFer lo che uniti epa 
questo <raso tanti altri successi , onde veni- 
-va afflitta dalla Regina sì fieramente >la 
€bieisa« 0' perturbato quasi da .ogni parte 
il riposo pubblico, s'era considerato da lui 
ohe non convenisse di perdere roccasiono 
ohe gK.st presenta?a di fiivorire T accenna^ 
^sa imprem del Re di Sp^^a, per tramo 
insieme quel benefizia; àlli^ causa Cattolica 
(«nivertale d* Europa , e ella particolare d'In- 
ghilierra e d' UiJ>ei aia , che n' avrebbe po- 
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Parta 'Séc&ndm. .£ibé IV. »Sg 
loto seguire ia tal conginatiira. A, ^umo 
fioe dunque giudiqo6«i da lui neceasario. di 
crear cardinale un soggetto Inglese, e que- 
sti fu il dottor Alano, cb* era uno de' più 
aulichi e più qualitìcati Ecclesiastici per 
dottrina, prudenza e bontà, che fuori d*Iu- 
gbil terra avesse quella nazione. Trovavasi 
allora TAlano ia Roma; e T iateazione dei 
Poutefice era di farlo passare in Fiandra , 
c poi in lagìiilterra (succedeudo il disegno^ 
per esercitar?! quei mi nisterio, ch'in tale oc- 
casione per servizio della Chiesa « ,di quei 
Cattolici in particolare fosse stati^ più di 
bisogno* .< > 

Ferinato in questo senso il Ponta&BCf 
s* applicò il Re con ogni ardore drimpte* 
sa«. e a fame potentissimamente per oiarn 
€ per terra ^li apparecchi che s'era propo* 
sti. De* marittimi diede la cura al marchese 
di Santa Croce , e lo destinò al comando 
navale. De' terrestri volle che si facesse Io 
sforzo maggiore in Fiandra, c che il Duca 
di Parma trasportasse quell' esercito in la- 
ghil terra, do v' egli ritenesse il comando, in* 
sieme eoa tutto quei più di genie che dal- 
Tarmata fosse per discender nell^isola. liscia 
ti dai Ea questi ordini, ooniincià a inonar? 

• ae per tallo ne* suoi . regni stcepitossmentn 
r eseeucione. . In cinseono di- lon> .fiusefass a 

• gsca nel provveder lase^ in gran mime- 
rò « Tcttofaglie in gran. ^lÉaMsà» «"muni* 
noni da guerra io tutta -quella maggior 
^pia , eh* un &i alto disegno potent ridiie» 



S^o Delia guerra di Fiandra 
dere. Oade in Sicilia, nel Reg»io dì NapoT?, 
€ da ogni Iato nelle coste mariMime della 
Spagna ^ bolliva incessantemente una fervi- 
dissima operazione intorno a lutti questi 
apparecchi , e spezialmente nella fabbrica 
d'un {jrao numero di smisurali vascelli» 
de* quali doveva esser composta Tarmata^ 
Per* suo servizio dispooevasi da ogni parte 
aficora la gente di guerra che poteva esse- 
)*e necessaria; e la risoluzione era ìdsooi- 
ma di fare un'armata per tutte fe sue qua* 
lità cosi poderosa , che non \\ fosse memo- 
ria d'esserne uscita mai un'altra simile in 
alcun tempo std mare. Intanto non erano 
punto minori le dilii^enzc, che a favor del» 
l'impresa venivano fatte dal Duca di Par- 
ma in Fiandra. Dopo avere acquistala TE- 
sclusa era e^li passalo a Bruges, e quivi 
si tratteneva come in luogo il più opportu- 
no della provincia di Fiandra , per dispor- 
re tutte le. .cose* necessarie al trasportamene 

10 del suo esercito in Inabilteri^. Per in- 
grossarlo di gente aveva dato ordine -il Re» 
ehe<Biag^io Cappizzuc^hi in Italia .facesse un ; 
terzo di £interia nello stato d* Urbino; e 
ché^dà Carlo Spinelli né fosse levalo un 
altra nel r^no di Napoli. Che il marchese 
di Bòrgaut fratello del Cardinale Andrea 
d'Anslr a , ne formasse uno in Germania 
più numeroso degli altri ordinarj. Che gli 
altri della medesima nazione Alemanna che 
erano in piedi si rieinpiessero , e si f.icesso 

11 medesimo ^d g^^^ ^^ ^r| |y^ ^^Borgognona e YiU«. 
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ioua. Clic di Spagna 8* iavia&se ua buon 
nervo di ^ente nuova ia sapplimeato de^ 
tèrzi vecchi. E eh' iosomiiia 1 esercito caia* 
pegijiante dì Fiaadra si* riducesse àd ua 
corpo tale , che fosse composto di 3d. mi^ 
la fanti e 4. mila cavalli scelti ; pér 'do^«t^. 
essere o tutti o là maggior parte impiegati 
nella spedision d' In&hi! terra» A trasportar* 
vi ua esercito di tal qualità , e a provve* 
derlo di quanto poteva essergli di mestiere 
per condur felicemente T impresa da quel- 
la parte, rlchiedev.isi un apparecchio ind** 
Bito di cose. Dlsegnavasi d'imbarcar la gen- 
te in IN eliporto e Doncliercbeu ; onde per 
trasportarla era necessario parlicoUrmeute 
un numero irran dissi ino di vascelli. E se 
ben questi dovevano essere più da carico 
che da guerra, e bassi i^iù tosto che .alti ; 
coQtattociò il metterne insieme uoa tal 
quantità, portava seco e tempo lungo e spe** 
6a notabile; e vi bisognava fra f altre co* 
se un numero straordinario d* artefici per 
farue il lavoro , e di ^marinari per averne 
il governo. Degli uni e degli altri sitrova**^ 
va in penuria il Duca di Parma, n ancbe 
in sospetto per T indi oazion cb* aveva tal 
sorte di gente più a seguitar gli Olandesi e 
i Zelandesi , ne' cui mari per lo più erano 
nati e nudriti, che la parte regia, dove la 
profession loro poco si praticava, fu modo 
che il Duca era sialo costretto di farne ve- 
nire sin dal mar Baltico, e di provvederne 
in diversi altri luoghi di quel ti^atto piiùi 
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basso della GerinaoSa. Lavoravansi in Anver* 
sa priocipalmente gli accennali -vascelli ; e 
iholti' anrora se ne fabbrìcavaoo in Gan^^ 
tèi in Neuporto e Doncb^ebeo. Quei di 
Anversa dpvevano esser condotti per via 
della Scbelda a Gante e quindi a Dnigesr 
per un canale fatto a mano , eb^ da quel^ 
Ja città veniva a finire in questa ; e tirò 
con tale occasione il Duca un altro canale 
pur anche da Bruges a Neuporto, af/incbò 
ì vascelli potessero giungere tanto pii^ co- 
modamente al mare, e di là unirsi con 
quei di Doncherchen* Fra lo strepilo dr 
tante e si grandi preparazioni che si lace^ 
vano da tutte le parti d* Italia , di Spagna^ 
e di Fiandra per assaltar ringhilterra, fiiil 
queir anno » e còmtnciò V altro dd f 586. »t 
cbai fa memonibilss spexiahneiite -per V oc^* 
catione di questa impresi. Hoti' se*tKepnb«« 
blicava però nianifestamente il disegno.» 
Anzi procurando il Re quanto poteva dì 
ricoprirlo , faceva sparger che un tanto ap-- 
parecchio per terra e per mare fosse de- 
stinato contro i suoi ribelli di Fiandra. E 
per tenere sospesi gli animi loro eziandio »^ 
faceva continovare 'le pratiche fra Ini e bi« 
Regina, per venire a qualche 4(^jfastaiBeii«^ 
to nelle cose di qutì paesi » cotte fo- ac-' 
cennato di sopirà,' CoWfidl^ee voci mostrava*^ 
si i cbe il Re àéÈÀx^ài^er étM buona - parU!^ 
deÓ* armata naWd^é^^.gil^^idisegni cV avesse^ 
di nuove conquistjBp^flnndie. Talora pa^* 
reva che le préparlazioni si raffreddassero» ^ 
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!Ma rmaìmcnte s' invigoriro io di maniera , 
c tanti se^nì apparvero che fossero desti* 
Tiale t ontro Tliii^hiUerra precisamente , che 
UGO rimase più luogo a poter dubitarsene. 

Dunque vedutasi la Regina soprastare 
una sì atroce tempesta , si dispose anch' el- 
la a far tutte quelle preparazioni dalia sua 
parte, che potevano esser più uecessariè. 
per sosteaerla. A Cario Hayardo anfiinira'r 
glio del regno y signore di gran caSà e di 
grande impiego, ordinò che rinforzasse ga*> 
i^liardamente T armata ordinaria de*reg).và/ 
scelli, e che facesse tutte Taltre pi^owisiò* 
ni che bisognassero per fproirla ben di 
soldati , di marinari , di vettovaglie e di 
xnuniràoQÌ da guerra. Ma volle che in ciò s'a- 
doperasse particolarmculc Francesco Orach, 
il più slimato allora tVa gl'Inglesi nella 
prol'essiou marlraarcsoa, e famoso ancora ap- 
presso tulle r altre nazioni, per molli viag« 
gi memorabili, di mare eh' egli aveva fatti , 
e per siolte imprese eh' aveva con somm^o 
ardire esegiiité. Hichtedevasi per un, tanto 
apparato una spes^ gra|(i4<^« ^ una gran àU 
sposlzion^ del regno in effettaarld. Onde 
la '.Regina convocò ij Carl^ménto, cKci vuol 
dire gli Stati generaK .àe\ régno; s'etiza 1^ 
cui autorità non poésonò i fte d'inftnilter'* 
ra pigliar le risoluzioni maggiori d di gue^« 
la o di pace o d' altri affari importanti , 
uè ricevere alcun sussidio , per aver il da-* 
naro che hisosrna nelle straordinarie loro 
3pese. oci^rreatU #jv<|l9Ui cbe {arano in 
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Londra f{Me£;li t^rclnii di persone che far* 
mano il Parlamento, volle un giorno la 
Regina intervenirvi ella stessa; e v'andò 
€OQ ogni magi^iore ostentazion di gran Jez- 
za« Quivi coliocatasi nel suo real soglio , e 
imposto il volto e gli altri gesti della 
persona in quel modo che le potessero eoa- 
ciliare più gli animi della raguoaiiza, pre- 
se poi» come fu divulgato» a ragionare in tal 

Saisà. Quanta moie . ai guerra {nobUi e/e- 
etì miei dilèttissimi) venga mi/tacciata 
contro di me in questo tfimpo dal Re di 
Spagna , ciascuno di .voi che ne^sat ap^ 
parecchio , ne crederà fa(dlmente ancona il 
disegno. Nè men cliiaro se ne scuopre in* 
sieme il pretesto. Duchi quel Re eli io ab^ 
hia favoriti sempre i suoi ribelli di bìan^ 
dra , come da lui sono chiamati , e spe^ 
zialmente con fante forze e sì alla scO' 
perta in questi ultimi loro bisogni, lo con- 
fisso r, azione , e sempre più lodo i pareri 
che n ho ricévuti dal mio consigUo; poiché^ 
in effetto niun altra poteva uscire da me , 
cke jfìsse. o più lodevole per giustizia o pià 
necessaria per convemenm* Ognufto sa le 
confederazioni .strettissime die passarono 
fra i Ke miei . antecessori e la casa di 
Borgogna , mentre ella dominò le provin-^. 
de di Piahdra, Non fu quell'unione sola* 
mente fra Principe e Principe , ma si ste-»- 
se da nazione o miz-ione , e quasi da privato 
a privato, così grandi furono le considerazioni 
e di vici^nm,^p di frafficq c di confornùr 
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tà rìel governo ed iti ogni altro interes- 
se , per far divenire V un popolo 0 • l* altro 

' quasi una cosa medesima. Dunque essendo 
sì unita ogni òaàsa tra i Fiamminghi e 
gì- Inglesi f come si potevano abbandonar 
da me quelli, eh' io non abbandonassi an^ 
cot questi *l Niuna cosa è pià giusta che 
il difender gli oppressi ^ niuna più corner 
niente allo stato reale , che il pigliarne la 
protezione, E meritando queste} favore an- 
che ipopoli più remoti y ijuanto più lo deh- 
hono meritare i vicini , e quelli coi quali 
passa una congiunzion lauto stretta ? Nè 
punto minore della giustiza per essere ajU'* 
tati da me i Fiamminghi^ è dall' cdtra par* 
te la convenienza, Vedesi dov è giùnta 
la vastità dell Imperio Spagnuolo; e con 
quanto pericolo di questo regno in partkìo* 
lare vi s* accresca qra di, pià la corona 
di Portogallo, Vedesi il disegrio manifesto 
d opprimer la Fiandra , per piaiitare ivi 
tali fòrze di terra e di mare , che dalla 
Spagna si possano imporre quelle l''ggi 
che si vorranno al Settentrione e all'Occi- 
dente. Nel qual caso tolta in mezzo V In- 
ghilterra e V Hibernia , come non s' avi eb- 
be a temere che in lor non passassero i 
inaU stessi ch'accrebbe patiti la Fiandra ? 
In modo che neir aver ip soccorse quelle 

' Provincie , ho preteso d* assicurare ad un 
tempo ancora i miei stati. Quindi nasce 
U dolore del' Re di Spagna , e quindi U, 
ììtputar .egU ad ingiuria quello che da mé 
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^* è faUo neetessariamerUe a difesa, E po* 
levasi mostrarle più gran moderazione deU 
ìà mia neiP ai^er iù rìcmata la sovranità^ 
che le Prowncie Umte nC offerivano con 
nwiontà sì conoarde? Benché quante ingiu^ 
rie posso io pretendere con pià giusta ra^ 
frione d* aver rieesntte da lui ? Che non 
ha cf^lì tentato per mettermi in solleiìazio'^ 
ne l' Hihernia? Clie non macchina di con^ 
timio air {stesso fine coi Cattolici Romani 
qui d' Inghilterra^ E da of^nl altra parte ^ 
che .non'. Jà in odio de' miei stati e della , 
persona mia propria 1 Onde si può conclu- 
der^ chiaramente che non da vera cagione^ 
ma Ja jnendióato pretesto e^ venga ofM 
mosso m volermi far guerra aperta ; e che 
U vero suo fine sitp di voler invadere ^ e 
con ogfii sfòrzo ^maggiore far pròva di sofi* 
tomeUersi queisto regno. Alla sua difesa.^ 
dunque (fedeli miei) quanto più posso af" 
fettuosamcnte io 'vi chiamo e vi esorto. 
Alla difesa (T un regno , dica^ il qual è 
pià vostro che mio ^ per esserio più vo^"'^ 
quasi, che di me stessa. Col favor del / t./- 
lamento * fu stabilito il matrimonio dal 
quale io derivo. Con V autorità del Parla^, 
mento fili introdotta alla successione delia- 
corona eh' io poft&^^ Dal Parlamento sab- 
hmcdò ia Religione iOhi^MySeffti^y^^ ho 
riconosciuto in luogo M 'iìfiisé^ 
cord per- con dire, Sn -qiuilità ^di^marifioy^ 
a»end^ io voluto asieMfM^diài^^mtUrinKnuoxc 
per non ammettere qua un princips fore-^ 

' " t • ■ ■ 
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jfUere , U ^uale con nuove - asai^ze è con 
modi itnperiosi tùrbasse non tanto ia (fuie^ 
te mió propria , quanto le felicità vomitni 
dei regao. Dalie miserie^ di Fiandra si può 
comprendere quaU earebbono- ^ueiie- ^cke 
4iPr^hhe a patir V Inghilterra se vi^ entrasi 
sera gli SpagnuolL Vedrebbonst^nasber su^ 
hito ttibunaii nuovi it Inquisizione gioghi 
nuovi di cittadelle , nuove leggi , nuo^ra 
farne e nuor>i costumi^ orrore ^ crudelt,à a 
K'iolenza per tutto. In tale stato so che voi 
non vorrete cadere^ e die per non cader' 
vi Jarete oqni sforzo mas^giore per voi me- 
desimi. Ciò con siste principalmente in proV" 
veder quei siissidj che richiede una sì gran- 
de occorrenza» Ond' io vi prego a sommi'^ 
Histràrrli e con tal prontezza ^ cke- gii ap-* 
parecchi dal canto nostro possano Jane U 
debito contrappeso a quelli/ ohe in tanti 
modi vanno disponendo i nemici dalia lor 
parte. Net resto ognun sa 'il vantaggio 
ch'hanno ordinariamente gli assaliti "contro 
gli ùéfalitùri* ÌM t avremo spewdmenta 
gfnndissimo nei difendere un regno, a cui 
ser7)e da o^ni lato per suo propugnacolo il 
inare. Con le nostre forze uniransi quelle de' 
confederati nostri di Fiandra^ e vi s unirà an» 
Cora tutto il Settentrione da r^gni altra parte^ 
quando vedrà questo nuovo disegno, che scuo- 
prono gli Spagnaoli di voler invadere l' In* 
^ùlterra , dopo aver sì . fièramente ^Qfoààta 
cpprifner la Fiandra, Io intaatoy-non mom 
vostra figlia, posso dire che vostra Regina^ 
toddisjferò a quello che debbo dal canto 
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mio. E scbben donna , resfate certi ch^ 
l animò sarà in me del tutto virile , e die 
virilmente io andrò incontro alia morte » 
per finire quando'sia necesèoriet in così de^ 
gna occasione, la vita. Era dotata^ d' inge- 
gno altissimò la Regina , e quasi d' ogni 
aorte dì lettere, nelle quali a^era fetto ata« 
dìo particolare DCgli ajrni più giovanili. Per 
la sua i^rave eli poi d* allora , e per l'opi- 
nione in che si trovava d'una singolare abili- - 
tà nel governo, era in generale da'suoi po-* 
poli non punto men riverita che amata. 
Onde non si può dire con quanto affetto 
verso di lei , e con quanta indignazione 
contro il Re di Spagna , le fu risposto dal 
Pai'lamento. Da .tutti gli ordini a gara fu 
assicurata , clie per suo servizio e del re- 
gno essi impiegberebbono e le sostante 
loro e le vile proprie; e che. la prontezza' 
nel somministrare i^sussid) nguaglierebbe il 
desiderio da lei mostrato in avergli riqhie« 
ati. A tanta' disposizione di volontà cQrrì* 
spose ben tosto l'universale diligenza an(H>r 
Degli effetti. Furono disposte subito esattis- 
sime guardie per tutti i porti del regno. 
Levossi gran gente per l'armata navale, e 
per farne due campi eziandio in terra fer- 
ma. Unno sotto il conte di Linceslre, ri- 
chiamato in Inghilterra dulia Regina. E Tal- 
trò sotto il Barone Hundonio, ch'eia mol- 
lo stimato anch' egli nella profession mili- 
tare. Doveva il fincestre difendere pn'n- 
cìpalmiente le rip« del- fiume Tam^ìs» che 
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passa per Londra , e impedirne con ogni 
possibile sforzo all' armala di Spagna T iu* 
grasso. £ Taliro campo elicerà il maggiore» 
doveva restar più addeatre, e custodir Loa- 
di*a e la persona insieme della Regina. 

Contiauavansi intanto gli accennati ma* 
neggi d'accordo fra il Re e ia Begina per 
meno de*lor deputati ia Fiandra. Ma sv(h 
ni presto ogni trattasione , perchè trovan- 
dosi Tarmata navale di Spagna in termine 
già d* uscir fuori ^ e fatti dalla parte di 
Fiandra gli apparecchi similmente che Li- 
sognaviino , il Re non volle che si differisse 
più r esecuzione del suo disegno. Consiste- 
va l'armala, secondo la fama più generale» 
in j6o vascelli, la maggior patte da guer- 
ra , e gli altri da carico, quasi tutti galeo- 
ni , da alcune galeazze e galere in fuori » 
che per ogni bisogno potevano -servire al- 
l' uso de' remi. Erano 1 galeoni come tanti 
castelli in mare. Sorgevano io essi da pop^ 
pa e da prora altissime torri; portavano 
ftlheri di smisurata grandenà^ vasto era il 
corpo di ciascheduno , ed il minore non 
aveva meno di 5o pezzi d* artiglieria. - So* 
pra Tarmata furono imbarcati 22 mila fiinti 
é 1200 cavalli quasi tutti Spagnuoli, e fra 
loro si trovavano spezialmente 2 mila e più 
venturieri, composti della nobiltà più iìo- 
rita di Spagvja. In tanta aspettazione era 
quella sorte d'impresa; o tanto aveva pre* 
mulo il Re che fosse con ogni maggiore 
sformo esegnila. Sui principio di Maggio 
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T ftrnséta • do?«va ^ uscire e far yda i • e ptr 

sollecitarne V effetto era di ^ià trasferilo 
in Lisboua il marchese di Santa Croce ; 
quando egli fu assalito da una infermità 
cesi rapida e così (ìera , che in pochi gior- 
ni Jo condusse alla morie. Perdita grave, e 
eh' al Re sommamente dispiacque. In luo- 
go del Santa Croce il Re sostituì subilo 
Aloq^ Pares di Guaiuaii Duca di Mcdioa 
Sidonii^, .personaggio «di grandissima casa 
sor lapagna ; ma *non . lascito mai da quei 
reguiiy- e del tutto nuovo nella professioDe 
ntartaaresoR*. ' A£breltossi egli a condursi in 
LSshon per eseguire gli ordini -re^j. .Ma 
in agèik modo queslo variamento di . capo 
fece iritardar . molti giorni la spedizione; 
sicché non prima che al fine deir istcsso 
mrse V armala potò uscir di Lisbona , nel 
cui porlo io n'era fatta la ragananza. Ap- 
presso il Duca teneva il luogo d' ammira- 
glio Giovanni Martiuez di Recalde, versa- 
tissimo nelle cose di mare ; e non manca- 
vano altri capi ancora di grand' esperienia^ 
destinali a regger le squadre particola ri » 
BeUe-jpiaii ai divideva l' armata. Al mede- 
simo -iempo in Fiandra V esercito regio si 
trovava ridotto -anch* esso a quel termino 
eba richiedeva 11 disegno da quella banda. 
Tutta la gente nuova che vi s* aspettava 
era giunta , e gran nobiltà similmente era 
eoncorsa a militare sotto il Duca di Parma 
in tale occasione. Aveva egli raccolto ia 
par^coiare eoa grand' onore il marche.ie di 
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Borgant principe della Casa «L'Àustm . 0*I. 
talia vi s'era trasferito don Amadeo di Sa* 
▼oja , don Giovanni de' Medici , Vespasiano 
Gonzaga Duca di Sabiouetla, oltre a diversi 
italiani inolio qualilicati , che pure vi s'ag- 
giungevano ; e di Spagna il Duca di Pa- 
strana con altri pur anche di m< Ila stima 
dell' ìstessa nazione. Ma tornando all' ar- 
' HMta navale, uscita che fu dai porto, ebbe 
quasi subito un fiero iocoutro , perchè si 
levò UQ* orribil tempesta che la disordinò 
graodeinente , e la lece 4tvidere ia mrie 
parti e con dacmo ancora d* akaoi legni 
da remo , che non poterono In modo-, al*» 
cimo «al versi. Onde fa necessario di racco* 
glierla- insieme , e ciò segni non prima che 
a mc/.zo Jjuglio alla Coi ugna in Galizia, 
ma con gran patimento e fatica. Quindi 
sciolse di nuovo e si pose in allo. Andava 
il Generale sopra un galeone chiamato San 
Martino , eh' era famoso per la vittoria che 
sopra esso aveva ii marchese di Santa Cro- 
ce act|aistata nel succcno delle Terzere, 
Questa nave era la capitana, % da questa 
ricéveva le legai ogn' altra. Con vento fa- 
vorevole seguito iauansi Tarmata, e sui fì< 
ne di Luglio arrivò finalmente a vista deU 
ringbilterra. Nò tardò punto a farsi veder 
la nemica , non piò nnmerosa che di zoo 
Vascelli da guerra , e tutti di gran lunga 
inferiori di corpo, ma superiori altrettanto 
d' agilità , di de>trezza e d' operazione a 
c^uei deli' armala S|)a^uuoia. EuUata (questa. 
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nel canar d' lugli il lena fa spedito subito 
dal Duca di MéJina Sidoiiia al Duca di Par- 
ma Luigi di Guzman ptr fargli inlendem, 
Tanivo suo in quelie bande, e sollecitarJo , 
ftd e<^egaire ciò che bisognava 4alla parUk^o 
di Fkiudra. Non desiderava eosa pìù:il*Ar«i;> 
matsf '^àgtmòki, eiledi' OonliaUere. e strio» -, 
gerst irappresso* '^otv 'hi nenim.* Ondsi abi» 
primo tscbprfmècito di qwslii si po9eja.t»r»oo 
dìnatita tubilo ^jodk. ikm* irMe foraat TOhìo 
cdino' ion'at spettacolo più '6iipìN'bQt.dsaUoBÌiu}« 
Stende?af»i^fÌHEÉila Spagocvola in {brmaQluvfd 
nare per un tratto immenso da un corno -r 
all'altro. Gli alberi, le antenne e le tor- 
reggiatiti poppe e prore , che in altezza e 
numero così grande si vedevano sorger da 
tante mòli , rendeva un orrore pitno dèi* 
jnaravif^lia \ .e faceva stare in dubbio sec ^ 
quella fosse campagna dei mai«^ji(iijbor dW*«#e 
la ^^i^^^ e^sè in mostra cosl-«]ib«qMÌsaL>'a»f : 
éimi^ pàrte quest' eleMlìljar^^'pnBct 
ciQciffò. Coti tal ordine èi dispose rantiatk. 9 
Veùiva con 'lardo utolov ^attd<MMfcbefoi»& 
taVa le yele* piene y e qiMtsi^ pàreva^ due ^z^ì 
mVèsséro^rVnsoe e' si s^a creassero i 'venti nel . 
reggerne il peso, fi sito fio« ^ come s »\ 
dello , era di venire alle mani ^rettameole;) 
con la nemic a, troppo superiore stìttiawcrosi'> 
a quella , considerata la ditfereaea tra va- 1 
scelli e vascelli, e tra soldati e èbldati. Ma^ 
negl* Inglesi era de) jtutto coj^ario il dise^r- 
gno. Volevano duiés!fi^^ii^gg(if^ogniibriBa(ft%a 
battaglia , ^ cicu^MB if avootttègioMir . 
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venire ad un tale cimento. E considerava- 
no, che perdendosi dalJa parte lor la bat•^ 
taglia non v'era più rimedio a salvar Tln- 
ghilterra ; là dove restandone con la per- 
dita gli Spaguuolì tutto il danno loro fini- 
va in quel solo danno. Avevano dunque 
determinato gì' Inglesi d* infestar solamente 
alla larga le navi Spagnuole , ed aspettar 
occasione che qualcneduna di tante mac- 
chine si scompagnasse dall' altre , ed inve- 
stirla poi essi allora ; giudicando impossi- 
bile che o per tempesta di mare o per 
mutazione di venti , o per altri casi che 
succedono per ordinario nel navigare , ciò 
non avesse neMegni Spaguuoìi a seguire. £ 
non tardò molto a dargliene occasion la 
fortuna. Perciocché accesosi il fuoco in un 
gran galeone di Discaglia , bisognò che re- 
stasse indietro , come anche il galeone mag- 
giore d'Andaluzia, al quale si ruppe T al- 
bero principale; onde tolti in mezzo l'uno 
e r altro da Francesco Drach con molti 
de* suoi vascelli , amendue vennero in po- 
ter suo. Nel primo, che restò lacero e con- 
sumato , v' era sopra Giovanni di Guerra 

Sagator dell* armata , con buona quantità 
i danaro ; e nel secondo trovavasi Pietra 
di Valdes mastro di campo d' un terzo 
Spagnuolo , e soldato di gran valore. Fu 
gran perdita questa prima , e portò seca 
un infelice augurio per l'altre, che poi 
succederono. Nel principio d'Agosto si tro- 
varono le due armale nuovamente a vist^ 
Bentivoglio Scoria ec, VoL IIL 18 
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i' uaa deir altra. Portò il caso, che il ga- 
leone San Giovanui di Portogallo, nel qual 
navigava F ammiraglio Giovanni Martìnez 
di RtcalJe , restasse diviso dagli altri. JNè 
perderouo T occasione d'investirlo gl'In- 
glesi , ed avrebbe corso pericolo di venire 
in man loro, se ad ajutarlo non si fosse 
voltato subito il generale slesso col suo 
gran galeone San Martino , che cjuasi solo 
del tutto per alcuue ore sostenne Timpeto 
deir armata nemica intiera. Godevano ua 
vantaggio grandissimo i legni Inglesi , co- 
me fu accennato, per essere tanto maneg- 
giabili e destri. Uguale era V agilità e nel- 
r assalire e nel ritirarsi. Veleggiavano col 
favor d' ogni vento. Univansi e dividevansi 
ad UQ tratto , come tornava lor meglio. E 
sopra tutto riusciva la forma loro vantag- 
giosissima nel poter più facilmente sfuggi- 
re i banchi d* arena , de' quali è pieno il 
canal d'Inghilterra, ed abbonda similmente 
ogni costa di quei mari ali* intorno. Al che 
t' aggiungeva che quasi mai noD andavano 
in tallo i tiri de' lor cannoni ; là dove i 
legni Spagnuoli eh' erano aUissimi , quasi 
sempre fulminavano in aria senza toccare 
ì vascelli Inglesi. £ perciò restarono mal 
conci dalle lor cannonate i due galeoni d^l 
generale e dell'ammiraglio; e mai trattata 
in queir occasione ancora una galeazza, la 
quale dualmente diede in terra vicino all^ 
Francia , dov' è il porto d'Aure di grazia , 
pestandovi morto il capo e salva poca altra 
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T urte seconda. lÀh. XV. 
gente di quella che v* era * sopra, .^ndofis^ 
poi avauzando ^armata (^tlolicv^ p|ij^ 4ei^. 
Irò al canale , e venpe fio^lmente a trj^ai^ 
fra Cales e Doure, ch^ sono Ì4mjMiÌL:rÌr 
cìqÌ porti eh' abbiano lUUriiiiir^^ 
Frao<iia« e dall'alni riQgbiÌterni;«« le ». 

Je di aaelto siretto. Di là fu in?ia(o'4ÌM 
locai di Medina Rodrigo Teglio af Duca 
Parma» il qual tutta\ia si trovava in Bru<- 
ges y per dargli sppra di ciò la notìzia 
Bisognava; e lo sollecitò con ardentis$ime 
istanze ad imbarcar tosto la eente , e far 
quel più eh* Ci^li doveva daQa sua parte. 
Da Bruges passò Ìn<)p^|ài|ei||9 i^C^ica. # 
Parma a Neuport»:^;* dif^ ouiilcbe prab 
jipio air imbarco , mpsl||ij(||^ 
impossibile del tuMo V uscir' .4fl qtt4 
41 da Doncbercben med|Q«maiii^te s^ptlr 
sm il Duca «di Mfdina .i|oii;wrciie liWatf 

SVliM d'asseto air intorno. Diise cbe €|1 ^ni 
1 eòncerl^o stabilito col ile. Cbe peroiò « 
tuoi vaselli dovevano servir solameAte alla 
trasportazion dell* esercito. Che non si tro- 
Tava in essi provvisione alcuna d'artiglie- 
rie. Che non erano alti a potere incentrarsi 
per alcun verso con quei dell' 0^|^|i^^ 



Icìp con temerità còsr'àilnil^la fai? "9^^ 
dere al &e il più fiorito iifRl^to ìssrìk 

gocutt Ik fittidi» «éWt , che MUMrdbh» 
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ftenz* armi e seaz' alcuna difesa. Intaùlò 
Tarmata Spagnuola s'andò spingendo più 
«tanti» siccbè poteva scoprirsi ormai da 
Donicherchea* Quivi gettò Je ancore per 
cagioiie utia- mo Aooaccia che la rese 
dei - tutto immobile , e si Irovò tolta iii 
inezso fra tarmata Inglese e <[iieUa degli 
OlÉBdMi^ « de- Zelamieiir Rimasera ferme 
SII tal mulo quasi un dà imiero luUe le 
eEHatév*£nflhè soprag^iuase la noue. OicaV 
taiasi Taria eòoe fèiiir di* improjnriso . alla 
Volta delle n.ivi Spagnuole mani aiettani 
•vascelli eh' ardevan da tutte le parti. Ei*a* 
Bo otto » e ▼enivano scompagnati eoo qual- 
che intervallo fra V ano e T altro per en- 
trar da più bande fra i legni Spgnuoli. 
Restava molto fresca tuttavia la memoria 
dellev bavelle di fuoco si spaventevoli che 
iriTeraiio Tedule neir assedio d'An««ria* Oo^ 
^ petisasotiò subito gli Spajpuioli , oh^ori^ 
^^nesiìefiainMggianti vaaneth iMbU» iettai^ 
«élla anMkwÉia qualità, e dotetséro p^rldr 
mn> t^'ìMIae affeiUn Né pià iodiigìaroQfli» 
]laptt adbil0'da cicco tiiaofv, cba vcMva 
;aiiclia vaso fià cieco per le leiieb^ della 
ÌBotte , seuz^ aspettar quasi cbe le neinicbe 
navi di fuoco entrassero fra le loro, co- 
minciarono a staccar le ancore per fuggi- 
re; e tale fu lo spavento, che iq molte na- 
vi furono tagliate le funi alle ancore per 
dubbio di non potere a tempo salvarsi. C 
xorne se il favore della fortiina volesse a] ur 

ì^iaskfom^ de^AfOMi't «perii il ca^v 
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Pòrte secónda. Lib. IP^* tjj 
eVin un subito vi s'aggiunse il vento, dól 
^ui soffio tanto più temerono gli Spa^niioli 
che fossero per acquistar forze le fiamme* 
Ufi ledilo- dunque^ wtaira peli' «iM^ix pii 
lofttam ripqtaiMiM H ptr|eok» p!& i¥Ìoiiie | 
b ooofuaione noti dava luogo alconaindè^ 
I* omr della notte facem èrMèm/ «dai* 
#gnì pare» il déaofdiiie v che saeilihr: «télo 
gr»iidiflBÌfiio ancora di: giorno. < Gli' écoeiir 
nati Vaiotillf di faooo fiaa 9vstn> ferè wah 
potfit flid altro fine fivincifialineate , olie ra 
dar terrore , ed a far cre<lere che fossero 
tali in effftto oeir assomigliarsi a quei del- 
l'assedio (l'Anversa , come ue mostravano 
l'apparenza. Uscite le navi Spagnaole di 
quei pericoli immaginali del fuoco, non po- 
^rpao fuggire il vero danno degli altri ebe 
io estic cagionò la burrasca del mare. AU 
r apparire del gioim . Ivoroni- ki >gaaad6 
•concerto T armata V je dWiaa ta ntado^^ ehil 
lilolti de' galeoni maj^giori restando sepanili 
dagli;altri, feroao.aisalitr aiihil^'dalle diie 
armcc^iMaiche^ In aiiOi.d'csti giieiaiii cbio^ 
m^'Saò'MattttOi natigava 3 saairài A 
canpo Diaffo Pisantel ^ -ed in «a flb»-^ 
ch'aveva il nóme di Sao ' Filippo, troaaran 
Francesco di Toledo per capo. Combatte- 
rono amcndue queste navi un gran pezxo, 
e furono soccorse dalla capitana che le so- 
stenne tanto pii!i lungamente. Ma trovan- 
dosi forata anch' essa da molte bande per 
la gran tempesta de'. tiri che le avevAuo 
^fdmi^aCt *«9ot^O'* Cw^ióiaiiieatfi'; i cànneiH 
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de' legni nemici , bisognò al fine che per 
salvar se medesima lasciasse l'altre na^i 
compagne. Gonlioaarono queste con som- 
mo valore a combattere , sinché portale dal 
Tento sui banchi , amendue perirono ^ re- 
stando affogalo in mare il Toledo , e pri- 
gion de' nemici il Pimentel con alcuni po- 
chi altri. Diede a traverso pur similmente 
nella costa di Cales una galeazza di Napo- 
li , sulla quale Ugo di Moncada veniva , 
che gettatosi a nuoto con la maggior part« 
degli altri , quasi lutti rcstaron sommersi. 

Succedute sì gravi perdile » e minac- 
ciandone tuttavia il mare delle peggiori , 
parve al Duca di Medina ed al suo Consi- 
glio , che in ogni maniera si dovesse ricon- 
Gur quanto prima 1* armata in Isp^gna. £ 
di già conoscevasi chiaramente che non era 
quasi possibile di nettar dalle navi nemi- 
che la costa marittima della Fiandra, co- 
m'era necessario del tutto , per far che di 
là seguisse il trasporlamenlo dell* esercito 
Cattolico in Inghilterra. Oltre che di già si 
tapeva quanto ben la Regina si tosse pre- 
parata dentro ancora del regno. Al qual 
effetto avendo voluto ella stessa virilmente 
a cavallo mostrarsi all'uno ed all'altro de- 
gli accennati due eserciti, non si può espri- 
mer l'applauso dì tuie azione» e quanto 
animo la Regina avesse dato e ricevuto 
Dell'eseguirla. Dunque risolutosi il Duca di 
Medina a tornare in Isp^gna, fu giudicato 
meglio di farsi con l'armata più in alto 
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Part& seìDonJok Ètb. IP'. ayg 
Irerso il mar di Settentrione , e girar più 
da largo per isfuggir il pericolo de* banchi 
d'arena così frequenti, come s'è detto, 
in quelle coste Occidenfali d'InghìU^k^ra^ dì 
Scozia e d'Hibeniia. Per tal effetto if gene- 
rale diede gli ordini convenienti, e fra gli 
altri comandò che se rarmaUi per disgra- 
fia di nuove tempeste rimanesse dìsòi'dt- 
ìoata nuoTamente e divisa, tutte le navi si 
lidacessero alla Coriigna • è quivi 1* unà 
aspettasse l*altra. Né passò molto à soprag- 
ftmàj|eire il pericolò sospettato , e con tale 
Sjkì^Bl^^ si potè in ^arie altouna 

ési^ir rAÌw^ "^{[^r^ccMhito. Appena ' ebbe 
dislese fe 'Vele a SeVten^éyàè Tarmata, che 
s! levò una tempesta delle più fière che 
producesse in alcun tempo TOceano. Ad 
un tratto videsi convertita la luce del gior- 
no in tenebre oscurissime della notte, con 
lampi, tuoni e segni funesti nelfaria per 
Ogni parte. Con più venti levossi il vento ^ 
e si rinforzò con impeto e violenza si gran- 
de, che Tonde trasmutale in montif|^>^ 
rivan4o al cielo , rendevano profonomtitti 
le vofagii^ cavernose del mare. In modo 
obe Venne quaii del tutto a mancar Pu^o 
agli oecbi de' naviganti , ^lìasi ogni mini- 
Steno alle mani , ed ogni ordine di quel^ 
li ebe sogliono emrvarsi fra nocchie^ 
ti e ' nocchieri e fra nave e ' nave. An^ 
zi che spinte queste dalla rabbia de* vend 
a' andavano con urti orribili a stringere 
r una con l' altra f sinché dal medesimi 
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furore allargale furono sparge al fine qua 
^'le là , dove sì alta e sì dura opposizion di 
fortuna voleva portarle. Fra i primi a spa- 
« Hr dall'armata fu il Recalde ammiraglio, 
■f'c dietro al suo legno furono tirati più da 
sforza che da elezione alcune altre navi. 
'Dubitarono un pezzo d'esser portate nelle 
Isole Orcade sparse intorno alla Scozia. Ma 
si condussero lìnalmente in Hibernia, dove 
mal trattate prima dal mare , furono mal 
ricevute le genti lora anche da quegli abi- 
'tanti. Prima di giungervi nondimeno, e poi 
'toel voltar verso Spagna perirono infelice- 
mente alcuni di quei vascelli ; e fra gli 
Spagnuolì più qualificati che vi mancarono 
fu Alonso di Leyva generale in Sicilia 
delle galere ; avendo egli dall' esercizio di 
quel comando voluto passar come venta- 
riere a trovarsi in questa impresa di tanta 
fama. Troppo lungo sarebbe il voler ora 
qui riferire quanti altri pur di qualità vi 
mancassero. Ma basti il dire che non vi 
fu alcuna di quelle coste marittime d' In- 
ghilterra, di Scozia e d'Hibernia , cbe nobi^ 
litata non rimanesse o da naufragi o da 
morti o da prigionie di persone eh erano 
del più scelto e del più illustre sangue di 
Sp agna. Con V ammiraglio Recalde s'uniro-v 
no alcune altre navi inHibernia, ma tutte 
cosi mal conce , che penarono a poter ri- 
condursi in Ispagna ; e nel rimanente di 
quel viaggio ne perirono molte , come fu 
accennato di sopra. Il ricovero dell' altre 
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Patte seconda. Lìi, IV, j^i. 
fo ili Santander. Quivi, poi ;:^R€|cal^e ^fic^ 
in jpoébi ^i6rni« ooméaiicb9.idii.Ì£tti^ 
oifMil . capo di mare cbkmalo^gCm^ , 

insieme con diverge allre persene)^, ^iiS'*'^'^ 
;qnafitA, che per sì fieri patimenli sotterti 
in mare lasòiarono la vita quasi appena 
discesi in terra. Il Duca di Medina Sioooia 
dopo essere fra i comuni pencoli caduto 
a neh* egli in molti suoi propr) , capilo si- 
milmente sul fin di Settembre nel porto di 
Santander, e diJà fece consapevole il He 
del sap arrivo in ^uel lu^so t. e died^ 
piiéAfrVa^gnoalio^^d^ il successo ch*^ 
▼èva avuto' Erlba 8p^^ 
•ili» ddl* armata di Spagna yì^e^,x^\ttfi^ 
per . assahar 1* In^bilterra. Pbcber f^lre, 

Srese fbrono mai più lan|;amente pqem^- 
itate s poelie altre con più grande 
reccbto disposte, e ninna forse con infeii- 
€Ìlà''dlaggiore poi eseguita. Così fallaci rie- 
scono per ordinario i disegui (]^ua giù fra 
i mortali. £ cosi spesso la divma Provvi- 
denza negli alti suoi decreti del cielo ha 
determinato il contrario. di c^uello che de- 
termica qui tanto insuperbito di jse, me- 
desimo 1* umano sapqr l;erinu iv , 
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àà Re 0 MtArvivescavo di dolomia per 
quelle pairtL Ad isianta deit Arcivescovo 
'viene spedito dal Duca il Principe di Si» 
ntay alla ricuperazióne di Bona» Spera il 
Duca per via di segrete pratiche a acqui» 
star Berghes al Som , e rimane inganna' 
to, Manda il conte Carlo di Aiamfelt al" 
t assedio di Vachtendonch ^ e ne se^ue la 
resa. Dalla guarnigione di San Gerùru' 
dembergh vien posta in man sua quella 
piazza. Intanto egli fa stingere nuova- 
mente Remberg, Morte dello Schùtche nel 
ientar di sorprender Nimega. Rendesi po^ 
co dopo Remberg, Atnmtuinameruo d un 
Urto Spagnunlo con gran dolor del Far» 
nese , che viene iuscresciuto dalla perdita 
di Bredà, Forte reale eh* è alzato dal 
conte Maurizio contro Nimega, Preparasi 
in questo mezzo a passare in Francia il 
Duca di Parma^ Comparazione fra U Km 
di Navarro e lui nelle qualità militari» 
Parte di Fiandra il Duca ; giunge a Meos^ 
e trova Parigi ridotto all' ultime estremità 
della fame» Risolve di tentare ogni via 
per soccorrerlo. Ma gli s* oppone con tutte 
le sue forze il Be di Na^ arra, Stratagem^ 
jna del Duca nello sfuggir la battaglia , 
quando pià mostra di ^volere ir^ontrarla, 
fj^Oanto e^i assalta impró^isàfnénte , bat* 
% storia la tetfa di Lagfff'^^^itdia' Mtit' 
'm^'^-'tion lardtettù di ^^^^j^'Sóeà^- 
^re n^'m' Wthv^ d^ 



284 Della guerra di Fiandra 
Corbel sulla Senna il medesimo Duca di 
Parma» Quindi risolve di tornar ne^ Paesi 
bassL Non manca il Re di seguirlo , je /à 
ogni prova per discomporlo. Ma cammina 
U Farnese con tale ordinanza ^ che senza 
ricerere alcun danno considerabile si . lie* 
vm 'di Francia e si Hcónduceti di rmava 
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artita con «oeoesso tanto iofisKeé l* arr^ 
mata di Spagna, lev ossi da Brugea qo'd IV 
aeràto ouasi subito il Duca di Parma'. Nel 
tempo che s*era tratteDuto là intorno per 
àttendere alla spedizion d* Inghilterra , noa 
Aveva egli pero tralasciato dt far qùello 
che conveniva in servicio delle cose pro- 
prie di Fiandra. Noi raccontammo di so- 
pra , che ad istanza dell' Arci vescovo di Co- 
Ionia s' era dal Duca ricuperai i la terra di 
Nuys , e posto l'assedio a Remberg , luo- 
ghi amendue eh' appartengono a quella 
Chiesa. Divertito poi da Remherg e tirato 
à soccorrer Zutfen , non aveva potuto far 
di più allora in servizio dell'Arcivescovo. 
Intanto erana peggiorate le cose notabile 
mente dalla sua parte. Non riposava mai 

10 épirito dello Schinche. Nè potè vasi ben 
conoscere qual fosse maggiore in lai o là 
▼ivadtà dell* ingegno, o il ^gor dell* opera» 
iione. Dopo esser disceso il Reno per lun* 
ghisÉimo tratto con un alveo solo» non po- 
tendo più capire in se stesso ne forma due,, 
che divengono quasi nou meno capaci che 

11 primo. Fra quei due viene a formarsi 
risola degli antichi Baiavi; e pur oggi* 
Ceiaodìo le ne conserva f benché alquauiq 
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corrottameuie , i*ij>lesso nome d' allota. la 
quella punta che fauno i due rami , lo 
Schinche pensò che sarebbe stato opportu- 
ni ssimo un forte. Nè più si ritenne. Pre- 
sentatosi al conte Maurizio , gli parlò mi-f 
litarmeute in questa maniera, Già che la 
faruma , Illustrisi, Conte , non m fui pet^f 
messo di travagliare sotto V inséghé'Wift^ 
4tro padre\ tJOgUo dedicarmi à^io a vicn , 
che siete rimaso ^ui in hiogtf s^ol E s/snza 
iìuibio voi ìtmOerèie théi^ p£à nel Palaie 
ezUmdio che net sàng^ Vm sia Martifto 
SokinkAe^ i fiud ormai per se stesalo ma^ 
nif estano* Pagato d ingratitudine. daUS 
parte nemica, io fton quieterò min' se non 
mi ripago ben di vendetta. A questo fine 
udite , vi prego , una mia proposta. Che 
non fortifichiamo noi quella punta che nel 
dividersi in due rami vien formata dal 
Reno ? Un forte che s' alzi in quel sito 
quanti vantaggi porterà seco ? Ogni va-r^ 
sceiio Jche passi dedf^mM e daìC idtra pWL 
sarà costreh^^ìa k^efóìergli uhbidienjutw 
trUfuto. Quella potrà chiamarsi , cóme l0 . 
triglia dei Rene. E di lé potranhà '^r^^ 
rersi ffteiia ripe sUtintama^ col Jhntf^sìfnr 
pre murvi ptogriitssifi'^^^/ernw^ 
meglio i èià fa^Nok^mm ^^ 
fone e9C àèhi^ éitif 0'^iaitaegÌi^Ìt^'Sp noii 
chiaggò ala^ «/j^^ peso mjMficarlo si 
di custodirlo y e die si possa àhiamar cm 
mio nome^ perchè tanto ma ggioi menate Ì0 
m v^a sua difna., Q cJè$ 
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la mia industria militare rn inganna^ o ch^ 
i nemici non riceveranno più grave colpo 
di questo sulle ripe del Reno, Conobbe il 
conte MaurÌ7-io, benché tuttavia mollo gio- 
vane , che Ja proposu dello Schincbe era 
di grandissima conseguenza , e la portò di 
maniera appresso gli Slati, che risolverono 
d' eseguirla. Nò passò molto che il forte si 
ridusse in difesa, con quei fianchi per ogni 
parte, che la qualità del sito pili richiede- 
Ta. Fu poscia munito d'un buon presidio, 
e di tutto quello che si giudicò necessario 
per sua sicurezza. Questo è il forte sì no- 
minato di Schinche , posseduto dalle Pro- 
vincie Unite quasi per cinquanta anni con- 
tmui; ma ch'ultimamente in particolare è 
venuto sì in bocca d'ognuno, per averlo 
da una parte il Cardinale Infante di Spa- 
gna , pi ima con si gran fortuna fatto sor- 
prendere , e poi con sì gran valore ezian- 
dio ritenere; e dall'altra per essersi dalle 
Provincie Unite procurato subito, e pro- 
curarsi tuttavia in tanti modi e con Unti 
sforzi di stringerlo, e di poter nuovamente 
ricuperarlo. Da quel forte dunque lo Schin- 
che ogni di scorreva all' intorno spiando 
sempre qualche occasiou di sorpresa. Di là 
non è mollo distante Nime«a, ed al furti- 
vo acquisto d' una ciltà sì importante ave- 
va egli applicato il principal suo disegno- 
Ma non giudicando di poter allora tentar- 
ne l'esecuzione, voltò il pensiero a sor- 
prendere qualche luogo dell'Arcivescovo 



*zS8 Delia guerra di Fiandra 
dì Colonia , che potesse rifarlo delH per* 
dita di INuys poco avanti seguita. Su K i- 
stessa ripa del Reno, più sotto alqoaa* 
to alla città di Colonia , siede la ter- 
ra di Bona , cb' è delle migliori che 
si trovino sopra qoel fiamflp^FaUoci. dunque 
dallo Scbincbe un reptigimo^ t^pfnpiit^Q 
gdi^itóf arrivò di aotte alla terra accetMiiita^ 
e tso9 ÌAie)ligeiiza d'{«lou|ii cfaeV eraa (^l^^ 
tro« nmio un fiMuédo. alla, porta cbe coi»^^ 
vispoiide #1 fiame t la ruppe e nSomt^J^ 
ti* impadronì mAìio di ^^el ìao&o^ Riq^m^ 
r Arcivescovo di Colonia senza dimora agir 
ajuti del Duca di Parma, il quale, bencho 
tutto fisso allora nella spedizion d* Inghil- 
terra , volle nondimeno inviarglieli ; consi- 
derando quanto fosse interessato il Re me- 
desimo iu coutinovare a difendere tuttavia 
la causa deirArcivescovoi» Mentc9/jp|i)à ard^r 
-vano dunque ^li apparaochi per aasailar. 
y Inj^hiUerra V il Duca spedi con sei mil^ 
l&iiti e 1209. ovralli Cario i^Jiliifj JBrìm 
tipe jài ^iitoay, acciòechè aoor j^esta geR^ 
A non. qneUa ch0 'rì aggiuogerei]|b« V A-^^ 
>«esóo?o d^(l!i ana ^rte, egli proeimss};^^^ 
ogni 'maniera di ricuperar Bona, e di-^Vl^ 
metterla assolutamente in sua mano . Fai4 
tito il Simay , giunse intorno alla terra. 
Consisteva la fanteria eh* egli aveva condotta 
^ecOy in Italiani, Lorenesi ed Alemanni» 
.l^ Ja cavalleria qu^si, tutta era composta 
:^pag|iuoli e d*X|a|iani. Aveva, la. J^cl^incbo 

pr^f edauh M .im%^ m^fimt^ m^ 
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Parte seconda. Lib, P^,*^ 289 
era^'stàto possibile, mm non kt-rnsL^MoL^ 
però ch'avesse potato baàter$ UEHi>lai>«> 
gft ' difesi . ' Accostatisi i resj« coiiii«iAap#B«i^ 
a sf riaverla. Halk parte uel 'fioflÀe potè vai 
pfàr faòihiMte venirle U soocórso; ed a(i 
qtieslo^ fiAé 'ama lo' Sekmdhr alnti^dlMi 
tortt aìiHli' ripa eoiitnli*iai eict^Kèessi peMiMI^ 
n^cMafio da' regj d^iikarate'uncr aneb^é$M^ 
néHa ri^^, dov' è situala la lena, ed al di- 
segno fecero seguire inconianenle T esecu- 
zione. Di ciò fu data la principal cura a- 
gì* Italiani , de'qunìi era mastro di campo 
Carlo Spiuelii. Ma quanto essi procurarono 
d'avanzarsi in questo lavoro; altrettanto 
gli atóediati ali' incoutro sforzaTaii^-4i 
ferii imlpél&tttenìo. Segàìrùnù perciò varie 
fbdoiri 'itt ^tale emitraste*» nel quale final- 
men^e* pretalMTò'i rM re' coii lede-'parlk 
oolite ÀIAléAflfandr^ 'de* Menti cb* 6f^ «no 
d(fòa^haofÌ"del Tèm; pcr l^oocasianie t^hV 
gli'HS»!^ più volte di 'farvi cumrale preVe^ 
PbftaiiYfa getite regia in questo vantaggio 
nellà j^tSte più principale del fiume , -^u- 
dicfósst che 'prima di batter la terra conve- 
nisse di levare i due forti accennati che 
gòdeva sulP altra ripa il nemico , affinchè 
particolarmente non ^li ì*e$tasse più alcuna 
8perBia>!a di ricever sòccovsot A tal effetto 
il SitA^y otttttiò «(he* dW'^i^àe^ IkCo paisaoe 
U^'lllédté che pmevà '^sei^e' d^ieé^Ha , « 
l^^iii:brttita^il^ forle«^A^> éésih^f^of^'^aé' 
cbf "i^dfiiPW' ii«^fei^*-q«^ò^iit«i^;'l^ 



jgo Della guerra di Fiandra 
r altro maggiore alquanto, e meglio ancora 
munito. Sboccotisi più lardi perciò nel fossoi 
nè poterono ritenersi gì' Italiani di non va- 
nire incontanente airassalu>« benché iìpa|f^9 
Inperfette la batterie cb9 ^ sperano comm-- 
ciale» Ma caramente pagarpoo il troppo fir* 
dire» perchè ributtati eoo npiQlte. f^jtf » 
nKilti ancora .m rìmataro p^orti • Fu .p^i 
di iHiavo battolo., e 6iialoi^Dt9 peqpiiMQi 
il .fof te» Quindi nou peoaaado più j regj 
ae noa a sforsar la terra > y\ prepararono., 
contro da più parti le batterie. Ma quei di 
dentro misurando la speranza del difendersi 
col pericolo sì chiaro del perdersi , non 
Tollero avventurarsi a difesa più lunga, 
Onde risolverono di rimettere quanto pri- 
ma la terra in mano dell'Arci vescovo ; q 
furono lasciati partirei con .oneste condiz4<i» 
ni i aoldati che t* erano entrati -di 4W>r|, 
Sbrigatosi da queti' assedio il Simay , ijor^^ 
poi subito a ritrovare.il Ooca di Parma» 
il quale di già si prepara va «cofu^.*^ è. dpMO» 
a 4>Bvarn. dalla provincia di fiandra^ 4(>pQ 
il mal-ancoesso ch'axova* avuta jia sp^iuoi^ 
d' Jogbìlterra. , . : ^ • • 

r Prima che il Duca partisse di là erano 
segretamente venuti a trattar con lui due 
soldati Scozzesi , che di presidio slavano in 
Bergbes al Som, ed. avevano introdglto seco 
W maneggio di fargli cadere in mano uq 
gran iurte vicino, con T acquisto del quale 
iaotlcneiite poi egli avrebbe poiuto impadro? 
iWft4di.-fa!pi{a^ «piaaj^. .^4^b9 tf<¥fl^ .<» 
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Parte seconda. Lib. agi 
grandissimo vant;i«;^io del Re il possederla» 
per le 'Considerazioni cb^ tante Tolteci to- 
nò' fiitt<^ .nel rappresentarsi il ano sito ó 
Fafltre sue conseguenze. Ateva ùdita perciò 
9 Duca toleotierì In pratica, e promesao 
gran premio a' due soldati cbe se n* eraii 
resi gli autori. Quindi presa risoluzione 4i* 
leu lai* questa impresa , mandò innanzi il 
conte Carlo di Mansfelt con la gente che 
si giudicò necessaria; ma prima volle che 
il conte procuiasse di mettere il piede, e 
fermarlo nelT isola di Tolen propinqua a 
Bergbes. Pigliato quel passo, veniva a riu- * 
scir tanto più facile poi la principale ese*'/ 
cuiion'deirassedio. Giunto il Mansfelt, in 
vece» di trovare sprovvedati i nemici , co- 
me se tt*era avuta speranza , gli trovò così 
ben preparati, cbe non potè in modo al^* 
cono entrare nell* isola. Bisogiiava guada ré- 
alcuni canali , e passar poi certi argini ; *t *• 
per Hiftp.lil gènte regia incontrò nn'op*' 
posizión- cosi dura , che fu astretta , e con 
danno di molto rilievo , a dover ritirai'bi. 
Pdssa la liviera del Som per la terra di 
Berghes , e poco lungi sbocca in un largo 
ca l'ale. Avevano i nemici alzato un gran 
forte alla sboccatura; e questo era il forte 
cbe per intelligensa se^reV » secondo la 
pratica motóa ooct^ltaineaté icol Dùca , do* 
vera essei^ posto tn Sub màdo. Qttiìdagnatb' 
il forte veniva a^arst^^ 'fi jM>oe61i»^ feilUv 
ìAttHXtà, in eonseguétn^a t^a^rebie allóra' 
•lil^cedttte^ più &dUflEieàl« f aèqtiMoi' Eiritf' 



tÌQ2 ' Détlà guerra éb Fiori Am 

dì già coiidcrtlo t*i$l€fl9o Duca oe^contomi 

di Berghcs , e IrovaTasi nd campo regio 
l'uno (leMiie Scozzesi , il quale confermijva 
sempre più la speranza intorng all'esecuzioQ 
del traltato. Onde il Duca , scelli Ire mila 
fanti la* maggior parte Spa^uuuli e gli 
• altri Valloni , e da lo loro per capo il ma- 
stro di campo Sancbio di Leyva , gli spedi 
yetso il forte beil' ioibrunir delU noUew iku* 
Bava )» gente divìsa in aìoum aquadrooK 
ATficioatosl il primo alb porta > lo ^oos* 
tese entrò» e ia seguttato da molli ,iebf 
di già riputavano sicuro il tocceno* «Ifai 
preslo palesbssf la frande. Percioccbi entraai 
che furono irenla o quaranta • soli , venne 
giù precipllosamenle un rastello ferralo , 
che chiuse la porta , e furono uccisi o fatti 
prigioni tutti quei regj che si trovarono 
dentro ; e contro gli altri ohe slavano di 
fucri più \icini alla porla , cadde una |^ran- 
dine sì folla di moschettate» dbe di^jquesti 
ancora un buon numero ne perì , O'^molli 
altri ne restaron feriti. Scoperto T inganno 
ritirossi da Berghes il Duca. E foHiiicró al- 
càni luoghi yneìrà per meglio^ frenar qoA 
presidio e'Iè scorrerìe che prima, faóevftt 
lòrnò a Bt^usselleà verso la mela di Novenib- 
bre; frima cl^è il Duca s'allontanasse da 
'qnelle parti, lu inviato da lui il conte Car- 
lo di Mansfelt nella provincia di Gheldria, 
per levar di mano al nemico la terra di 
Vachtendoneh. Questo è luogo picciolo in 
poca dìbiapaui da Yenlò . Ma U sao silp 
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Parie feconda. Lib. t^» agS 
basso-, e le fortificMionì che il oemico vi 
aveva agitante t k> reodevai considerabile ^ 
e ne? rìe^rem ikiolto danno il paese circon* 
vidno«*Aodò il conte t e passata la Mos^ 
a TeoMi, si pose iotovno alta piazza. La 
gente ch'egli aveva con lui era quasi tutta 
Alemauna. la Vachtendoocli i soldati che 
vi si trovavano dentro , benché in poco 
numero, mostra vansi nondimeno risoluti a 
difendersi. Dui^que accostatosi il conte , non 
mancarono quelli subito di far Topposiziou 
necessaria* Con lutto di i re^j andarouo 
ogni, giorno «avao^an do, sinché poterono fi- 
nalmente venire alle lii^tterie. Quindi entrati 
nel. fosso « « poste in opera le zappe e le 
mine , si «onanssero tanto innanzi , che i 
difensori non potendo resister pia lunga** 
mente, forooo costretti^ a render la piazza. 

Gol fìue di cj^ueir assedio fini insieme 
Tanno, e comincio Taltro del 1589. Intanto 
si trovava diminullo notibilmente l'esercito 
regio. Era partito di Fiandra il mart het>e 
dì Borgant con la maggior parte de' suol 
Alemanni, e quasi tutta la soldatesca dell' 
altre nazioni era grandemente scemata. Fa* 
cevausi ogni dì .maggiori eziandio le dilDS- 
.eoltà delle pagbe ; onde . si cominciava a 
pigliar sospetto, che potesse succedere qui^l- 
cbe;dtsocdine in materia, d'afimatinamenti , 
a fuggire i quali ateva con. soip^mi^, cura 
ittfigiiato aemp«« il Dopa dii • Parma. ^>sieb« 
ben egli ne rappresentava in l8pagiia(4Ìl..pe« 
ricolo, nondimeno poco dispQ)M.a .ttfi.appa- 
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Della guerra ^^Fiandra 
vfVa il rimtdio^ perule spese otte in taolct 
eodesso aveTa in j^ariicokiFet bile il Ae frei* 
sdamenia' ueHa spcKKoioB dMaghilterra^'Af? 
fli|^ge?aBÌ dunque nel ritrotnfia-fa tale slaCé 
Il Farnese, ma sopra tutto «ilei -daMtar «?> 
gli che ben tosto il Re non fosse per ia- 
viarlo a soccorrer la Li*ga Cattolica in Fran- 
cia , con sì gran pregiudizio ( come iadu- 
bitatamente poteva temersi ) delle cose pro- 
prie di Fiandra. Alle nfilizioni dell* animo 
aggiungevansi in lui quelle ancora del coi^ 
po. Aveva il Duca voluto' astenersi da egìli 
nìa del vino, da che egli era temuto ià 
Fiandra ^ per dubbio che la goltàt male . 
per lo più ereditario della sua casa , noli 
lo rendesse inabile ali* escreÌKio' dell' amsi 
IfeU' età pià robirsta areva egli potato tofr 
frire ama tale astmanea . Ma iicU!>aiidar 
crescendo negli anni, s' era' -oetmiBeffato- a 
farglisi impuro il sangue, ed a scoprirvi si 
qualche principio d' idropisia , che aggiun- 
tevi le fatiche ed i patimenti, prese, come 
Te<lrassi , tal forza , che lo condusse irre- 
mediabilmcnte poi alfa morte. Ora tornane- 
do al nuovo anno , ed al riferirne i sucs 
eessi., nel suo primo oomiDciamento- na^ * 
, ocpie»'occbsinàe*al Duoq tofane un acqui^ 
sto iiAportanle ma che presto si tirò dieè 
Sto, nel modo cbe-s^atiderà rifi^faBndiì'j 'una 
pendifa* mohot {riù^ graiie/SralttKiiv^ 'dt 
BnMà Odttirda "fiatub a fefl tfl fl Diohla toi M 
kngi^ >perìeni<il, è^UfòdUT if Iiai'uVni l# 
iiiya>>assiti*lrtiiiiip ifÉri'DsiK^arfe^à è Jung; 
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ÌR* gt^fii CDtlseguew»:iQ^^ralMlll(Bi41t^ 
Ittngi è San Gertrademberg , piaztA pui* 
aacbe di gran momento , come altre volte 
s' è dimostrato parlandosi deli* uno e deli* 
altro luogo, la questo di San Gertrudem- 
berg troyavasi un presidio quasi tutto d'In- 
glesi, che per essere mal pagati e mal cou- 
toliki- anoora rieir altre co»e , facevauo Le- 
flure^ l^randemeate di qualche iKMrttà ' ÌÉ 
^eUA pitfxsa. Seppe il coace ftCanrtEia qiiao^ 
tor. iyi.|iaa8a9a% e* oon alcune pagbe cercò 
«di* M<|Qetai<e>iI*fn«Mdio. Uà rioevAta eh*eb* 
heva «paest&^rte di aoditiaCaiione .i aoUtt- 
ti , ci:ebbeja:eai». ; t«nlo più. il étsAimtkf 
d' averla intiera. Onda, mostrandosi nUdfa^ 
mente importuni , d^lle richieste vennerò 
alle minacce, nè molto andò eh' apertamente 
$' ammulinarono. Dlcevan però che manter- 
rcbbono quella piazza a devozione della 
Re^na. Nè giovò punto che il colomiello 
Noriz Inglese uomo d* autorità, inviato dal 
conte Maurilio a teal^r eoa loro> procu^ 
laanè di levaceli da un tal peasiero r ttu»^ 
ffr^nilrt loro «be la Regiaa si terrebbe ot^ 
ina pinMoatav^a quella anione. Inlantò non 
pordefa questa iappc>rlttni|à U Laiuavocob^ 
Da &reéèf, sia dal priiiei|Mo fibo il prcudior 
s' era commosso , afers egU mata qgm il»- 
dnstria segretamente per farlo palsear più 
oltre, e tirarlo in (ine a metter la piazza 
in mano del Duca di Parma. Often egli a 
tal effetto in nome del Duca larghissimi 

premi V a apedalasaoklai. oka ^subito si» par 



.120.6 Dtlh guerra di -Mianim 
mtt^àù^ 9\ presidio latto quello che gU 
ìdoVeten i^li ateli , e di più cinque paghe. 
f^y dp^alivo* Ere vergognose una tele pra-t 
ticè , e non ti appariva color Imitente da 
potere onestarla . Con tutto cift le mail*, 
tenue sempre viva il presidio , finché di-» 
Ofieslicatosi ogni volta più neir infamia, ri- 
solvè occultamente di prestarvi il consenso^ 
e di farne succedere quanto prima l'ese- 
cuzìone« Erasi mosso il conte Maurizio fra 
questo measo eoa buone forze per . co- 
j[i:ìngere il presidio elle dovuta ubbidienoa 
con f erosi. De una parte disceso ìq $eiira , 
eyeva preso un certo ergine per ev^iipinaiw 
aila pipEza ch*è iu silo. basso. E.de]|k*|i|tfe« 
disposte alcune navi dentro al ceneld -da 
cui viea bagnata la. terra , si prepei?*ava . a 
bettola con artiglierie. Non tardò pià allora 
il presidio. Scoperta subito Y iulelligcuza , 
oppose (la ogni parte al conte Maurizio , 
e fece muovere alF istcsso tempo i soldati 
regj per mettere in raauo loro la piazza. 
Al successo volle trovarsi il Duca med^&i* 
n^o. Onde pariilosì ,d^ Brusselles» e^ragi^ 
nata insieme rapidemenUe la ^oldatc$c# d^Ji# 
guarnigioni vicine» 8*jncamn|ìoò jul^iU^: a^ie 
volta d i San Gerirudemberg • . con- -rMolu^ 
ziooe di porre Maurizio, ip accessit .^tidi 
Oftmbattere o di j*i^i:^rsi* IMla paite-di terra 
non .aveva Manriaio forze bastanti da , op? 
porre alle regìe; e l'altre eh' erano sul 
canale •non potevano facilmente, unirsi 
con quelle. Ip ookpdo che s^llpntaualosi dall^ 



''parte .feconda. Lih. T^, 
terra, il Duca \i entro; c fatto soddisfare 
^ìiticramefite il presidio secondo il couoerla 
dél^ Lanzavecchia , vi pose guarnigione del 
Re, e 'tornò poi Duovamente a Brusselles* 
Venne sul tnef/o Aprile San Gertrudem- 
lièrg \U iaaoo ai Farnese, il quale Sì lascia 
per> governa tcH B nedesimo Lanzavecchia 
cm rih^nzioDe pitr ieH'ahro governo sa<^ 
di Bredk Puséarono aobito al soldo regio 
quasi intit i soldtfti eh* avevano resa la 
piazza ; e contro di loro pnbblicaron gli 
stati un bando orribile iii pena di sì per- 
fida e sì detestabile azione. Poco innanzi .1 
qnesto successo l'Arci vescovo di Colonia era 
venuto iu persona a trovare il Duca di 
Parma, e gii aveva falla ardenlissima Is tan- 
ta « che volesse in ogni modo assediar mio- 
^atttente Remberg. Mostrosai disposto airin^- 
presa il Dttca*, e diede 'ordine al mar obese 
di Barrambooe goveniator della Ghéldrja^ 
cbe^ftoto prima passasse a stringere qù'ella 
piaim; ma più arane d'impedir per allonk 
le «eevrerie deHa gtiarnigiooe chiis \\ èra 
dentro , elie per -méttervi un assedio for* 
mato air Intorno. Era il marchese di Ba- 
rambone uno de' primi signori della contea 
di Borgogna, e sotto il suo comando mi- 
litava un reggimento di quella nazione, 
Par4i egli dunque col suo reggimento e eoa 
alcuni ahri di fanteria Yallona , e con al* 
cune Compguie di c^aVallr. Aveva lo Scbini* 
die iartì<iéatAt eerta yt^^tilir terrlcciuola a|^^ 
^i^enó' ' a^lttbefK , cbia^àìi Sliembech , 



flgS tlith gùerréi d$ Fiamdfa 
4i là i uemìri scorrevano tanto più il paestff 
vicino. Risolvè dunc|ue il Barambone di le-» 
var loro di ma do questo luogo prima d'o- 
gni altra osa.Ebbevi nondimeno un duro 
contrasto, v. bisognò batterlo e penarvi in- 
torno per qualche tempo, sinché pur £i« 
xkaJiBcuie i aemici per accordo , n* uscirono 
e v'entrarono t reg) . Quindi pMÒ il Bar* 
mii»2|oiii^ sotto Rembcrg.ed aoeiiiiipaTTÌ6f« 
SM- non. io lorma. di itfetl9 aflsedio«pér«bè 
non Bteta« coooie §* é detto « forze., allom 
burt^nli per<ul effetto. Onde allo ScUnobf 
aon '(fi difficiie di méttervi aoeeorso tleBlrcr 
più volte, sebben in certa occasione egli fa 
rotto , e vi perdè molti ancora de' suoi solr 
dati. 

Frattanto il Duca di Parma fatto 1' a- 
cquisto di San Gertrudemberg, aveva pre- 
Sa speranza di poter cousegaine altri yau« 
taggi là intorno. Spedi egli pernio il. ooote 
Carlo, di Uantfelt con- ua graffio 4iervo-d» 
soldatesca , affìn d- oeeupar priisa alcuni 
faiogU più deboli» per ikibraart p1it..fa€ÌIi 
Mute poi quello d*Hliaden , Imoiia, terrar 
e molto ben presidiata Jt munita* Vreie il- 
éfinte Hemert e Braclid luoghi di poco 
rilievo, e per intelligenza sperava d'entrare 
ifi Romersval terra più considerabile, ed 
a;^evolarsì con quel successi^ tanto pili l'al- 
tro d'Husden. Ma nè T iulelligen/a ebbe 
e££e|to , nò pole oTerJo poi.«in. maniera al- 
cuna Teltlxy* inaggiodr disegno. Riusoita^ de^ 
^iménte quest* • • sòrte • di # s^ediaion^ ^ tm. 
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inviato dal Daca V islcs^n Mansfclt verso 
la Mosa, affio ch'egli Ièri Tasse (Facquìslare 
il castello di Lovesteyn siiiialo sulla punta 
inferiore dell* isola di Bomele , come altre 
volte s' è riferito. Ma trovò egli così ben 
provveduto e quel luogo ed ogqi tAttè 
r de;Eieiuici per quelle parti , che non vi p<r- 
li fare alena ^progresso considerabilek 86o^^ 
a>eva inmtrto per tatto lo Scbincbe da qìiéHt 
liàiide; e -sempre più era cresciuti!' ii- tèf^ 
i^ore éxt dav» il forte da lui ISibluricatc» di 
titio¥a«# cUe di gt& eomaneaieme er'oibia- 
^^'^ l ^^g^ jfS^f Sp iala certa^^easion^ 
4l^aàè^Hfl{t9iJlMlìMtM di fan* 

teHa^ cke* '|^a««ayìiid*^tt?ilcùo jn ajuto de! 
Verdugo , e che portavano danari a Gro^^ 
ninghen , non lasciò egli fuggirsela. Trat- 
tosi là d* improvviso , ruppe e disfece la 
gente, riportonne ii danaro, e con ogni 
sicurezza ricovrossi denlro al suo forte. 
Contro la città di Nimega, conaè abbiavnt 
detto , era da lui voltato ti priaeipal %Xié 
disegQOi Nei divMersi il Reno alla puatrf 
dell* àcotatiato forte di Schiache^ laseiatir 
il suo prittio nome , piglia qudlò dlnVa^ - 
baie nel rao^o titnìitro che fomnu Sa qodi 
Mnd pare atbr Tipa 'SKiltet« gic^ce Nfme*' 
ia dìstahza dal ferie non piiz che set 
ore' di strada.' Goflfii» ddnque lo Schinciic 
dì'^taoti tadtaggi che egli godeva là intor4 
no, osservava di conti novo qnalche , oppor- 
tuni là di sorprender INimega. AH* incontro 
Stavano vigilanti quei ciiudin^ e di .({ià' 
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èra nato uii fiero odio fra essi e lo Sciita-^ 

die. Ma non passò molto cb*egH in qa«'<-. 

sic disegno venne a perder finalmente la 
vita. E segni il raso in questa maniera. 
Fallo un grosso apparecchio di barche e 
di genfe. sì m'"mse dal suo forte lo Schia- 
che , c di là entrò nel Vah;<le per tenta- 
re una nuova sorpresa contro ^iimega. Il 
suo fine era , di gmgnervi alF improvviso 
neir ore piii tacite della notte , e d' assai* 
fair la città verso il finme , dalla qual par- 
te Stimò cbe gii potesse riuscire più facil- 
ménte V impresa. Ma o che egli noti ag- 
giustasse ben la navigazione per la riviera» 
o cbe portas*;ero troppo grave i>eso i va- 
scelli , non fu possibile ch'egli giungesse a 
vista di Nimega se non di girrno. Con la 
difficoltà maggiore crebbe in lui nondime- 
no anche maggiormente l' ardire. Onde faC- 
te passare innanzi alcune delle più spedite 
sue barche, ordinò che in ogni modo i 
soldati cbe vi eran dentro si sforzassero 
di montar su la ripa, e vi si mantéoessero 
£ncb* egli sopraggiuogesse col resto della 

■ éua 'gente. Riusci con valore a* primi solda- 
ti r esecmion che tentarono. Ma levatosi 
un gran rumore tra i cittadini alla nuova 
uit caso tale, molli volaron subito a que!* 
la parte. All' incontro andavano sopra^^itm- 
gcndo quei dello Schinehe, e i primi già 
scesi in terra , occupata certa casa contigua 
alle mura e ad una porla , vi s* ei an fei"-. 

.mali , e virilmcs^te vi combattevano. Giun- 
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Parte seconda. Lib, V. ,^ 3oi 
te intanto lo Scbìociie mede^umo , « eoa 
ardenti parole cbe venivano. accoin|)ajnate 
da prove anche non meno ardeuti ^ eomin- 
ciò ad infiammare i suoi, e con'*'lé^peran« 
xe del sa^ co in paiiicolare , che godrebbe- 
no nel iiire acquisto d' inia si ricca cillà, 
Ycdevansi orma: in pericolo quei di dentro, 
quando s'uni qua^i ludo il popolo , e con- 
correndo a gara nomuii e donne, veoclil 
e fanciulli, e la geute sacra insieme con 
la profana , furono rispinti da ogni parte 
i nemici. Non poterono questi allora far 
oonfì*a8to più. lun^;»^ Ricacciati dalia casa 
eh* avevano presa , e dalla porta .che mi; 
Slacciavano,. bisognò che finalmente penlBaa^ 
aero a rilirar&l. ciò poteva seguire seq* 
za gran disordine e molto danno rispetto 
alla difficoltà dell* imbarco e al vantaggio 
ch'avevano quei della terra contro di loro 
in tale occasrone. Fece nondimeno per uq 
pc/zo lo S<^hinche una intrepida resistenza. 
E molti de' suoi non mancavano e con Ta- 
nimo e con le braccia di maslrarsi degni 
soldati .4* un. si valoroso capo. Ma ferito 
C|;H •al''; fine e pieno dì sangue , e di già fe- 
riti e l^prti ancora altri de' suoi in gran 
numero » . non si potè* da iui più oiti'e rt-> 
tener la aua. gente, ohe non si precipitasse 
con cieco twrore dentro alle barche. Molli 
però non vi giunsero a tempo , in modo 
che tutti questi su la ripa furono tagliati 
a pezzi. Altri nel tenlar di salvarsi a nuo- 
to 9 periron nei fiume. E altri pervenuti 
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alle bjirche , uon Irovaudovi luogo per es- ' 
sei* di già troppo cariche» rimasero preda ^ 
o>deÌ fìame che. gì* inghiottì v o de* nemici '. 
cbe dalle ripe gli uccisero I>e* taseelli • 
cinque:. ne reilarorò sottmerci per eagione 
del tTe}ipa peso e Irovossi. per dtsgrasia ^ 
in. lufio. a.essi b Sofai^ficlie. Qaeslo fine egli 
foce* E 'd' averlo iWuo mostrarono tanta al* 
legrereà quei* di ^imega , ohe per molti 
giorni la città ne andò tutta in giojn e in 
festa. Correva aiiora il mes« di Luglio. Nel ' 
c^ual tempo il marchese di Baratnhone non 
s era avanzato mollo per anclie intorilo a 
Remberg. Ouue presa speranza i nemici di 
inviarvi soccorso , io prepararono e poi lo 
mossero . sotto il comando pri noi pai mente 
del' colonnello Francesco di Vera Inj^ese» 
ehe già in quelle parti era in* concettò di 
gnau. soldato, e di oui si Talevano le^^Pto* 
¥iacie Unite- nelle imilitari \òv0 occoirense 
più graia, fibbe netfzia di ttib il'-fortimbo« 
ne, e con.diiìffenia ne avvtsÀ il MansfeUt 
ricercandolo jm unirsi con lui io persona , 
ovvero ad inviargli qualche parte della sua ^ 
gente. Promise il Mansfek d* andar quanto ' 
prima a trovarlo, e fra tanto gli spedì al- 
cune compagnie di fanti Spagnuoli , e alca- * 
ne dMtaliaai. Non si ritenue per questo il * 
Vera. Accelerata- perciò tanto più la sua . 
f pedìcioiie, * 's' inviò eoa ire • mila ' fanti el eS> * 
ti per r^ocennnato divejguo. Inteso cb* ebbe 
ciò il fiurambone si'Oiosse an<^\efili dalia 
^ua parie,' VetM^s^uo' eoo gran risonmfen^ i^- 
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Parte seconda. Uh, V: 3o3 
S'uno d' ialrodurre , e l'altro d'impedire 
il «occorso. Onde fu gagliardo per un pexM^ 
zo .U Qoniraslo ^.e inaiti . ne caderan* da^> 
quelli» . « da qjcie»U bandai Ala fioaLmenlé 
il ;V«ca i^rfifalse» ratte ingente ivgia^oaj 
aT«nfte .iktta tuia m^nde iicoisìoDery «ntmi; 
▼ineitorc dentro albi piana» e la procrtideL 
in mftfiierà • cbe pc^ C0Qser?arsi in \xùm. 
de* nimiei poi lattaria aleunì mesti ArriTuc» 
il filansfelt poco dopo il conflitto, e rima*: 
se egli alla cura di queir assedio , per oc- 
casione cU'ebbe di levarsene il Barambone. 
Tardò poscia a rendersi quella piazza sino . 
al principio del mese prossimo di f ebbra jo. 
£ perchè non vi seguì fatto alcuno di ^gcanii 
rilievo; perciò qui noi abbiamo idn^Qeaart 
apediivt .da questo successo, per «aétinc^^^ 
var la. narrazione degli «aUri elle', piò 1» > 
ricbieggonoi.JBeacbè. nella eampagna .dì'qwelv: 
la - tlale «..4t ^ueU- antiiuano . poco aegut-d» 
considerabile in altre parti. Onde ti Duca^T 
di Pldma eoti tale oecasione si irasferi alle-r 

* aeqne minerali, di Spa .nel paese di Liege, 
che bevute sogliono aver gran virtù per 
levar le ostruzioni; e vi andò affine d' ap- 

. plìcar quel rimedio all' infermità, Ja quale 
come abbiamo accennato di già lo miuac* . 
clava manifestamente d' idropisia. Tornò 
p()i .eglÀ a Brusselles .verso il fine dell* aii» 
tnana \\it coni •graiadiflatmo enoi d^ilnret nido. ' 
termina» T anno con ùti janmutinamefi|o> 
del .|er24» iSpagnuolo diiGflOfanécideirA^ni)' 
la* £ra* jareditore di >m;olte paghe quel ter** > 
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zo , e SI trovava alloggiato in Gortray gros-' 
so luogo della provincia di Fiandra, Quivi 
oooìiiicialabt a riseùiire la soldatesca , e* 
ptt^rompendo a termiti! jioòo dopo cbe sa-* 
p ir buA ^ yHl di mta^eòe òhe di querele vaoa' 
tar4À' poi molto a {larCrr» dall' ul^bidieot^* 
e itF^e ris iWè aj^rtaikièQted'amniulfQar*' 
sL M 'riliLedlo fti rapplà<Sar sdbilo o^ni ttie^-' 
20' ftt MKMbCkrla i si térnt seguì ^ perchè 
il Otte» tr(yT«to. beacbè noQ^'senssi molta' 
difltoiDltà « 41 dftOaro tiecessario fjer tale oti-' 
eHMone, fece p igar quella fanteria , la qua-* 
le tornò all'incontro più che mai pronta-' 
mente a rendere il servizio pre-italo innan- 
zi. Questo fu il primo aramulinrìmento che 
seguisse dopo tanti anni del governo am- 
ministrato dal Duca in Fiandra , e gliene 
dolse altameate così per ia qualità del di-' 
•ardine in se medesimo; come per dubbio^ 
ché il -mste non pigirasae ' maggior radice 
con tal esempio. 

GòmtnciiEi ora 1* anno "iSgo. >flel cài* 

Sri nei pio nacque dalU parte regia una perd- 
ita,- che pnc anche afflisse ìncredibHàpièn- 
te*il Fàirneié. Era go^ernator dì Bredà Oddat* 
do Laazavecchia, e gli era aggiunto il 
governo ancora di San Gerlrudemberg 
nel modo che fu accennato di sopra. Di- 
morava egli allora in San Gertrudemberg 
con occasione d' alcune forti (Icaz ioni che si 
facevano in queìla piazza , per assicurarla 
tanto più dai.aeiQico. Scorreva noudimena 
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Parte seconda. Lih. V. 3o5 
egli spesso a Bredà, che non è distarne più 
che tre ore di cammino d dP altra piazza. 
Frattanto in luogo suo comandava Paolo 
Anlotiio suo figliuolo in BreJà, eh* era ca- 
pitano d' una compagnia di fanteria Italia- 
na, e con^ lui si trovavano cinque altri ca- 
pitani dell' iitessa nazione, che tutti aveva- 
no le lor comjiagnie di fanti nel terzó di 
Gaston Spinola Sicih'ano , e di più ancora 
vi stava la compagnia di cavalli del mar- 
chese dei Vasto col Tarlatino , che n'era 
Luogotenente. Passa per Biedà un fiume 
chiamato Merch, e vi bagna un nobii ca- 
stello che vi è fabbricalo più per abitazio- 
ne, che per fortezza. Quindi ire leghe lon- 
tano da quella terra sbocca il fiume in un 
largo canale dentro all' Olanda , e coi pas- 
saporti si permetteva di qua e di là che 
per quella riviera transitasse qualche barca 
di mercanzia. Nel tempo che il governato- 
re Lanzavecchia s'era trattenuto in Bredà, 
aveva egli sempre con somma attenzione 
fatta osservare ogni barca, affinchè non 
potesse mai per via di qualche impensato 
artificio nascervi alcun pericolo di sorpre- 
sa. Ma il figliuolo giovane d'età, e più an- 
cor d' esperienza , non arrivanda a far le 
medesime considerazioni , non s' ingegnava 
nè anche a far le medesime diligenze. In 
altri luoghi di questa Istoria s'è dimostra- 
to CIO che sia una certa materia di terrena 
chiamata turba , che serve di fuoco in din 
Bentivo^lio Scoria ec, VollLL 20 
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' feto (li legua. Nelle proviocie di Frisa e 
'd'Olanda, e ìu altre parli delle più basse 
di Fiao lra , è posta graudenitnle in «so 
questa mileria. Alle volte perciò seguiva 
che d'Olanda entrasse nel Mercb qualche 
l>ai C'i di turba , per farne spaccio poi o nella 
terra medesima di Bredà o in alcun' altra 
vicina. Per questa occasi<mc eravi conosciu- 
to fra gli altri certo marinaro padron d'u- 
na barca; e in particolare da quei soldati, 
*i quali custodivano più d' ordinario il ca- 
stello , dove bisognava che facessero il primo 
loro ingresso tutti i vascelli. Andò il mari^ 
naro dunque ♦ e propose al conte M,aurizio 
che gotto la turba sì sarebbe potuto nascon- 
dere un buon numero di soldati nella sua 
barca , e sperare con qualche inganno di 
•orprendere in tempo di notte il castel- 
lo , e con nuovo soccorso entrar facil- 
mente poi nella terra. Piacque a Maurizio 
il pensiero, e si dispose a farne tentar quan- 
to prima T esecuzione. Per ordinario sono 
lunghissime di corpo le barche da turba; 
supplendosi con la lunghezza a quello che 
non possono in largl^ezza permettere i più 
stretti Humi, e i meno capaci canali. Ag- 
giustatisi nel modo che faceva di meslierè 
la birca, venne a Bredà il marinaro. Sotto 
la turba, ch'era sostenuto da grosse tavole, 
capivano poco meno di 80. soldati. Sopra 
' questi, eh* erano tutti uomini eletti , fu da- 
to il comando al capitan Carlo Harauguer, 
soldato vecchio e di cooosciuto iraiore. Coo- 
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dottasi la barca 4eiitro a) castello , orà^ 
•Paolo. AnUmio prenommato icfae vi si fiio^ 
iero ioloFQo le sdite diltgenae. Ha tarili. 
M tu COSA Macerato» che gli al^ qfjébUt 
non meno Irkscaratamaote aocor T^sui- 
roDo« Quindi: prete anim S marinari* Di 
ttoa cosa lo un'altra, e dalle più smé pas. 
'eatido alle più giocose , operò in màDÌera 
cVurfnstriosa mente si condusse ai)a notte. 
»C3rÌB8CÌuta allora in lui tanto piala malizia, 
eoo gli scherzi mescolò il vino, invitando 
a bere quei pochi soldati ch*avevano rkltata la 
l>arca! INè ricusarono essi fi^^rtafe" %^^^^ t^ 
dal vino, poco tardarono a festa r poi im- 
mersi nel sonno. Gli altri IwfelIfjtHlt^ ff^ 
;V erano ritirati a dormire nèl éaatr^'^'' - 




ipnhmi^ i 

nemici , e assaliv da mi parie t regi. JU. 
tónki m^ ary^i^» a*acooram hm 
édBk lM perduti d* animo 



più ohe Mn èt^^ K>, senza fhr quasi al- 
cuna torte d*opposizioz>e , lasciarono viimea- 
-«e a' nenict il cartello. Reatarono morti e 
feriti alcuni di loro in quel primo assalto; 
e Paolo Antonio parttcolar menta vi rimase 
jarigione. Il pià vecchio nella milizia , e il 
|)iù stimato fra loro in em» era il TarÌ#« 
tino luogoienmte dell* accennaU còmagm 
di cavallL E perciò a lui jtìé^Ùtò^^? si- 
tri, affiudii p^^ksse la J^M^j^ 'M^l^ 
dtfeader la terra , aioeliè \AÉl|e piazze viii 
vicine del af potesse rìceier aoéoórao. 
ila egli non obbligarsi ad altro » cb^ 
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a far la sua parte a cavallo. Onde cadati 
in somma viltà e confusione lutti quei ca- 
pitani* non seppero nè rompere il poute 
eh* univa con la terra il castella , nè alme- 
no assicurare una porla del luogo, per dar 
lemjKj d* alcune poche ore al soccorso re- 
gio d'entrarvi. Arrivò intanto a favore de* 
nemici il conte d' Holach , e poco dopo il 
conte Maurizio; al giunger de* quali uscì 
vergognosamente il presidio , e lasciò del 
tutto in abbandono la terra a* nemici. Pton 
fece mai la soldatesca Italiana più indegna 
azione di questa. Ma i capi del nominato 
presìdio pagarono la vergogna ben tosto ; 
perchè il Dura fattigli condurre a Brussel- 
les, e secondo le leggi militari sentenziati 
alcuni di loro a morire, e altri ad altra 
sorte di pene , la giustizia ne fu pubblica- 
mente e con rigor grande eseguita. Volle 
subito far pruove il Duca di Parma , s* a- 
yesse potuto ricuperar Bredà prima che i 
nemici maggiormente si fortificassero in quel- 
la piazza. Onde spedì senza dimora il con* 
te Carlo di Mansfelt, per occupare un for- 
te che i nemici avevano intorno alla sboc- 
catura del Merch , sperando che chiuso 
quell'adito, sarebbe facilmente mancato il 
soccorso , che per quel fiume poteva en- 
trare in Bcedà; e cne posto dalla parte di 
San Gertrudemberg il medesimo impedi- 
mento , non avrebbe potuto resistere poi 
molto a lungo la piazza. Tentò il Mansfelt 
d'acquistare il forte» usui gli andò vana la 
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prova. Alzoone dunque egli subito in op- 
posizione lin altro^ e cominciò dopo a strin- 
ger la terra. Avevala il conte Maurizio as- 
6(^1. bea ..p^óvvedata* Nondipieiio per assicu^ 
raraen^ maggiormente, ricorse al rimedio 
aolito, delle diversioni. Voltoasi perciò con 
force molto considerabili Terso r^iméga?^ é 
mioftOpioTu l' assedio* Qaesfa perdtùr^ ^ÈÌH^ 
aarèbbe stala di gran langa più grare del- 
r altra» mosse il Farnese a non lasciarla in 
alena modo? succedere. Ond* e;;lì ordinò al 
Maiisfeh , che levalo il campo d* intorno a 
Biedà , si trasferisine con ogni celerità a 
soccorrer Nimega. Intanto dalle minacce 
era passato Maurizio agli effetti « e con 
grandissima vigilanza av<fva cominciato a 
Stringer quella città. Giunse nondimeno a 
tempo LI MansfeU di potere introdurvi soc* 
corso; ne di là rolle . partirsi finché nenia 
Tide assicurata del tattol, AH* incont^o.ToUo 
Maurizio anch* egli , prima d* allontanarse- 
ne. las^arTi un freno iche la tenesse in 
gran: soggezione». Altre Tolte aiicora P^^^Nt 
effetto ateTanò temalo 1 nnmici dvi^ 
care un forte alf opposta ripa' del finme» 
e u' erauo slati impeaili. Ora Maurizio tor- 
nalo più fermamente al disegno medesimo, 
risolve di fare in quel sito un forte reale, 
che dominasse Nimega,e fosse allora come 
un proseguimento di largo assedio , per 
continqv^'lo |>oi quanto prima potesse in 
ofpl £»ri|ia..puii stretta. Ragqnato perciò uU 
gran nyimera di gpasti|l9rÌ9:e all'open^ Id^ 
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ro aggiunta quella eziandio de' soldati, co- 
minciò il forte in faccia al Mansfclt; e per 
assicurarne il lavoro dispose ad ogni parte 
diligentissìme guardie. Aveva il Mausfelt 
avuto ordine dal Farnese di non avrentu* 
rar punto la gente regia ch'era il fior deU 
r esercito , e di ritornarsene dopo che gli 
fosse riuscito di soccorrete jNimega. Questa 
commissioue gli aveva dato il Farnese, per- 
ch'a Ini n'era venuto dal Re una stiettis- 
sima di passare In Francia con ogni pre- 
stezza possibile a favore della Legn Cattolica 
di quel regno, lo modo che il Mausfelt 
non volle cimentarsi a pruove maggiori- 
per vietare a Maurizio l'operaKione del 
forte ; ancorché vedesse guanto il nemico 
Ti acquisterebbe e di riputazione allora 
nel farlo e d'utilità poscia nel mantenerlo, 
e che indubitalame»ile ciò cagionerebbe al 
fine la perdita di Niinega. Cose tutte che 
suc-cederono. Pérciocchè rimasi allora in co- 
sì gran vantaggio i nemici dall' essersi riti* 
rate a quel modo le forze regie , fu costret- 
ta Niinega dal continovo fulminar delle ar- 
tiglierie nemicbe a lasciar libero il commer- 
cio della riviera; e finalmente non passò 
tin anno , che tornato Maurizio a stringer 
quella città, l'indusse a rendersi, e a pas* 
sar sotto 1' unione Fiamminga. 

Era tornato di nuovo il Duca di Par- 
ma ali* acque di Spa ne* caldi d'allora, per 
la speranza che gli era data di riceverne 
tanto maggior benefizio , quanto più con- 
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tiiiomse ad usarle. Ma noa a?eva fiotiitò^ 
fermarvisi qjiel tempo che bisognava. Poco 
prirna il Duca d' Umena capo della Le^a 
CatloIiC'i in Francia , era stato malameote 
rntto dal Re di Navarra nella battaglia di 
Jury con la morte del conte d'Agamonte , 
il quale aveva condotto di Fiandra un gro»r 
io nwo dì flente a cavallo in ajfito adla. 

per owm dei. Re di Spagna , che di 
fUà con Tarmi aperlamenM la favoriva. 
Dopo quella aeiagitra il Duca d* Dmemi al 
fr« IriafiBrito pcrsonalmeiile io AHoys, per 
tllAyypjnt egli •tc^ocol Docé di Pin-BÉa« é 
atoWlire iotten; 
taMuto di. 4|iiellii:eiiii«9 eoe il Re Gati^ 
lieo pubbiicameate ai dichiaimvé di voW 
abbracciiire come sua propria. Per questa 
cagione lasciato ogni altro pensiero da par» 
te, era andato il Duca di Parma a tratta- 
re con quello d* Umena aopra le occorrenti 
necessità della lega; e la rìsoltizioue era sta- 
la» che il Farnese come prima avesse potuto; 
aanafaib» pamuta, ia persona con forze 
ti a :èoccorref^i^^4g^^ «egli d^ 

tatto PanittM» .ttiedìsione coé impoi^ 




lante « bisognevA perciò che le cose prò* 
prie di Fiandra qdasi da opnt banda rima* 
jDMCitero indebolite. Onde priìna èeiaiidio cbt 
jil Duca jparliaso » non laaciò il eoiaie Mai^ 
inlo di nr niolte Icorae , è di TaiiAa|igiainit 
Mlle Provincie di Brabanie e di diandra 
uoi particolare, con l'occuparvi diversi luo- 
ghi, ma non p^rò di rilievo tale^ .che 
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se ne jetòa &re più espressa cLichmnOMMÀ 
^raSi di già Verso il me di Luglio « ève* 
niTft sollecitato* eooItnoTaveate ù Farnese 

a passare in Francia « e a provvedere al 
pericolo di Parigi , intorno alla qual città 
s* era accampato il Re di Navarra, con mi- 
nacciarla che ben tosto V avrebbe ridotta 
in necessità di caderi;li in mano. Aveva in 
quel tempo il Pontefice Sisto ancj>r egli ab* 
bracciata con mollo ardore la causa della 
Lega Cattolica di quel regno, e di g^ ia 
.nome suo eoa titolo di legato si trovava 
.aeO^istessa città di Parigi ii Cardinale £nr 
rico Gaetano, soggetto che per la chiare^- 
xa del sangue e per gli ornamenti della 
persona rendeva tanto più rignàrdevole 
queir impie;^o. Nd inedesimo luogo era-amf» 
Msciaìore di Spagna ìsdlora Bernardino di 
Mendozza; e appresso di lui aveva quel 
Re voluto che si trasferisse di Fiandra an- 
cora Giovan Ballista de* Tassis , Veedor ge- 
nerale del suo esercito in quelle provincie,, 
uomini r uno e 1* altro di gran consiglio e 
maneggio. Da tutti questi veniva sempre 
più stimolato il Farnese di passar quanto 
prima in Francia. Vedeva egli con infimi 
jsao dispiacere il danno, cne ciò apporto* 
rebbe al Re negli stati proprj suoi della 
'Fiandra $ e non aveva mancato pid^ Tolta 
< con molta efficacia di rappresentarne ^ 
pericolo» e di fi»? oonoscer f instabilità che 
seco di lor natura portavano, le .cosa di ' 
Arancia» # guanto inoerto si doTCsse rjpur * 
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far r esito degli affari eh' allora si maueg- 
giavano e con rarmi e col negozio in quel 
regno. Ma prevalendo 1' opinione contraria 
in Ispagua , egli non aveva fiiialaiente po« 

tnto far altro che disporsi ad eseguir gli 

d. . . . ' . . " 

ini regj con ogni magi^ior vigilanza e 

industria. Preparatosi perciò alla pratica , 

Jasrio in luogo suo nel governo per ordine 

del Re , il ctnite Pietro Ernesto di Muns- 

felt padre del conte Carlo; e appresso di 

lui rimase il figliuolo per aver la priucipal 

cura dell'armi, e con quella genie che 

si giudicò necessaria pio alla difesa che 

air offesa , sinché durasse la lontananza del 

Duca. 

Ora seguitando ancor noi questa sì 
grande e sì memorabile diversione, accom- 
pagneremo Tarmi di Fiandra, e passeremo 
con loro in Francia , ma però senza entra- 
re in alcun altro di quei maneggi che bol- 
livano allora in quel regno « non volendo 
noi ch'esca punto de' suoi confini l'Istoria 
che noi scriviamo. Ben si può credere , che 
81 come non sarà a noi discaro di raccon- 
tare , così non dispiacerà agli altri di leg- 
gere i su^pessi di guerra, che in tale occa- 
sioue seguirono fra due capitani i più chia- 
ri senza dubbio e di maggior grido ciie 
l'Europa avesse in quel tempo. Non giun- 
geva per anche all'età di quaranta anni il 
Re di Navarra , e d' alcuni già gli passava 
il Dnr^a di Parma. L' uno e l'altro in fac- 
ce differentissime aveva l'aspetto ugual- 
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mente Marziale. L*uao f Tallro per OAttt^ 

ra inclinatissimo ali armi. Il RepoimOrila 

10 esse per occasione, e per occasione al-: 
trettauto consumatovi il Duca. Popolari 
Umendue pel conciliarsi 1* amor de' soldati^ 
ma non ineuo severi nel mantenersi V aH- 
Um\k lid comanda- pronto il Re a pi- 
gliar .Je rifipluaooi ♦ ^ più circospetto il 

^ Dulia ' haI t^aXfkWt* Q^^^ ì «matore d eli^ 
battaglie, pè^ FiMP Che n'ba prodotto seiaj- 
pe la Francia» e questi amico degli indufc* 
itrioii vantar ^°<1«> il gaerr^iar par 
iicalo in Fiandra^ Ma nella divmilà d^lle 
azioni, tanto conforme nondimeno cinfcmo 
di loro nella riputazione e fama delPjUrmU 
cbe si troTcranno pochi altri tra anti- 
chi e moderni capitani più celebri d'uà 
jB«d^imo tempo , eh' in tal differenza ab- 
i^i portata con loro una tale e $\ 
]^i#iia aiqutiiudiu^ Aveva il Duca d' Ume- 
IDA fitte grj||i4i«&ime isUJW a quello <ii Far" 
m iwir f4difw:^a|i|ento seguito fra ^90»:^ 
doecbè noi) potendo allora il Farnésis 
daw ii| p^rMpa a 9occori:fr i^arigi • volesse 

almeiio dar tubito iXV ìi^i^ V^''''^ 

che numero dì gente per ipgroiiBfuwe h 

sua di Francia e tentar quel 80€c6rso, Al cfip 

11 Farnese aveva facilmente inclinato, e per* 
tal fine concedutogli un terzo di fanteria 
Spagnuola sotto il mastro di campo Anio- 
p\Q di 2^nica, e un altro d' Italiani sotto 
ilmaflifo di campo Camillo Csppizucchi; é 

. di pi4^ ap4Wi|.;^Sj|||^^ cavalli^ % 
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non aveva potuto rUinena venire in alcun 
modo air esecuzione del suo disegno. Dun-* 
qae tanto più affrettatoti alla partita il Oit- 
ca di Parma, si motte da' wiiMellei ne* 
primi gioroi d*Ago8lo* L*eaercito eh* egli 
oohdnceva era oompòsto di quatlordiei mi'* 
la faoli mescolali iusieme di geate SpagmKH 
la t Uftliena « Atemaoiia e> Valloiia» é aSoo^ 
cavalli oli' erano di due sorti. Gli ttAi fer* 
mali delle compagnie Fiamminghe solite di 
ordinanza , e gli altri pur delie medesime 
accennate ùazioni. A quelli comandava il 
Principe di Simay , e a questi il marchese 
di Rcnty , non si trovando allora il marchese 
del Vasto in Fiandra. E perchè mancava 
eziandio il luogotenente generale della ca« 
vatleria » faoev* quest* crfBcio Giorgio BasU 
cbè n* era commissario generale ; aia soU 
dato di gran voidatà e a\ gk«n comando* 
Appresso H Doea «rano i rrinoipi d^AsooK 
e di Castel?etrano , t conti d'Arembergh^ 
è di Barlemonte^ con diversi altri Frammin* 
ghi di qualità. E non avendo potuto allom 
tanarsì di Fiandra il conte Carlo di Maos- 
felt general d<^ir artiglieria , n'aveva il Du- 
ca assegnato il comando al signor della 
Motta , soldato eh' egli grandemente stima- 
ta « e che per sgLoIte egregie prove sae mi^^ 
Istarl appresso ogn* altro godeva ancora 
r ittessft opinione. Fra i mastri di cam- 

$o erano, molto riguardevoM in particolare 
Ì€t€o Gaetano nipote' ibaggiore del legato, 
ef Alonso d* Idiaqnai , tosi fot le proprio 
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sue qualità , come per la riputazione in 
Glie si trovava nella corte di Spagna Gio- 
vanni suo padre di cui fu parlalo di sopra. 
Giunto il Duca di Parma con quest'eser- 
cito alla frontiera di Fiandra verso la Pi- 
cardìa , chiamò lutti i capi , c con avver- 
timento gravissimo ricordò loro dove s'en- 
trava. D'iase eh' entravano l'armi regie den- 
tro un paese naturalmente alieno dal nome 
Spagnuolo. Che per mera necessità d' in- 
teresse allora quei della Lega avevano in- 
vocate le forze e richiesta la protezione del 
Fte . ( Ile perciò le nature anche in loro 
si dovevano riputar le medesime , cioè fa- 
cili ad insospettirsi^ e facili per conseguen- 
za a mutarsi. Dunque per tutte le consi- 
derazioni e di stato e di guerra , doversi 
procedere in modo nel condurre e gover* 
riar queir esercito , che niuna azione s'av- 
'ven turasse , e niuna senza gran maturità 
s' eseguisse. Desiderar egli , che se mai sotto 
di lui s' era bene osservata la militar di- 
sciplina in Fiandra , s"* ossen'asse ora con 
somma esattezza in Francia, Cìì egli per- 
ciò ricordava ad ogni capo strettissima^ 
mente il fare ciascun di loro con ogni mag- 
gior diligenza il suo officio. Non permet- 
tessero che da^ soldati si recasse alcun dan^ 
no immaginabile a paesani . Marciassero 
sempre cosi bene ordinati , come se aves- 
sero in Jaccia il nemico. Fortificassero con 
somma accuratezza i quartieri. Che per dar 
la comodità necessaria a tutte le operazio* 



ì 
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ni che bisognavano , egli voleva cammi- 
Imre a brevi giornate ; muoversi col soie^ 
ed alloggiare prima che tramontasse , mu^ 
nir sempre il campo , ristringerla più che 
potesse t /br dUigentissime guardie per tutti 
i lati 9 e specialmente per cmdur saivm la 
pettovi^lie che downtano tetvér^ aUa prin^ 
éipal necessità di Parigi . Nel retto^ chè 
tutti lo seguitassero con grande attimo \ 
Sperare egli , che servirebbe ora di teatro 
la Francia , per confermare sempre più 
Sonore dovuto aliarmi regie di Fiandra. 
Nè da lui si mancherebbe alle parti sue ^ 
con t esporsi ad ogni fatica , e mostrarsi 
non meno uguale ad ogni altro nelC in- 
contrare i pericoli , di quello ch'era supe* 
rìore a tutti neW eserciiate il cònwMOk 
Queste cose ordinò con prenrar* griiode 
il Farnese. E per maoT«rt tinto - {hà gli 
altri con T esempio tao proprio , «jnàii ad 
Ojgni ora dopo che sì eominciò a marciava 
SI trofava per tatto* e di notte anom piA 
che di giorno. Con Y esercito in otdiiianai 
andò egli sempre marciando, e io eondii- 
ceva diviso in tre parli. Della prima ave- 
Ta cura il Marchese di Renty , della secon- 
da il Duca medesimo , e della terza il 
signor della Motta , dietro al quale segui- 
vano venti pezzi d* ^liglieria. In questa foiv 
tna a j^icciole giornate , cerne s' è dello.^ 
ginnse il Duca alli aS. d* Adotto in Meos , 
città che da Parigi non i piA lontana che 
dteoi kghCi Qiùti col suo Cfcrailp s* aaà 
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quello del Duca d* Umeoa , che faceva in» 
torno a jq. mila fauli e i5oo. cavalli. La 
gente delKuno e dell'altro campo era però 
iuUa scelta e sotto le iosegoe da luogo 
tempo disciplinata . Ritrovavasi intanto or< 
mai aJI estremo la cittià di Parigi. Dopo 
essersi tollerato da quel popolo cosi nume^ 
roso quanto mai sì potesse soffrire in ma- 
teria rli fame, erano le sue necessità poi 
in fine venute a segno , che bisognava o 
|i;ettar gli ultimi spiriti , o aprire al Re di 
invarrà di giorno in giorno le porte. Gru* 
ciavano queste nuove il Duca di Parma 
incredibilmente, percb'egli non avrebbe in 
alcun moJo voluto precipitare i consigli » 
nel trovarsi astretto di precipitare il soc- 
corso. Fece egli dunque animo a'Parigini « 
e diede loro ferma speranza, che fra po- 
chissimo tempo gli avrebbe liberati da 
queir assedio. Animavagli in particolare alla 
sofferenza il Legato , e facevano Tistesso i 
ministri di Spagna, ma sopra ogn* altro il 
Duca di Nemurs , eh' era governat(»r di 
Parigi , e fratello uterino del Duca dUme^ 
na . Onde il popolo con nuova costanza 
vincendo le sue miserie, andava con an- 
sietà iuespliiabile numerando Tore, e por- 
tandole innanzi nell' aspettazion del soccor- 
so; quando il Duca di Parma, levatosi da 
Meos con amendue i rampi congiunti ia 
un solo , venne marciando verso Parigi. 
Stava allora nelle maggiori speranze il Re 
di jNavaira , cb« di giorno in giorno fosse 
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per cadérgli in rnaue quella città. Correvi 
per me/./o la Senna , e eoo quel (lume se 
ti* accompagnfino due altri yicino a Parigi. 
L'uno è la Marna , due leghe prima che 
Ja Sen>ia loceki le mura delia cjuli,# fai- 
IfO FQ^àa, alquanto |iià tolto dallb pèrla 
contraria. Queste riviere loao eooia le no* 
trici io^e danno il latte oentiMeta^pnie « 
Tasta città, olirò alla «laravi^lìàMr'ali^ 
bondanza del pro}trio8iio lemtOFto.^A'te?à 
il Re oceupati per Ititlo ì flitti - e ddie 
ri? fere e della campagna . Sopra la Blarna 
faceva custodire particolarmente Lagny 
buona terra , e forùita il' un largo ponte ; 
e sopra la Senna Ci)rbel da quel medesimo 
lafo , eh' è pur grossa terra, provveduta 
anch'essa d'un ponte simile. Sali' Oysa poi 
^ faceva guardar medesimamente i luoghi di 
maggior transito, e così da ogni banda le- 
gate a Piangi le vettovaglie, quella città si 
trovava , come a* è delto^ aii' uitime nèbet- 
sità della fame. 

Udita eh* ebbe il Re la nioaia del Daoi 
di Paraa , e cbe di già si ' \tmm eopòstan* 
do mso Parigi, ragtinà i ca^ della soft 
pente» e |||lt esortò cim narole efficaci a tó* 
|cr più cMttai in 4|qdlFo<»a s i o iàe fiire ap- 
parire la solita virtù lor militare. Vedersi 
ora il Duca di Parma in Francia coi sensi 
e con r armi di Spagna , La ^>era inùen- 
xione essere d* opprimer quei regno ^ sotto 
nome di difender la Lega , e '/enire il Duca 
(mUù /on0i pét/sruB seguir «se paùB£4t^ 



i 
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^Hanto prima t^ffettOy» Esser, perfidi qtmi 
della Lega chi invocavano tali a'fLUiy e non 
meno perfidi ^li altri ufie sì mentitamente, 
gli colorivano, A ques£ armi dunque de^ 
ribelli Francesi , a queste dei nemici Spa'» . 
gnuoli , dol ersi con ogni ardore far V op^ 
pasiùoìie che convenkfa da ifuelli eh* erano 
e veri Francesi per nascimento e . fedeli 
al legittimo Re per, pn^riu eleeione» In lui^ 
iwer 'JUio voiiUo che venisse a rioad^ 4m 
ootwm » 'e sperar e^ che a p^nù iem preì^, 
ito, in.materia di coseien9a,ne rìoevereh^ 
bqiio desjideruta soddisfaùene i Outcdif. 
cL Esser grandi- le ftjrse oontìmrie^ rm^. 
non punto inferiori le sue» Anzi ohe pstf. 
numero e per bontà ^ egli doveva riputarsi 
di gran lunga superiore in cavalleria, De^ 
siderarsi perciò da lui che si potesse venire 
quanto prima a battaglia , e creder egli 
che il procurarla in ogni maniera dal can^ 
ào suo fosse. risolusiònQ , non solamente più 
generosa^ ma ahiora più profi^/^iis^if^ 
i. nemici^ non avreùboue essi come poterè: . 

nuove forze ; e così vinHa la baùz 
ptgUay si potrebbe dnamarAiim Ui gmr^ 
139» Air. incontro ipAàhao >M t Sl^ esetcUo 
wccèdess^ ^ptslshm sinisire càso, molto pH^ 
agevole , iiuscireòbe a lui di poter - nueivaf 
mente ritornare in campagna. Ma come 
ove irsi a dubitare deUa vittoria? Non essere 
sMo congiunto anche i4n gran nervo delle 
forze Spagnaole di Fiandra con le ribelle 
41 ^^fVncio:,j^ij^i^^J^^ che .pioop in-i 
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nanzi era seguita appresso d Ivry 1 E 
nondimeno dov era più giusta La causa ^ 
wi essersi mostrata f/ià chiaro il valore , e> 
pià /iworovaie eziandio la fortuna* I^overH 
ora stìmmr sénaa ébsèòia ia presènza it tm 
èal cmpiÈo^ , 'omt* em il Duca M JRarmm, 
nei campo nmnico; operò iantor pià^oesetm 
necessario dhtsar susce le preparaùom chok 
m sai fioeorrènza poSevano giudicarsi' pìik 
vantaggiose non solo in riguardo al n»* 
lare, ma in considerazion della disciplina, 
ji Lai effetto aver egli chiamato il consi- 
glio eh' era pieno di tanti e sì chiari capi 
di guerra. Pregargli che Uberamente di' 
cessero le loro opinioni, cosi nel punto 
che riguardala il continovar l'assedio o 
. U U*iwlo , come^ nelL' altro d* indurre per 
Ogni modo il nemico à battaglia. Sui loro 
péreri stabilirebbe egli il suo, nò farMfe 
meno poi con V esemsiòne^ di muti cH egfi 
profh e seee a ^sMora con le^pam/e» VtA i os^ 

Eì^di guei^ dip itttvomifta» appreno;i| 
e,'i pià^fiMtfrd^oii'c più Mimati eMQÒ 
H*«ÓiilMi i£ j£)[npesi«ro PrÌDci|ierd<l saogue, 
ti Duca di Nevers , il Gran priore, i ma- 
rescialti d'Aumont e di Birone, il barrii suo 
figliuolo , i signori della Gbiscia e di La- 
vardino , che lutti erano Callolici; il Duca 
della Traraoglia , il Viscoute di Tureua , i 
BÌgnori della Nua e di «^lAiiglione, ch'era- 
no eretix^i.. Coniìderotsr |)riiaa :^ìm ìm i^v^ 
del Re 'avessero potuto Bastare pei^^^la eod^ 
B^niÉ^^Og^ Storia eeè 
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'liDovazion delT assedio , e per muoversi a 
fare ostacolo a quelle del Dura di Parma; 
e couctidemeale fu giudicato cbe nou ba- 
'stassero per Tuna e per i' altra operazione 
ad uu tempo. In maniera che le sentenze 
comuni furono che si levasse V assedio , e 
eoa (uUe le forze unite 6* andasse ad io- 
contrére il Oucn' di Parma « e si procuraa- 
se per ogni via,mB con ogni possibii Tali» 
faggio dì tirarlo a battaglia. Che tante ¥olte 
in tante altre guerre i più celebri capìtam 
|àveTaiio levali g)i assedj» Che il levarlo oia 
poco finalmente solleverebbe Parigi , quancto 
8* impedisse al Duca di Parma T introdatioa 
del soccorso; perchè ben presto quel popolo 
immenso consumerebbe quelle vettovaglie 
che |x>le8se ricever presentemente d;illa cam- 
pagna allargata. Che impedito il soccorso, 
potrebbe subito il Re tornare all'assedio, 
e ch'allora senz'altro indugio gli cadereb- 
be in mano quella ciuà, e giungerebbe e* 
gli Unto più gloriosamente al.£jjf;J^l; sup 
diseguo. Era acerbissimo il di^P^^^^re che 
^sentiva il Re nel vedersi pos^^lto a levarsi 
d' intorno a^ Parigi, litai eoiafomandoM al 
parere de suoi <»iMlam • ed à quelle^ 4» 
gli dettava la mililar^ V''A'V^P^^isi &^9 0 ^ '' 
ea , levo il éampo nél ptranimo-t^iPrao 
Agosto, e s incainmino verso j^ove era 
falloggiato r esercito della Legé. 1fn (Quello 
:dél tìe si trovavano sopra 20. mila lauti, 
e più di 6 mila cavàlli. Tutto il suo cor- 
po eia di genjl^^J^agacese » da qualche nu- 
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niérò'. In fuori dì Tedeschi e 4i S?kzèri« 
La oaValkria particolarmeiite era. tutta elet- 
tissima, percbè pi& della metà cotìsisteva 
ih geatiittomini eoe seryivauo per iilclina- 
ìàoDe £ gnerrejffiiare, e molta più per 'o- 
bòi^ che per ^ guadagno. Da Parigi andò il 
Re ad alloggiare nel borgo di Cellì^s t&aì 
quattro legoe Jontauo.È situalo questo luo- 
go in una spaziosa campagna, con qualche 
ingombrameuto però d'acque e di selve al- 
l' intorno. Da quella pianura si va montan- 
do sopra due agiati colli, per mezzo i quali 
camminasi alquanto, e poi si discende per 
à^idare a Meos. Occupò duni^ue 11 Re tutta 
quella campagna di Celles hùo li^^^éàoGer 
nati due colli. £ dall' altro fimm^^k^ 
Meos era Venuto neir istessa maniera aft 
alloggiar T esercito della Lega. Quivi il Dà* 
ca di Parma s* era fortificato da .tutte le 
jMirti nel modo eh* era piit necessario | è 
1* istesso non maricò di fare dal sub canto 
similmente il Re di Na varrà. Giunto il Re 
appena in quel sito , volendo egli medesi- 
mo far sapere a' nemici la sua intcoziou di 
Combattere*, mandò un araldo a pollarne 
la disfida al Duca d'Umena , significandogli 
che molto meglio sarebbe il definire tutte 
la difjèreru^e con uaa nuova attaglia ci^z^ -^ 
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XLp romando , rimise TAraldo al Duca di Par- 
ma , il quale fece rìsponderecon parole di que- 
sto senso; Ch'egli usava di combattere secane 
do la stia volontà , e non secondo quella 
de' suoi nemici. Che wm ricuserebbe allo*' 
rà ia battaglia , se- ^/i convenisse di noH 
ricusarla ; e che in altre occasioni l' offe^ 
rirebbe es^li stesso , quando tornasse 
ben d' offerirU. Tra T alloggiamento del 
Re e quello del Duca inlerponevatMi Sd* 
lamenle gli accennati due colli ; perciò la 
vicinanza faceva nascere qualche scaramuc- 
cia ogni giórno Fermcwsi i! Duca quattro 
dì iutieri nel suo , nel qual tempo egli 
slesso più Vidte avanzatosi verso quello del 
Ae , volle beo .distiutameute riconoscerlo 
e pigliarne ogni più chiara notizia; Quin- 
di si mosse con tutto F esercito. Aveva ^ 
non profiindissima segretezza deliberato dMu- 
gannare il. nemicò cnqI i suoi medesimi, fin^ 
geudo di voler venire a battaglia , sfuggir- 
la ^ quanto più n apparisse vicinfàf^HciilWtf- 
to , e guadagnar dalla parte di sopra il 
passo delle riviere e liberar ds^lf aisfólio 
rarigl. Questo era il disegno, è così ne fu 
da lui procurala l'esecuzione. Fece mar- 
ciare con la vanguardia il marchese di 
Beuly, e con lui erano il Principe di Si- 
may e Giorgio Basti col maggior "numero 

di «cavalli , che quasi tutti portavan le lan- 
ilJ Tir In V. ^ :i tv. » A fT^^..o 



* 
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siduo de' fanti e de' cavaHi. Per la sua pro- 
pria persona egli non volle obbligarsi ad 
alcuna parte , rea restar libero per potere 
meglio ese^j;uire ciò che aveva in pensiero. 
Fatto mu\)ver P esercito in questa maniera, 
e d;ita voce dì voler tirare i nemici a bat- 
taglia, ordinò al marchese di Renly che 
gianto alla vista loro nella cima de colli , 
scendeste con lentissimo passo', e facesse 
disleoiiere in ale larghe da una parte o 
dair altra le latice , ip modo che gli occhi 
de* nemici venissero a restame ingombrati* 
Cornandogli insieme* che senza nuovo or- 
dine suio e^li nè porgesse nà accettasse al^ 
cnna occasion di combattere , e che in- 
tanto gli farebbe sapere quello cbe di ma- 
no in mano occorresse. Vedutosi compari- 
re l'esercito della Lega in tal forma, tenne 
per certo il Re di INa varrà che venisse con 
iutenzion di combattere; e dell' istesso pa* 
rere similmente furono gli altri suoi capi- 
tani. Onde non si può esprimere quanta- 
fosse r allegrezza di tutti e del Re special- 
mente in vedersi presentéta- queir occasid^ 
ae« cbe dalia parte loro con tanta avidità 
ai cercava. Fu posto dunque subito in ogiii 
migliore e più .vantaggiosa ordinanza tutto 
il suo esercito ; e fu divisò in vanguardiit» 
battagliale retFOgaat<Ìia ancor esso, dando 
il Re a ciascuno il suo capo, e riservandosir 
ancb** egli a poter liberamente scorrere dove 
più lo richiedesse il bisogno. Marciava in- 
• lauto. il m^rciie.«ie di Reiiij nei modo che 
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iJ Duca di Parma gli aveva ordinato » è 
dietro a luì seguitava il Duca d' Umena; 
Distese che ebbe il Renty le lance , ed of- 
fuscata a' nemici la vista , non differì allo- 
ra più lungamente il Farnese. Accostatosi 
e preso per mano con viso allegro e rìdente il^ 
Ditoa d* Umena : avremo ( 4isM ) moka: 
bmt éambéUcuto e vinto , se noi- eoooena^x 
r&mo .Parigi E> lece subito comandate «li 
Renty che ri fermaiae in quel sitoy .«in^ 
BAttnnre' eón apparenta di venire alle maniiK 
sinoM sopraggiungesse la notte. 'Qeiadrooii"i 
iFertila il Farnese la battaglia in fanguar4> 
dia, ed ofrdinando alla Motta ohe aegnita»^; 
se, fn modo che il Renty venisse a rima- 
nere di retroguardia , egli piegò a mano , 
sinistra verso la Marna e verso Lagni , 
che di là non era molto lontano , con ri- 
soluzione di batter siihilo quella terra , e 
procurare in ogni maniera d' impadronir- 
sene. Comunicò egli poi subito al Rénly il 
sno disegno» e ^somandò che da qudla nar- 
te e^'da ogni altra verso il nemico s al- 
zassero tridoere e fertifieaaioni» «fifiocfaà 
T esereito re^'o non potesse * distoribar lae 
risotteiimé c&*<egK aveta pigliala. ^Aeceitef 
lem 'H^évsn la «sera ^a-- Lagni , si fevmb ini 
Pdniih»m/iiOTgó''fteÌ«i0 a quella terta «ez- 
«d miglio 4* Itali* , dando ordine che colà 
intorno si raccogliesse tutto f cserdto e con 
ogni maggior diligen?u vi si munisse. Non 
sapeva immaginarsi ff<aitailto il Re la ca- 
gione, per la #fise^^^^^^^^^ 
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fermalo, e poi ritornasse aildietro. TVè po» 
leva e£;lì mai persuadersi che iu faccii* d' uu 
esercito come il suo , dovesse il Duca di - 
Parma assaltare Lagni , essendo special- • 
nieale ja terra di là del ftume, ed in ma- 
no di cki la. custodiva il passaggio del pon- 
te. Fece efj& perciò avaozare alcune com*k 
pagil«8 di cavalli per iscoprire {Màiv«luafat^\ 
HMiM il disino del Duca di Sanila, .«Imi* 
sosleiuitt da Giorgio Basti , se ne torwuQ^: 
no tmn rtiioerte£«a di prioia. 1^1. ^«al- 
tempo il tDjica. £Meiido lavorare con; iooise*^ 
érlnl^ «f Ì0iiaiii% Ì^^K9é alle forlifiaastom:44f 
campo tu<> ; I^MÌ^^ gli, 
parte di poter preparargl a.baUer.ita ^ri^ 
Giace Lagni, come s'è leccato^ saila<)wt 
pa sinistra del fiume. Su la destra , dalla^» 
qual parte si trovava Tua campo e l'al- 
tro , v' è un borgo aperto ali* incontro , e 
dalla terra vi si passa col ponte accennato*, 
l'eoe il farnese occupar subito il borgo 
e')la} ttOUe ,steisa y cUe fu dopo i cinque di 
SeUenhcB • vj fiirc^ao piantati dieci canaori 
ni.» .pi» biattere da quell* opposto latfi .aattt 
S*:a]«A(Mt« dilazione la terra. Alla ^to- mi'ì 

t«liaolvPTe««it: H «H^por di Fìa j2oa 
Ftaaocri^. elle ivkìM Ai mosimaaid idir» 
apatii ta difenderla., #peijaiido eM^siieMflMB» 
te che il Re Unt^irdA, vickio 'ftVfeMte..^t|qii 
ogni sforzo per maqleoetfla. r Giildièejr^ilK 
Fin che fosse per riuscire al Daea «4i pcfio* 
frutto la batteria , e^sendosvi il ponte di 

mfi»d , »dal. lattale iWr^b«*à«ppedilQ /,a*wU 
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«k' Ma restò deluso presto nel suo di'scor» 
so. Percioccbè il Ducd fatto gettar subito 
un ponte di barche tre miglia più sopra Ja 
tefra , fece passar di là un buon nervo di 
fanteria Spagnuola, Italiana e Va I Iona , ed> 
insieme vi spinse Giorgio Easti con alitane, 
compagnie di cavalli ; ordinando «Ha &itv 
tetia cbe fi disponesse air assaHó , come[ 
pHma avesse fiiita la sua operanòne la hat«w 
teria. Fripmeva di questo successo il Re di. 
Navarra, dopp che Y ebbe scoperto; e noBU 
avrebbe voluto in maniera alcuna lasciar^ 
perdere Lagni ^illa vista di sè medesimo. 
Propooevano alcuni de' suoi capitani che si 
IMssasse il' fitime, e con unto l'esercito^ 
sbandasse al soccorso di quella terra. Altri 
esortavano che sì volgessero tutte le forze 
contro i ripari del campo nemico già co* 
minciati , e si procurasse di superargli e 
di venire a battaglia. Ma il primo parlilo^ 
era molto pericoloso , poirbè il Duca -di 
Parma avrebbe potuto assaltar 1* eseixtlo.r€^. 
gio , e disfarne almen qualche parie . vA . 
passaggio della riviera. £d i) seconda, si^ 
poteva stimar sensa frutto ♦ penhè i lavori: 
del Duca , massime verso il campo ntmieo>r 
erano di già molto alzati e fcosì ben cusio-^ 
diti ♦ obe poca speranza restava di poter- 
gli sforzare da parte alcuna. Prese nonai- 
méno il Re questa seconda risoluzione ; e 
schierato il suo campo in grpssi squadroni, 
venne per assaltar l>sercito della Lega. 
Ma lo trovò t^^,^ìi .>uona ordinane.». 
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Parte secoj^a, LA, V» 3i&9 
tÀ 3éiitro alle fortificasioni « eh* eraBo» ao- 
dàCè cotttinuàinente ^cre$cendo^ ch^ & co^ 
iftrettò 'al fine di 'ritirarsi , e «on dolore* 

acerbissimo veder poco dopo sforzata , pre- 
sa , piena di sangue e distrutta quasi dal 
sacco , la terra di Lagni su^li occhi suoi 
proprj. E così in effetto si vide succedere. 
Perciocché i! Duca di Parma , dato ordine 
che si piantasse la batterìa contro la terra, 
e ohe passasse la gepte nel modo che si è' 
riferito , fece eoo sommo ardore fuiminare 
iiiUto furiosamente contro le mora , e pr«*- 
parare al Medesimo .teimpo T aaialto. Erano^ 
déboli per aè stesse le mura » e 8en«* al<»n 
terrapiètio ; oade fatta beo presto la br^« 
eia che potém esser bastaote , gli accen-^ 
nati Spagnuoli, Italiani e Talloni a giurasi' 
mossero con grand' ìmpeto per salirvi so- 
pra. Uguale mostrossi per un pezzo la vir- 
tù ne' Francesi. Ma superati e dal primo- 
numero e da' nuovi rinforzi che ogni ora^ 
Tenivano a favor de' nemici , bisognò che 
cedessero fiDalmente» Restò prigione il si-. 

Snor della Fin con pochi' altri. Il resto ail^^. 
h a fil di spada, e la terra fa solfito ««lOr' 
cheggiatà. Preso Lagni corsero le vettoWi-t 
glie in molta àbboodanza a Psu'ìgi \ ■ • dovfk 
Boo si pa6 erederè crnantof grande p^ ui»t 
triè tlkeeesso Ibstfé )!^aHegre;BCft ed Ug^hil^' 
io* tolti , ^ con quante Todi in geoerale'>8i|'> 
celebrasse la vigilanza , 1' arte e la vìrtà* 
militare del Duca dì Parma. Senza conerà-' 
fto cadert(>no poi quasi al medesimo tempo 
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U Ponte di Chiara ntoae e S^n Moro luogbi . 
pw «tiiali sopra la Mania ; ed a questo, 
]»o<lè;tveaHflro a restare tanto, più ^mm;\ 
mie. da quflk parte U veUovagIka PAri|^*< 
: Ikivo qaestO' $i prospero af .vcoi meato >^ 
. a favor ^drila Lega , giudici i) di Na*v 
Tarra che se prima il OilC* 4i Pai^ifta, #y«ff . 
va sfn^sita V occasione di venire :a mowift*-^ 
ta campale , molto più la sfu/^gire^M. or^, 
eh' e^'li aveva conseguito il suo intento. E, 
quaoto al ridurlo iu altre difficoltà , con- 
«deraya eh' egli avendo tali foKC così beo 
fovnite di tutto quello che poteva essere 
pift nefietsario ai bisogno loro, troppo mari 
lageyolineote eìò arrebbe ])ota|et«t»P<s^J«t.- 
Air immatro quelle del Re cominciaraB» 
di ' già «dabilffiente • •dimiimim « pw- 
iaolt6> inC^nmiià obe ^ri $*>|myii^4fif k 
e perobè. k nobHtà del auQ ; oi^p^ noa 
avendo più speranaa nè- d' acquistar .la, rdt-. 
tà di Parigi, ne di venire a hatiaglia ii^ 
campagna , soffriva mal volentieri di con-» 
tiuuare sotto Tarmi in quella maniera. Ol- 
treché mantenendosi in gran parie con le^^ 
ine proprie sostanze, non poteva resistere, 
più lunga mente a sì gravi spese. Pigliò dun-i 
que risolazìotte-il Re di levarà -dMuiorao.. 
a Parigi V «idi TÌd«»r0Ì i^lta terra di .^ao^c 
])ÌQDÌffi»'Qciii pe«isien9'.di li *eii«{ar par-: t^r; 
loca, u . tnaggior niièiQnQ iIMla '^e^te , e< ri?c 
mnmà liUn campo aolti. .irolaiae ». da jpqtef*^. 
▼olgeiiA da W o«k'iàn']ali;rta 4of^ piu 
a«ie<^ Tantaggio If ^^ccasbae foafl#j|Mr ilftw.v 
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Parte seconda. Ltb^y; 33i 
tàrio. Levatosi dal suo alloggmmenlo^ rHlMi. 
se lìbero affatto l'altro in cui sì trovai 
r esercita deìk Leg^. rkl' rìtirarei no\U il* 
Rn tiotadnmo fiw prova , - te pcp ««ia.-di^ 
stratagemma imomTisameale «gli aveste 
potuto^ fiif qtiallo .obe non avèva potatov 
eoiMgttira via d* assedio. BiwagU di 
poter oredcre' che i Parii^ioi , ricevuto il 
aocoonSO|.e tatU immersi nel gv denie T ef- 
fetto •<e'-iiel ristorarsi col sonno, col riposo 
e con la soavità della negligenza , trascu- 
rercbbono allora quella cnilodia intorno al-, 
le mura di notte, cbe prima a tutte l'o^^ 
re essi avevano fatta con grandissima 
lania. Determinò egli perciò di pmàre sei 
con iscalata potesse riuscìi^li da qualche* 
parte d'entrar con notlurtio assalto nella, 
città. Passata dunque la Séiiiia>>perohòitlì«« 
mi «he dall' altvo^ lato» dove noli emnoglb 
eserciti, 'sr custodksevo pià oegligentemen^-^ 
to le murai,' fdttd alto eilanaio formò. 
tr« «voadrooi éi fanteria , a «con numero 
grande di soakf intorno aUa mesta notte* 
gli s^aae*«er90 le mura. Accostossi l'uno 
atMf'al rìciiito dt San Germano, l'altro 
m quello di San Michele , ed il terzo 
quello che è tra San Giacomo e San Mar-, 
cello. Ma il successo non corrispoac all' a-^ 
epettazìone da lato alcuno. Era vigilahtìssi-- 
mo il Duca di Nemurs Govepuator di Pà-- 
ri^i, e non aveva egli* «raaOKrai|)e punto nèx 
anche dopo Ja liberatone dejl' aMedic; l«v 

guardie ^ita^ Oode* tingi» da ogni 
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parte ••nimosatneiite riii»ltali e « refpintì 

otiiT9f^. Appena usciti dd questo pertcolo 
Parigini vi si tr >varon di nuovo , ed il se- 
condo rinsoì mai»a;iore quasi del priooo* 
Perciocché trattenutosi il Re colà intorno^ 
e lasciata dileguare nella città la presenta 
paura , tornò verso 1' alba a fare il mede- 
simo tentativo dalla parte sola di San I^ar*-' 
cello. Dirkzafromi non pia di due scale 
al* princìpio, per vedere come starvana 
guardie in quel sito. E teiaoMiiite' si Irò-* 
TaroQO cosi deboli, che se fosse stftlo'mag« 
giorc il numero delU scale » «vrebb» 'po»> 
tato facilmente seguir la sorpoaia. Bla foU 
tati a' basso qnei primi che ti oran sahti > 
fK>rsero poi tanti altri a difendere la mu^^ 
raglia ^ che svanì affatto dalla parte del Re 
ogni speranza di buon successo. Ond' egli 
ritiratosi con tutto T esercito a San Dioni-' 
gì, se n'andò alleggerendo, come s'ac- 
cennò di sopra eh* egli aveva pensato di 
fiare ; ed appresso di sà ritenne il Mane*- 
aeiallo ed il baron di fìirone suo fratello coi» 
un numero spedito « scelto di gente « por- 
serrirsene da un punto «tM* altro, come più. 
si giudicasse da lui - necessario. ItÈtanto emi* 
diminnito grandemente aooora T eseroifo 
dd'Duéa^df f^inna. Alle aaalaitie, le quali» 
▼I regnfkvano quasi più che in quello del 
Re , s' aggiungevano molti altri patimenti 
e rlisaoì ; e cominciava a restri/i^eisi or- 
mai la comodità delie vettovaj^lie, per aver 
tanta gente di gaerna alloggiata .in . ^alki 
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Parte seconda. lUb. V, 333^ 
CBnipaij^iieBU*inu>ritcue sì iuogiKlfm^ii pampa, 
. regio in p;«rticolare. . Per qtte^^^|^siclera-4 
simii: deiibevò il Daca di toroai^néjQ Fian**. 
dm ; ' e portaselo, seco T onon^ 4*: «a. socr 
Corgo * tanto - glot tosò « non reatare in perì^ 
eolo 'di quatclMT impeoMia avvertali di ^fìi^ 
tona; Oltre' ebe i bisogni del Redi Spagna 
nelle sue cose proprie di Fiandra, Je quaJi 
ogni giorno rice . evano pregindizj maggiori 
dalla lontananza del Duca, ricb ledevano eoa 
aperta necessità, ch'egli si riducesse (|Uau- 
to prima in quelle provi noie. Dichiaro egli 
questa riiolazionei ai Duca dMImeua , cEe, 
ne 'restò grandemeate'Com mosso ed «d'ili Uo5 
Sperava esso .Uiseba che il t|yNj j ftt| | Py' ^ 
avrebbe fatta^ Molto più Junjg» diyiofjì^> 
Francia «."e* che dowesse :ri^erAe UBabbu 
maggiori yanftag^i la l^qe^. .FvMrougli perci^^. 
fiitte caidiesiiBg' «Ha w ic ' jui lui ta daglt altri 
{liè stidMili appresto la «Lega , affiocbè non. 
partisse almea così presto. E veggeodolo 
risoluto nel suo pensiero, non si conten- 
nero questi poi dal proromper in Vrirj so- 
spetti e querele. Mostravano evssi di crede- 
re che ciò nascesse più dall' arti medita- 
te di Spagna , che dalle necessità parti- 
colari di^ Fiandra, j4 versi per oggetto in 
ìépogna^ cbm Utuio , durassero ^a/uii 
dm queUa parte jm&t dfiUa Isgii con^ 
tt^ d-Be di Na»ami^x^mMiio bastassero 
per fettÌM emttrasUare i\ 'hm -non "già -pref^ 
wlm^ Apffena soccorsa Fantgi 'ìhlérpar^ 
tùe'f^.DtUM dà- Poma. Con foi-ze santo 
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superiori a (Quelle del Re di Navarra eS' 
sersi perduta l' occasione di venire con. lui 
a battaglia» Ed ora che il Re aveva li" 
cenziate in gran parte le sue , perche non 
valersi il Duca d' un si manifesto vantag» 
gio ? Perchè non cetnar tosto d' opprime- 
re la fazione eretica , e di stabilire nel 
regno per sempre la parte Cattolica ? Pe- 
netrarono queste voci all' orecchio del Du- 
ca di Parma, il quale se n' offese uolabil- 
mente. Con luUo ciò parendogli ch'era me- 
glio il dissimulare, parlò al Duca d*(Jmena 
con termini moderati , e che bastassero a 
soddisfar lui e gli altri , che appresso di 
lui seguitava n la Lega. Disse , che non po- 
teva essere più sincera l' intenzione del Re 
di Spagna ne^ soccorsi dati già tante volte 
alla Francia. In questi ultimi si potenti, 
che aver potuto egli far più , che lasciarsi 
quasi in abbandono le sue cose proprie di 
Fiandra ? Essersi da lui farse mai chieste 
né piazze uè ostaggi nè altri pegni per sua 
sicurezza ? Nella sua fade aver misurata 
quella degli altri ; èd aver voluto in ma^ 
teria di religione far causa eziandio del* 
la Spagna , quella eh' era causa particolar 
della Francia. Per beneficio della medesi^ 
ma I-tega non convenire di lasciar perdere 
la Fiandra; poiché mancando ivi le furze 
Cattulic/ie , mancherebbono senza dubbio 
quelle che in ogni tempo erano state , e 
potevano essere le maggiori e le più spedite 
in 4er\'izio della religione in quel regno. 



Part^ séùotÈda. Lih $35 
Ch^egli dwtque era c.oHretu> per oghi mo* 
4o a tornare in Fiai»dra* Ma che lasceh 
rebbe ial nen^o di genie in favar àeUm 
Lega , che la sua causa poirebbe non 
lanterne -essere tuttavia , sostemUa^ ma con 
nuovi progressi rimanere sempre ptà 'av* 
visntoggiata. Veduto che ebbe ^1 Duca 
d*iJiiit*na in questa risoluzioue il Farnese^ 
gii fece caldissima istanza, che prima della 
partita si procurasse almeno d' acquietar Ja 
terra di C«>rbel sulla Senna ; sicché venisse 
a restnr libero similmente quel fiume a fa- 
vor delle vettovaglie^ pei* la città di Parigi. 
Era parlilo dì Francia ili quei giorni il 
Legato Caeiano per octasioue deili^ mor4 
te di Sisto V. ed aveva lasciato io luogo 
suo monsignor Sega Bolognese Vescoro 
di Piacenza e Prelato di merito grande per 
'diversi impieghi di fiuoziaittre e per altri 
«laaeggi, che gli avevano ^oquistata inolta 
riputazK>04e. Fu dancme tirato dal Duca 
d'Umena a fare il meaesimo officio monsK 
gnor Sega; e nón mancò egli d* adoperarsi 
efIBcacemente all' istesso fine col Duca di 
Parma. Ginsentiva mal volentieri il Farne- 
se (1 avventurarsi ad un nu( v(* assedio; sa» 
pendo massimamente die si trovava per 
capo dell'arme in Corbel un soldato Fran- 
cese di gran valore, chiamato Rigaut , il 
quale s' era (atto cunos4:ere per^tak anche 
in Fiandra appresso H ,rig|iGff\ della Nua^ 
txkUt^ttoi^ p^r non dare a quei della Le* 

ga Auova ìnaterift di ^i^sie > risolvè finait 
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mente di biringcre quella terra , e vi s'ac- 
campò intorno su la metà di Settembre» 
Giace Corbel sopra la benna al sinistro iato, 
e cno un ponte di pietra si passa alT altro» 
La terra è piccola e poco iurte » avendo 
le mi|ragHe air arnica e senza iagrossa^ 
mento .ai terrapieno. Consisteva dunque la 
difesa nel valor de* soldati, e nelT esempio 
che ne riceverebbon dai capo. Spintosi il 
Duca di Parma innans^i non tardò molto 
ad avvicinarsi con le trincero. AH* incontro 
uscirono quei di dentro , e eoa grand* ani# 
mo si disposero air opposizione. £ra gratin 
dissima la vigilanza in particolare che mo- 
strava Rigaut. A soffrir le faticbe , ad in- 
contrare i pericoli e ad Oi»ni allra esecu- 
zione più necessaria, egli era il primo sem- 
pre non meno all' opera che al comando , 
in maniera che il Duca aveva perduta di già 
molta gente , e V assedio riusciva mollo più 
lujigp 2Lì quei eh* egli al principio non s^ e- 
ra pensato. Ma risoluto di vederne ben 
tosto il fine 9 dopo ona gran batteria fepe 
dare un assalto sì Hero dagli Spagnuoli» 
Italiani e Valloni ad un tempo, che rima- 
stovi morto Rigaut, gli assalitori entrarono 
neUa terra , e tagliato a pezsi il presidio 
^n ostilità grande la saccheggiarono. Pe- 
novvi contullociò il Duca intorno sino a 
mezzo il seguente mese d' Ottobre ; e se 
Rigaut in queir assalto non fosse restato 
ucciso , né anche si presto^ sarebbe .stata 
presa forse la terra. 
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-i r Acquistata Gorbel , traik^eiiiie il<Duca la 
•na gente in riposo sino al princìpio del 
mese che seguitò. Quindi s'accinse a lilor- 
narsene in Fiandra.. Per ingannar più it' 
nemico , non prese il cammino più breve 
di Piccardia , ma quel di Sciampagna; sfi- 
aiandor.egli che aon tarde^c:^!^!^ % lift 
Siavarm a seguirlo , e che *meg|iò era 
lasciare con qualche dubbio^ esso Re iotc^- 
Bo a* disagai eh* egli potesse avere, ia qUi^^ 
ala sua ritirata. Con 1* ordine stesso ehé 
awa tenuto ali* entrare in Francm, volle, 
^be si marciasse, air uscirne. Divise in quat^ 
tro. parti Tesenato , accioocfaè ridotte eia- 
acuna d* esse a minore ingombr.0 » potesse- 
ro tanto più speditamente procedere in- 
nanzi , e tanto meglio soccorrersi T una 
r altra secondo il bisogno. Al marchese di 
Renty fece condur la vanguardia, al signor 
della Motta la prima battaglia » ritenne per 

' a& la seconda battaglia, e commise aGior- 
Hio Basti la. retroguardia. In quest' ultima 
parte doveva consistere il più grave peri<^ 
eolo , atteso ebe . ad inCBstare la cod^ 6a« 
vebbe comparso ordinariamente il Re di 
Navarra. Qiaesta perciò fu guarnita di gen- 
te eletta , e vi inrono posti in particolare 
Pietro Gaetano ed Alonso d* Idiaquez ' coi 
due loro terzi di fanteria. Allontanatosi da 
Parigi il Duca di Parma e giunto appena 
in Sciampagna , udì la perdita di Corbe! , 

' e- poco dopo quella ancor di Lagni; cosi 

MentivogUo Stonaco* V^U III. ; z%, 
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lòale a* era custodito T. ano e i* altro laogfoi, 
da* Parigini cbe n* airevano pigliato il penn 
siero. KbnovaroQsi con tale oQc^aipiie al 
Dfica medesinle iflanze di fernpiarsU e. 
tornare aUa ricoperazione di qaelle dna 
terre. M4 egli «degnato di Teder traforarsi 
cou tanta negligenza le sue fatiche ; oltre 
all' esser cresciute sempre più le necessità 
del ritoruQ suo in Fiandra , non volle trat- 
tenersi punto dal seguitare T incominciata 
■viaggio. Erasi ridotto frattanto il Ile di 
Navavn\ a Compiegne terra voltata verso 
ia Sciampagna e latPiqcardia; e quivi rac.^ 
Csol]to insieme un numero acelto di {antì^i, 
ma piì!^ di ^Talti per infestar con essi più 
. jEEKsilxiMintO il campo nemico, nei ritirarsi , 
non. avcTa poi tardato a passare innanzi ed 1^ 
seguitorlo* Non perdeva dunque egli occa- 
nione.alcuna 4*aTvicinarglisi, e di procorardj 
o danno o molestia o qualsivoglia altro di-% 
sturbo. Assalivalo talvolta ne* lati , alcun*al- 
tra di fronte , ma più spesso alle spalle « 
ora sol minacciando, ora alla sfuggita invCr 
stendo , senza avventurarsi mai a cimenti 
maggiori , per la troppa disuguaglianza del- 
le sue forze. Questo suo variare di luoghi 
e d' assalti » non faceva perà variar punto 
l'ordinanza, con la quale oimminava 9 
Snoa di Parma* Col medesimo passa mar- 
ciavano i anoi squadroni, mantenefano Ti-, 
stesso intervallo , chiusi d<l. un -t. 
r altro fra ì carri ddle ba§;f|glie, che sem 

;vifanQ di liien^ pimit^ ^imcejre ^ disposti fd 
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txnSMùéce^ quMillo né fodero |mt^bcfltiv 
ina sempire eoa tal Tantaggio, che il Moti- 
leò atcM a pendmiie ; dagli archibugieri a 
cavallo si battevano per lutto dilige atemeu'^ 
te le strade , ed ogoi notte con gran vigi- 
lanza fortificavansi da ogni lato i quartieri. 
A questo modo fra scaramucce leggiera 
camminò alcuni giorni il Duca di Parma* 
Era egli di già entrato nel cammino di 
PicM^ardia» £ volendo pure far ijualohe mag-^ 
gtor prova il Re contro il Duca » versò là 
fin di Novembre spìnie ateuni 8c(uadraiii 
di ^a^ilit%i €bDtrù la vanguardia iiemica( 
Véd 'guèlfa del Dtfétl^^»|^Miilll(»»i^K 
stii, è dopo ^ktfytìfàìA'^ selApre più la &^ 
Eiotie. Tra i capi Francesi èra j |ì|lMkl<ri iÉ y i t , 
mo ardire purticolartneme il l«»5ii di Ik^ 
il qual'Ucitt Vòlefido€iederéail0tfer> 
20 maggior de' nemici , restò di maniera 
impegnato fra loro , che uccisogli sotto il 
cavallo, sarebbe rimaso prigione, se il Re 
medesimo con disprezzo d' ogni pericolo , 
non si fosse gettato innanzi a soccorrerlo. 
Sopravvenne la notte frattanto, che terminò 
là Azione. In ajuto dei Re il di appresso 
giunse il Duca di Nevers CQfil Ibrze pudve 
ch'egli aveva i^aoeolte là intotno» e da ^tìaX^ 
«h* altra* parte medesttnamente ^ se ti* *c^ 
^crebbero. Stata di già il Dii€<^ di INroMi 
^erM> Otti«a per uscire di FMincM, «eisendd 
quella te#rà iiell' utltiÉor MéÀé^^M 
i^O la riàfttd^a. Quivi '^«bbcfuèrMllf dS 
l^uofo il Re as6sdtare il campo del Ducei « 



34o DèHa guerra di Fiandn^ 
e fece contro la retroguardia. UsciròiM>. 
f^ì, ordtfbngieri a eavaUo dd Dùca al prin* 
dpio.ooiitro le eorasze dei Re; e npii p<K^ 
tenda qùelK sostener oneste, si ]rì4ùcevanok 
A mali termim, se Giorgio Basti soprag- 
giunto con un grosso squadrone di lance» 
non artesse respinto l'urto delle corazze. 
Ma queste essendo da nuovo rinfoi^o del.' 
Re pur tuttavìa sostenute , e per V altra 
parte dalla retroguardia del Duca avanza* 
tesi a favore de' cavalli del Basti le fante- 
rie dell' Idiaquez e del Gaetano ^ era peci 
seguire una fiera mischia » se consideran- 
dosi dal Re il suo svantaggio , egli al fine 
non avesse , ma con guerriera baldanza , 
fatta ritirar la sua gente. Nè si mosse più 
oltre quella del Dnca^ per non roQiper ' 
r ordine stabilito in marciare. Qnt termi- 
narono gli assalti del Re di Navarra e le 
molesti^ • cbe n'aveva ricernte sino allora 
il Duca £ Parma. Giunto il Farnese dun* 
que con tutto il suo esercito salvo dentro 
al coniÌQ della Fiandra , si separarono ivi 
r uno dall'altro, egli ed il Ducad'Umena. 
Da lui furono confermate più vivamente 
che mai le speranze al medesimo Umena 
di nuovi e potenti soccorsi a favor della 
Lega; e l'assicurò che gli condorrebbe qoan^ 
to frima egli stesso in persona. lotanto 
lascu^li intorno a 4 mila fanti e 5oa ca- 
valli, stimando che per allora nn tale ajup 
to potesse bastare, oltre ad un reggimento 
Alemanno 9 che sotto il conte Giacomo 
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Parte seconda* Uh* V., 
tÙlalto di già prima ancora sì xntiìleDeTa 
pur in 'servizio della Lega col danaro dd^ 
Re di Spagna. Dal qual oonfiiie ,U Daqa^ 
passò poi innanzi; e distribmta naj|e guar- 
nigioni a ristorarsi . dopo tante la 
soldatesca, sul principio di Dicemtre egli 
si ridusse alia solita sua stanza di verno 
da lui più frequentata • ordiaariaHien te in 
Brusselles» 
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DAL CARDINAL BENTIVOGLia 
Parte Secondau Libra Seslot 



SOMMARIO. 

jf ror/z /7 Duca di Parma dopo il sua 
TÌtorno di Francia in debole stato le cose 
regie di Fiandra, Progressi che da più 
parti fanno i nemici. Acquisto loro di Zu^ 
fen e di Deventer luoghi runa e r altra 
molto importanti. ^ Aòcantpasi il Duca in- 
tcftng ài forté opposto a Nimega 9 e fa 
^guanto può pef: l§^iarìo 'di mano à^n&micL 
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Parte seconda. Lih. Vì. 84S 
Jlfa conte Maurizio vi s' avvicina con 
grosse forze per darvi soccorso. Intanto 
viene ordine preciso del Re al Farncsó 
che debba subito prepararsi a tornar nuo- 
vamente in Francia. Lievasi perciò senza 
dimora da quelV assedio, Nè perde T occa- 
sione Maurizio, Passa egli rapidamente 
contro la terra di Hulst nella provincia di 
Fiandra , e qumsi subito se rt impadroni- 
sce. Quindi con la medesima celerità si 
Vidta contro Nimega^ e ne fa con fortuna 
pari r acquisto. Declina ogni giorno più 
in questo mezzo la Lega di Fraricia, Pe- 
ricolo suo di perdere la città di Roano 
strettamente assediata dal Be di Navarra. 
Onde non differisce più il Duca di Parma 
ad entrare in Francia, Col suo esercito 
s unisce quel della Lega, Mossa loro ver- 
so la Normandia per dar .accorso a Roa- 
no. Muovesi air incontro il Re di Navarra 
per farvi ogni opposizione. Nobile combat- 
timento fra i due campi ad Vmala , dovè 
il Re vien ferito ^ e si trova in pericolo 
d' esser preso. Passa innanzi V esercito 
della Lega , e s' avvicina in modo a Roa^ 
no che v introduce qualche soccorso, Quin^ 
di se n allontana f e dal Re tanto più si 
. rinforza l'assedio. Ma finalmente il Duca 
di Parma lo mette in nec-essità di levarlo 
affatto. Entrano poi subito i collegati nella 
penisola del paese di Caux^ ed assediano 
. Caudebech, Nel riconoscere il luogo resta 
ferito il Duca , e ricevè gran disturbo net 
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jjQLer continuare il comando. Servesi II Ra 
dì tale occasione ; occupa C ingresso della 
penisola, e riduce i collegati in grandissir 
me angustie di tutte le cose. Per non 9^ 
mre a battaglia con troppo svantaggio ri» 
sohe il Duca d' assicurare il .w eser^tef 
col passare all'itnprovviso la Setpna. E gli 
succede felicemente il disegno. Parie poi 
di^ Francia^ e con ispòdito viaggio ri^ 
^fifw in Fiandra. Nuovi successi favore- 
voli in quelle bande a* nemici con suo 
gran 4oìore. Cresce in lui V afflizione dal 
perdere ogni di maggiormente la sanità. 
E nondimeno il Re gli comanda che quanto 
prima ripassi in Francia. Per tal effetto 
si trasferisce egli in Arras , e con ogni, 
diligenza si prepara al terzo passaggio. 
Ma sempre pià aggrondato dal male^ /inai- 
mente ne resta oppresso ^ è ne 9ien con- 
dotto alia mone» 



/ 
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Col ritorno del buca di Parmà ia Fiam» 
dra torneremo anooir noi alla aarmcioiie 
nostra di prima. Benché, ue saremo presto 
diyertìti pur Diioyamente per la nnoffa ne- 
cessità , nella quale in breve si trovò il 
Duca (li fare un secondo passaggio in Fran- 
cia. Erano 6lali grandissimi i patimenti che 
in questo primo egli aveva scfferli , e più 
quei dell' animo eziandio, che gli altri del 
corpo. Aveva egli per ispericnza veduto 

Suanto fosse diflicile l'unir bene insieme i 
isegni del Re con quei della Lega. Che il 
Re dopo le spese immense ùXi& di- i&esoo 
nella spedision d'IngfaiJ terra » si consumava 
ora in queste che noeva per )a Lega di 
Francia. £ ch' intanto restavano mal proT- 
Teduti in maniera e d*nomifii e dì danaro 
e qnasi d* ogni altra cosa i jpropr j snoi 
Stati di Fiandra» che senza dubbio se ne 
potevano aspettar gravissimi danni. CHtre 
alla gente lasciata al Dnca d' Umena , era 
stato necessario di collocarne molta altra 
sulla frontiera verso la Francia , per dar 
calore tanto più con essa da vicino alla 
Lega; e per farla muovere bisognando da 
un* ora alF altra in servizio suo. Di modo 
che le guarnigioni regie di Fiandra si tro» 
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Vavano ^raudemente scemate quasi m tulli 
i luoghi di maggiore importanza; ed i luo- 
gbi slessi eoa poche Tettovaglie e pocli^ 
munizioni da guerra per sostenere gli às- 
sedj , quando i nemici avessero voluto ac- 
camparvisi intorno. Il che non mancarono 
essi, conoscendo il vantaggio loro, dimet- 
tere bentosto in esecuzione ^ come noi di 
mano in mano riferiremo. Fra gli altri suc- 
cessi eh' avevano afllitto sommamente il 
Duca di Parma in Francia l'uno era stato-, 
che in quel tempo era seguito V ammuti- 
namento del terzo Spagnuolo d' Emanuele 
di Vega restato in Fiandra. Sopra di che 
aveva nel suo ritorno il Duca mostrato 
£;ran sentimento con V uno e con V altro 
Mansfelt , pei* non essersi da loro , come 
si giudicava , usate ben tutte le diligenze 
necessarie per impedirlo. E lauto più gra- 
ve ne riusci poi il disordine, perchè si 
penò più d' uu anno a pagar quella gente, 
e ridurla al solito servizio di prima. Co- 
minciato dunque il nuovo anno iSqi non 
bardarono i nemici a secondar le buone 
congiunture dalla lor parte. Trova vasi in 
Ostenden il colonnello Noriz Inglese , del 
quale s'è parlato di già più volte. Coa 
quel presidio, ch'era assai numeroso allo- 
ra per un nuovo rinforzo di genti che la 
Regina d'Inghilterra aveva frescamente in- 
viato , scorreva esso Noriz tutto il paese 
"circonvicino. Eragli però di freno il forte 
<ii Blanchcmberg , situato fra Ostendea e 
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l^£ichisa, come fu mostralo' idi sppra. Ai- 
iolato egli perciò di liberarsi da qiieir4MiUk* 
'4xdo f Jiasaltò il forte sì ali* impijoTrviso 0 
Ma* tal vantaggici 9 che £iicilméiitiiid|iiofeae 
Tacquiato ^' 6 f«t subito* 
Ciò. segui ndla prorincia di FioìMn^^MW ' 
la metà di Febbrajo. Focd dopo syoijflerwi» 
•pur anche due sorpreio A*iieaiici '*ié Drar- 
•oante. K una fu del cattello di Veslerlò 
vicino ad una principale badia nel distrellp 
delia Campigna , e V altra di Tornhaut.^ 
•eh' è uno de' più grossi viUaggi che siano 
in Brabante. Ha questo -villaggio sitnilmente 
un castello. Sotto fìnta di rustici che ven- 
dessero , entrarono alcuni soldati neir uno 
e Ueir altro , e senz' alcuna difficoltà se 
il* ìiapadi:onirono. Ma questi erano leggieri 
acquisti rispetto a^ altri che difeguava il 
'Colite Mamrido , e ohe ^poi.gli riuscirono 
latgamenUe queir anno » come 3* inteiiderè. 
Preparava egli dunqtu» ia Sofz.n tiecemràe 
per tal^ effetto* -E perciò come pritaà usci 
la stagne da caiapaggjare» non differi p«à 
limganièiite egli a muoTefii. GuidicaTasi 
da mi che il suo maggior vantaggio V in- 
vitasse allora di là dal Reno verso la Fri- 
• sa^ per la distanza nella qual si trovavano 
da quelle parti le forze regie più vigorose, 
e la persona stessa del Duca di Parma. 
Onde verso la melà 4i Maggio colà volta» 
tosi prese risoluzione di stringere Zulfen , 
;e con un campo che poteva ascendere a 
•IO miia^lAiitti^a 2 mila caTaUi^ beiklbraaa 
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d' artiglierie e di tutto quel che faceva fci* 
sogno e per questo e per altri assedj s'ao 
campò intorno a quella città. Poco prima 
ch'egli vi s'accostasse, con un simile stra- 
tagemma a quelli che s'erano posti in ope-^ 
ra nel pigliare i due acceimati castelli di 
Vesterlo e di Tornhaut, era veauto in maa 
sua il forte che difendeva la città sulla ri- 
pa contraria. Dopo questo vantaggio cinse 
jn nn sabito la . piazza da ogni altro lato »^ 
6 con somma celerità Tt apri le trincere, e 
tì dispose le batterle. Ma in Zntfen si tiro-^ 
vava un si debol presidio, e si debolmente 
era provveduta quella piazza d' ogni altra 
cosa , che in capo a tre giorni, non aspet- 
tati nè anche i primi tiri d'artiglieria, quei 
di dentro consentirono alla trattazion della 
resa , e quasi subito a farne seguir V e£f 
fetto. Da Zutfen è lontano Deventcr due 
leghe sole di strada. Giace V uno e 1- altro 
luogo su r istessa riviera dell' Ysel ; e già . 
fa narrato cbe dal colonnello Stanley In- 

Jjlese era stato posto Deventer in mano al 
)aca di Parma. Aveva il conte BCaurizio 
appresso di se , fra gli altri capi di ttiag-^ 
gior credito , il colonnello di Vera Inglese.^ 
Da questo sopra tutti desideravasi che su- 
bito sbandasse. alla ricuperazione di Deven- 
ter , e eh' a lui potesse toccare la maggior' 
parte di quel successo, in risarcimento del 
fallo che s* attribuiva allo Stanley da tutti 
gr Inglesi per Iraeil a sorte d'azione. Caddd!^ 
&cameaté U 'ìifiUe^ ]^ 
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segno. Dunque senza tardare un momento. 
Toltatosi egli contro quella città, cominciò 
a stringeila dall'una e dall'altra parte del 
iiume , e con due ponti volle assicurarne 
alia sua gente la comoditi del passaggio 
^ insieme alla neoiica impedirne, riotro-. 
duzion del soccorso. Era Governatore dt 
iPeventer il couie Hermanno di Bergh fi-^ 
gliuolo maggiore di Guglielmo « il quale; 
aveva avuta per moglie uua torelia del. 
principe d*0ninge8« in modo ph*egU Teni<^ 
Va a4 essere primo cu^o del conte Maa% 
mio. Mostrava seottl.di/gr^n, giudisk^e. va*. 
\orp t bencfaè tuttavia molto giovane , il 
conte Hermanno ; e gli faceva apparirei 
non punto rainc»ri nella fedellà verso il 
Re. Ma si trovava egli con si poche forze 
nella città, e sì mal provveduto ancora nel 
rimanente , che non poteva pniineiU » si di 
fare alcuna resistenza considerabile. Prcjpa- 
rossi egli nondimeno a far tutta quella 
eli* avesse potuto ; e del pericolo nel qual 
era non mancò d' avvertire il colonnello 
Verdugo, che faceva le prime parti nel cq« 
mando dèirarmi regie là intorno. Dopa 
essersi avanzato Maurizio con le tripcere, 
dispose egli da tre lati le batteria Collo* 
cossi la maggiore Terso quel sito della cit* 
tà che guardava il fiume ; e dal colponello 
di Teca fu preso il pensiero dì condurla 
nel modo che potesse più vivamente acce- 
lerarne r effetto. In maniera che fu tanto 
l'impeto col <nuaif si co^hìmcìù u percuo* 
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fere il murOf che pm ài oento braccia -n^ 
caideron neHà prìma batteria sola. FeoeitT* 
r diféJisOrì lina ritirata più addentro » il 
non -mannaTa il conte Hermanno d'opporsi 
eon- ogui più Virile difesa;* qaando egli re*^ 
Aò- »ì gratemenie ferito» che non potè toid^ 
éontinuare neir operàzion còminciata. nt*^ 
diiti allora tanto più d'animo gli afisediati, 
é dubitando i terrazzani parlicolarmente 
che r assalto de' nemici non si tirasse die- 
tro il sacco della città , fu mossa pratica 
cfi renderla con buoni patti, a* quali piegò 
lAcilmente il conte Maurizio, e così in po- 
chi giorni fece egli que&to secondo acqui-^ 
6to , che fu dì gran lunga maggiore anob# 
del primo. Di là poi ai mosse con ]speraii4 
M di potere sfor^ai^ Steenvtob. Ma il Vet*^ 
dugo , che non s* era trovato eon jtant^ 
gente che bastasse per eoocorrere Defenter^- 
p'ebbe tanta almiino che potfr assicnrar 
Steenvich. Onde Maurilio voltatosi contro^ 
Delfziel luogo di sito importante per se 
medesimo, e spezialmente per agevolar tan- 
fo più r assedio di Groninghen , quando 
e<^iì in altra occasione , com' era il suo fì- 
»e , avesse potuto acoamparvìsi intorno, se 
lì' impadroni senza difficoltà, e ripiegò in- 
dietro per seguire eoi vantaggi d* allora di^ 
^er^ altre sne premeditate risoluziooi. ^ 
■■* '"' Intanto s'era «inosso il Duca dì Parmiv 
fi rav^c^lto in 'RuMla4Ìnidii>Mq[iiel nnmMro di 
'l^nti* di* avéVÀ pptimniieiHefe insieme, ve> 
'tóf^^ìmàkxikViifi1Hlm parti ^d^' Re&Q 
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Parte secQiidm.Ub^VX.. 35» 
con intenz.oa di fmsaarìo. .e eoo presupno, 
sto di poter SQcoprrere .Deventor «l assicu^ 
Tal- qiwJJ, piazza , )a <fuale don» Qjronto- 
gheii or« la pi» inportame di qaej co.i- 
U>r«i. Ma rjM»at6 ravviso deJla sua per- 
dila . rwoho di tentar qualche impresa ; e 
finta, per .MgBDar* ÌI nemico, quella del . ' 
torte <li .SohiBche , passò poi il Vahale da 
«n. altra parte , e s'accampò intorno al 
torte opposto a Ki.nega. Da questo forte 
ricevevano gravissimo danno quei cittadini, 
A tutte 1 ore con tiri perpetui d' artialie- 
ne veniva wfcstato il fiano© <»>poMp -delU 
ciiia , m maniera che le tmn «-ano 4aUa 
ormai rovmate da quella parte. Al traositoi 
Uel tiume signoreggiava quasi pià il «resi- " 
d.o trattenuto nel forte. cb« nia fecSrantf 
a4>itaDti .che dimpraTaq jnella citià. Le 
scorrerie da ogpi-Jalo erano frequcu (issi me, 
e tali m somma e si gravi le molestie, che 
« Tederà .«nere necessario del tutto o che 
I r«^j acquistassero il forte, o che in bre- 
»e perdessero la città. Erasi a meazo Giù- 
guo quaudo il Farnese cominciò a strinae. 
re .1 forte. Ma non aveva egli.poiuto co%. 
panrv. .ntori.o si all' impnoì»vii.* «te dal 

S""""'" *• PH««.sospeS 
ta o della sua mossa per questi? Cne. M 
spintovi subito U ooi»te di. Sft|ifi« ;Pon bao- 
ne loi^e e con «uova proyv^oB^ di.vetto- 
paglie, SI irowa il tati» «^x ben p.rox»«-. 
aui»,. cbe dubitai» punto Mauri/io di 

«e»»*r« «. uresla altof.no «^..,1;. I 
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tau, Opposti e fortificati dàl Dm i*4a«t^!L 
tì^i'per, la part0 di fuTind^t eamliiiiiòim fimìb^ 
imianzi per quella di deulro* «oi lawirL 

delle trincare. Ma costavano moitor càrcis 
tutte le operazioni a' regj , perchè usceudo- 
spesso i uemìci tacevano viva opposizion da 
ogni lato. Vennesi nondimeno dopo alcuni 
giorni alle balterie , delle quali aveva la 
priacipal cura il signor della Motta. 
BiADcava .6^1 d'usare ogni diligenza. 
con leggién progressi* Perciocché il» ftciiilfl^ 
4ei. forte esseniK) composto di toré»» la 
quale nel suo denso 'riteneva insieme dei 
ikiollet non poteriiiio iè* aitigiierie^fiirfì ao| 
. tivf'^lo^ alcun danno i(SDiaridaiteli%s. .^£^^ 
%ftFa^ riputarsi ^'|ifoi^<r' dKffieiW graud«lMi# 

vedire alla i^mjpiiàA^cl' 
lftr||o e profondo, e ch'aveva Imeni difeu<t 
«ori per ogni lato. Ma in questo mezzo la 
cavalleria del Farnese ricevè una percossa 
di lai qualità, che lece diminuire sempre 
più le speranze intorno al successo di quel- 
assedio. Al campo del Duca trovavafi 
molto vicino quello del èonte Maurizio::^ 
:taA-<}bà.fra .runo e T altro naso0?ano irft- 
cfiMnli .Oipcastoni di scflii«%nt)oe', e wm 'fOr{ 
tevimo.i.jrt^ prptvedercf ìu '^ttipagiiiif 11 
ftraggio .oecefl^vio a' dit;?«St » èw^w^i*^ 
ampue di qualche Imlbòscàta. ÌA?«MM^*itdQh^ 
-6^ deiAo «rdmè <4ié tmtì^'ìX imirétMi 
*ia«lioni forpiate per, V' qlliaBllf del ^p»^ 
«h'era molto yaptaggio'so per ia parte ne« 
inicai ^^eijg^^dj^^ùe un gioì no al foraggio 
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Ker Francesco Nicelli capitaQo della guar- 
dia a cavallo del Duca, insieme con diversi 
idtri capitani pur di cavalleria » non seppe 
€gU contenersi nel modo che bisognava j 
ma lasciatosi cogliere in un passo angusto» 
nel qjuale fu necessitato a combattere, pre* 
Take la gente nemica sì fattamente, che fa 
rotta snbitét e con grand*, uccisione disfatta 
h sua. Reiitò preso egli con alcuni altri 
de* capitani, e di 400 cavalli re^j che si 
trovavano in quel conflitto pochi ebbero 
comodità di salvarsi. Dispiacque somma- 
mente al Duca questo successo , ma non 
perciò si distolse dairincominciata fjua ope- 
razione. Stringeva egli dunque sempre più 
il forte, quando gli $opraggiunse di Spa- 
gna un ordine, col quale precisamente dal 
Re gli si comandava, che lasciate in Fian- 
dra quelle forze che bastassero alla difesa, 
€gli con tutte r altre passasse quanto prì« 
ma di nuovo al soccorso della Lega Gatto» 
lica in Francia. Ricevuto questo ordine si 
preparò il . Duca subito a levarsi dintorno 
al forte. Nel ritirarsi bisognava che la sua 
gente ripassasse il Vahale , con pericolo 
d' essere danneggiata in quelF occasione 
dalla nemica. Ma con grandissimo avvedi- 
mento egli s'assiemò presto ua ogni disor- 
dine. Perciocché fatta subito alzare in po- 
che ore una gran trincera , e fattala con- 
durre sino al fine con ridotti e fianchi per 
«oprire e difendere la sua gente airirabar- 
ca» «e 1^ .nrniqa avesse voluto impedirglie- 
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lo, passò la riviera senza contrasto d*alcu« 

m sorte, non avendo avuto animo il conte 

.Maurizio di tentare l'impedimento, per 
r opposizione cbe vedeva in poter conse- 
guir ne r eifetto. A questa ritirata, eh' ap- 
portò Jaude grandissima al Duca , perchè, 
se^ui ia faccia del forte e del campo De- 
mico» trovoasi il priaoìpe Ranuccio ^uo 
prìmageilito, eh* io qi|ci giorni era yeiattla 
d' Italia per militare sotto la disciplina pa- 

^49erna in Fiandra. E non. solo si trovò al 
snoceno, m in parte ancora ali*esecuzio-^ 
se, avendo volato il fààve che il Qgbiiola 
restasse Faltinio^à fark intieramente adeni'* 
pire. Ridotto Y eserdtò m salvo soli* altra 
ripa entrò il Duca in INimega* I^on aveva 
mai voluto quella ciltà ricevere se non de- 
bolissima guarnigione straniera per con- 
servarsi in maggior libertà , e percbè sti- 
mava di potersi difendere con le forze sue 
proprie. Di ciò sentiva gran dispiacere il 
Duca. E perch' egli sapevi^ che di già s'èra 
introdotta nella ciltà q^italc^e pratica qc« 
eulta in £svor de* nemici y uso tnlte Je^^ 

cligi9pate . possibili per ipdpr i^\ì\^^^3^ f 
l^r mettere che vi si jj^flfi : iyi1B?TllWW^ 
pre^dio. Ma rìnscì. senza 

Jrovvedi^ . di imt' il ^rftilg^f #FW<;l!* 
isognaiidp f^tissse pià &c^lniente jwci^ri^ 
' ayella .cUti. Erasi allora verso n Al 
< Migt^. f E percl\è^ i^ Duca aveva i^ioemtQ 
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precedenti occasioni d'averle usate ; perciò 
vi si condusse allora di nuovo per appli- 
car tuttavia quei rimedio alla sua indispo- 
6tzÌ0oe d'idropisia eh' ogai di maggionneiite 
lo minacciava. Gittillo in quel hiogo eò« 
minciò egli subito eoo orni diligenza'a dv 
gli órdini necetsarj per'fiir Tarie iWatd.di 
cavalleria e di ' fanterìa in Gcrmànià»'- ki 
Borgogna e dentro al paese » afISnè Ai la- 
teiere in esso queHe forze ^be liéttasiero 
alla difesa, e condurne seco tal nervo mi 
Francia , che il soccorso presente da por- 
tarvisi in favor della Lega, potesse anche 
riuscire maggior del passalo. 

Dal conte Maurizio intanto non si per- 
deva r occasione di - far nuovi progressi. 
Lasciate vive in Nimega le accennate pra- 
tiche a favor suo, ievossi di là per trasfe- 
rirsi dovagli potesse rebdere \ néi 'WùMi 
disegni tanto più froltnosi , quanto ftsÉèra 
meno aspettati. Era grandissima la t^ooo- 
dità eh' egli goderà nel trespòriare la-'Siùt 
gente ila un Htoge all'altro per Tia 4e^fiÀ- 
mi e de* seni narittinii. Onde imhareaii 
Arerso la metà di Settembre 4 iDÌla'fiiilli'« 
€00 cavalli discese improvvisamente con essi 
nella provincia di Fiandra , e si gettò so- 
Jpra il paese di Vas per far Tacquisto della 
terra di Huist, Questo è luogo di sito bas- 
so , e di gran conseguenza per dominare 
tutto il paese all' iatorno. Guardavaosi da' 
Tegi per maggior ìmd difesa lilcuni siti tì- 

km. Ifè durò malta fatìtaSSIauicitto ad4aa«^ 



35S Della guerra di Fìntnha 
padroDirsene. Quiudi cinta la lerra , nella 
quale si trovava un presidio di pochi sol- 
ÌA\à .ed. una jdeboie provvisione d' ogni al-» 
tra. casa » ridusAe quei di deotro quasi su* 
jiite. a parlamentare , e poi a mettere la 
piazza in man sua. £ra8Ì mosso il colon- 
ateUo. {Mondragoné . casteligno d* Anversa, 
.per «Mre^a soocorrarJa; e con gliammu- 
•tiiMti. ji^agnuoli 9 bénchè non ancora del 
lottò oompostì avara il Daca operato in 
maniera , cbe erano contentati d* unirsi 
col Mondragone. Ma la resa prevenne il 
soccorso. Onde i regj se ne tornarono in- 
dietro , c da Maurizio fu provveduta di 
quanto era necessario la piazza. Imbarcò 
egli poi subito di nuovo la gente , e rad^ 
doppiatala di cavalli e di fanti, scorse tut- 
ta la costa marittima della Fiandra, mir 
nacciau^: JNeuporto e Doacherx^faLea ; ma 
più. per ingannar verameote i r^ ». oh.e 
per 'fermato disegno, ichj egli avesse m queV 
le .parti d* alcuna impresa. Il sQo vero fino 
era éì voltarsi contro JNimega».^ di iarne 
per ogni modo 1 acquisto* Dunque sul mea- 
BorOttolire rieDlralio. 'per ,|e medeame via 
sedi marittimi e «dell^ riviere . neflsi psor 
•Tiocia •di 'Gli^Hria , si 'fermò' poi nel Va* 
Jmla ; se g/ettato i un ponte vicino a .^Nimega 
per-iaioeiro libero quel passo e poter più 
largametite ricever le vettovaglie , dispose 
là intorno il suo camj)o. Al medesimo tem- 
po ch'egli di fuoi i preparava la forza, ope»» 
rava«i deni^o. ia>4^vor pQ}i.lc.g];4itip[i(y 
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* sì fclicÉHiente riuscirono queste, che po«* 
co bisogno vi fu di quella. IM ^alehe 
▼otta il^pFesidìo , cte ooosisCem in* pochi 
Alemaniif é Valloni , ' sua aeiua ^poivi laro 
alcuna opposnìone considcralttle Eminmi^ 
ao intanto il Ycrdu^o , benché non é 
sto lE^wté avrebbe «nohiesio il bisogno , pem 
cb*ei»li non si trovava con forze che po« 
tessero in alcuna maniera uguagliarlo. Oq- 
(\e presa oci a^ion dalla sua tardanza i fau- 
tori del conte Maurizio, cominciarono a tu- 
multuare. Da pochi si diffuse ad un tratta 
l' ardire in molti; e questi, fatta sempre 
più crescer la commozione , tirarono in ge- 
nerale tutti gli altri ancora ne' medesimi 
sensi 9 e fu stabilito in line di rendere ia 
città 9 *verio )a qaale Maurizio si noi^ 
largo quanto ella potè più desidorare in**» 
toi*oo alle condizioni che nella resa furono 
, stabilite dall'una e dalFaltr» banda* £ntiiq 
p«>i lltturteio nella citlà « e vi fu rioevalq 
coti graddissimi onori | e prima di partiftt«: 
egli volle rendet*gli'emfidio lai^lDenté 
Scblnehe , facendo ripqrre^ le a«e ooa ooa 
pompa grande nella Chiesa maggiore dea* 
tro al pioprio sepolcro de' passati Duchi 
di Gheldria. Dopo avere aggiunto il conte 
Mauri/io agli altri precedenti acquisii lau- 
to considerabili questo cosi importante ^' 
egli se ne pas'^ò all' H^Ya io Olanda, nel* 
qnal Inogo avevano di .^ià fermata la staan 
za loro cottttDua i deputati oixlioArj di tutf 

la 1-Uaiob generale -delle pperiftcie#' Kòm' 
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può credere con quanti onori , eoB qiMilC€ 
signiGcazioni d'affetto e d' applauso il con- 
te vi fu raccolto . Che sebbene gli acquisti 
4a lui fatti non avevano trovata gran dif- 
ficoltà di contrasto» nondimeno aveva egli 
mostrata si gran vigilanza nel suo comando^ 
tal virtù di consiglio e vigor tale d'esecu- 
zione, che s era potuto senza dubbio aspet- 
ti^, fio d* allora di vederlo riiiaci^e quel 

Sin capitano» che Tetà nostra per tante 
aueicosì chiare imprese Tfaa coA 
pienamente poi giudicalo. 

In. questo meiso il Duca dt Bmna 
er4 ìomato a Brusselles , e tutto fisso nri 
prepai^ivi di nuoTo a passare in Francia, 
procnraTa di mettere. Insieme ogni nerfo 
maggior di forze per tal effetto. Le nuove 
eh* egli riceveva aa quelle parti erano , 
ch'ogni dì più gli affari della Lega andas* 
sero declinando . Che le sue forze si tro- 
vassero molto diminuite. Ch' all' incontra 
quelle del Re di Navarra sempre più in 
vigorissero . £ che fatto signore della cam- 
pagna y SÌ fosse posto finalmente ali* assedia 
daUa.cìtt^ di Roano ch*è la prima di I<ior- 
mandm^.n la seconda ^i tutto' il regno. A 
mppvfsenCar q^tè cose al Duca di Parma» 
era 4^to poco innanan spedito si conte di 
Briàsac ^ Daca d*ITmena. Ed aumentatosi 
dopo pgpi di maggiormente /il ^pericolò di . 
Bip^iso tTenivai .Santo più sdleiditai»' di nno* 
yo il Duca di Parjna a trasferirsi quanto 
prima potesse in ì^mncia . Dispostosi egli 
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dunque a partire , lasciò oomé f altra toI* 
la in luogo suo Tuno e I* altro. Mansfelt* 

E perchè in quel medesimo tempo eracom^' 
parsa in Fiandra una solenne ambasceria 
deir Imperatore , che veniva indirizzata a 
procurar qualche sorte d^aggiustameoto nelle 
cose di quei paesi ; e perciò il Duca si 
trattenne alcuni giorni di più per quest'oc- 
casione in Brusselles . Fu significata pari- 
mente alle Proviucie Unite la medesima iu- 
leozioQ deirimperatore. Ma perchè da loro 
fa dubitato che T ambasceria fosse stattf 
mossa ad isiaosa del Re di Spagna ^ noni 
follerò esse consentire ad alcuna sdiate di 
trattazione* Sopra di che, sebben passò 
qualche mese, noi però abbiamo ▼dato qui 
accennarne ora V esito brevemente , pei^ 
ispedirci dal riferire uii maneggio cheo.0B 
dbbe si può dire apertura d*alcttna sorte* 
Partito da Brusselles il Duca , se ne passA 
verso la Piccardia , e quivi iii Perona tro- 
vò il giovine Duca di Guisa, il quale noa 
molto prima essendo fuggito dal castello di 
Turs, dove Enrico Terzo l'aveva rinchiuso 
dopo la morte data a suo padre , ed il Re 
di Navarra Taveva slmilmente poi ritenuto, 
era subito corso a trovare il Duca d^Ume- 
' Ha suo Zio . Da Perona il Duca di Parma 
•i trasferì nella terra-' di Guisa , nel qual 
laogo T^nne ad abboccarsi con Ini ilDacà 
d*Umeoa» .J^elF istesso laogd si trovò pari^ 
mfut^ ^ Eroole Sfondrato JDucà di ì(k>aL 
iràaircianQ «. il quale poco Inìiànri'Wa^taCS 



8^ ^Jb^lla^maii fUui^ 
spedito, jn fayor deUa Lega da Gr|egt>rv> 
XIV. siió Zio. eoa un qew ..molto co^sir 
derabile di fanteria 6 cavalleria* Ma TièDuto a 

morie Gregorio , e succedutogli Innoeeuzo 
IX. s'era molto diminuita la geate, essendosi 
Innocenzo scusato di non poter contiuovar^ 
una tanta spesa, per le angustie nelle qua* 
li si trovava l'erario della Sede Apostolicaf 
He sapeva il Duca di Montemarciano , 
in lui fosse per di^rar quel cosQaqdo^ Ai^ * 
oorchè pel resto mostrasse Innocenzo di vo- 
lere ancb' egli tuttavia protegger la Lega di'. 
Francia) al qual fine, aveva cresato Carc^7^ 
naie il Tesoovo di Piacenza, cqn dììfllsf^^^x 
lo insieme Legato Apostolico, in luogo def. 
Cardinal Gaetano» cae di.giàcome dicjemr, 
mo era tornato in Italia . In queir abboc* 
camento fra i Duchi di Parma e d' Uraena 
fu stabilito prima d'ogn' altra cosa, che Ja 
Fera, luogo de' più considerabili cir abbia, 
la Piccardia, fosse consegnata al Duca dir 
Parma , acciocché in ogni evento egli p^^^ 
tesse avere in quella frontiera verso ^ÌÌ4B^ 
dra una piaxza che servisse di maggior sJ^^ 
cufèzza a| suo esercito.. Quindi &ftta8Ì Tu*, 
niónè di tutte le forz^ » ciaiBcun^ de*.eap& 
maggiori ne. rass^n^. ,1%.. sua . pake $.e |i^ 
trovo ohe ' tutta la gente poteva asc^g^eiie^ 
interno a 25. mila fanti e 6« mila q^vallii^ 
n eorpo maggiore iqojìs|s(eTa in., quella del 
Be^ di Spagna , composti 'Se^pndo il solito « 
ai Spaguoli, ifaliani. Alemanni e Valloni. 
Erano da i6. mila soldati a piedi, e più,- 

di 3. iBìla quelli a cavallo • Aveva il Duca 
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eli Lorena inviali i conti di Vaudemonte 
e di Scialiguì iu ajuto della Lega con 700. 
fra lauce e corazze . Due mila fanti Sviz- 
zeri soli 6 poco più di 200. cavalli .rimA.- 
ueva^o appresto il Duca di Mootemardano 
di tutta la sua gente condotta iu Francia • 
Ed il resto d.eile forze i* aveva po^o' iosie» 
me la Lega. A tn^te ;M>prastava ii Duca dS. 
PanttSÀ,' e dopo lui F autorità' maggiore 
8* appoggiava a quello d'Umeua, appresso 
il quale si trova vanb afiorà i Duelli a Uma^ 
la suo primo cugino e di Guisa suo nipo- 
te carnale, oltre a£^li accennati due couù 
di Vaudemonte e di Scialignì, ch'erano pure, 
ma iu grado più remoto , delia medesima 
casa . Fra l'apparato , la ragunanza e la 
mossa di questo campo, ranuo e CO7 
minciò r altro del 1692. 

.Uuita dunque tutta la geate iasièmc 
air cu trar. nella Piccardia, si mosse l*6ser^ 
cito verso la metà di Genuajo , e presè il 
cammino d^Amiens , per entrare Queìl^ 
parte .nella provincia della Normandia \ • 
procarar di soccorrere quanto ^rìma la 
città .di Roano. Assediava quella citl^ il Re 
di Navarra come Iu toccato di sc^^ra , e 
di già s* era condotto sì innanzi nelT op- 
pugnarla , eh' ormai gli assediati uou pote- 
vano andar molto a lungo in difenderla ^ 
Sosteneva nondimeno valorosamente Tasse- 
dio il signore-di Yillars, e procurava coi^ 
ogni resistenza più vigorosa di dar tenipo^ 

iiU* accanata preparazion de) socgcuso.O%« 
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de tutto mvigorilo nell'avere di già iutcso 
che il campo della Lega h era mosso per 
tal effetto , continovftTa nella difesa più vi* 
^ànetìte ehe mai , benché dali* altra parte 
per le strettezze in che sì '▼edetra, egli non. 
maneasse di aoUeeitare eoo istanse eflica« 
cissiole'i coUegaii/acciocchi iranifseroquan* 
lo prima a sooodrrerlo^ . Giace Roauo in 
ripa alN Seoi»ft« ed' in quel sito s' allarga 
di già molto quella riviera. Alquante leghe 
più sopra aveva il Re in poter suo la ter- 
ra , chiamata il Ponte dell'Arche, il qual 
ponte è r ultimo che si trovi ora nel di- 
scendere che fa verso il mare la Senna , 
per esser guasti alcuni archi di quello che 
fiibbricaroQo anticameole gU Ingtesi a Rea-. 
Ho mentre fa da loro signoreggiate ia 
Normandia . Alcune altre leghe più sotto a 
Kiiètio giace in ripa aUVistesso finrae la 
Cetra di Candebeca » la quale pur ancbe 
ara* IO' mano del Re. In modo che domi' 
libando egli la rWiera di sopra e di «otto^ 
con questi due luoghi , e con alcune bar- 
che armale che la scorrevano , aveva ridot- 
ta in grandissima strettezza quella vcittà 
Intanto udita ch'egli ebbe la mosfa del 
Duca dì Parma , e che dì già marciava 
l'esercito della Lega verso la Normandia » 
cfaiaàiò i suoi capi di guerra-^ per.fionsi* 
dérat 'qitello che in tale oeeasiùne più cen^ 
Venisse di Hsolvet* detta sna' .parte . Trova- 
ftisi.il Rè ootf fims^ arako p«>leBtÌ9 perchè 
itòti • Mih ' mene * di'" i:ioY.e ia. dkct ' miiar 
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cavalli , e di fanteria s'uguagliava ìa nu- 
mero a quella de* collegali . La cavalleria^ 
da qualche reggimenlo di cavalli Tedeschi 
ia foorì tutta era. Firanccse. Jfai^ivxU 
comprend evasi pur qualche iill|Ki«ro .cojA* 
siderabild di Tedeschi , ed insieme qual- 
clk* altro ancura d' Inglesi, che )a Regino gli 
aTeva mandali in ajata; e vi sopra gi^ìapaes 
ro poi tre mila fiinti Fiammingai pur aa*- 
che ioTiati dTOlaòda in ajulo #ao< Dispu* 
lavati nel oonsigHo del Re spczi^al mente 
se fosse stato miglior partito, oTabbando-- 
nare l'assedio e farsi incontro alT esercito 
della Lega per combattere alla campagna , 
come nel successo di Parigi T altra volta 
s' era determinato , o pure contino va ndo 
r oppugnazione attendere il nemico dentro 
a* ripari , e diCendergU in modo , cbe gli si 
disturbai con quella sorte di resìsteva il 
80CCOKO. A questo parere inclinava parti* 
colarmente il • Maresci«l di Bicoae » . cbe pei? 
k sua lunga esperienta a yirtù militar^ 
vaniva somauMMnte stioMilo d4 tatto il re*^ 
gno, e di coi ai valeva iLRe quasi sempre 
nelle più importanti e più . difficili imprese. 
A favor della sua opinione parlò dunque 
egli in tal modo . Ora è passato di poco 
ranno ( gloriosissimo Principe ) cìie Vostra 
Maestà col suo esercito si trovava intorno 
a Parigi » Ognut^ sa che il fine avutosi in 
queir assedio^ fu soìmmsrHe di cqstrifigere^ 
aUa resa: con ia pam fmli*h»eìif^ f pwfià 
non si fùtem ^/bisrorv m 4iJcra.;manhrfi^ 
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ìin ambito così vasto di miira^ ed una sel^ 
1H2 così folta di case e d' abitatori . Non 
vi furono perciò fortificati alP intorno ijuar^ 
tieri ^ non aperta trincerei non disposta 
Latterie , non formato disef^no alcuno d'as- 
salti , j4\'^'icinato che fu poi Y esercito del- 
la Le^a, giudicossi che il vostro dovesse far- 
glisi incontro , e procurar di venire in tutti 
i modi a battaf^lia con quello^ già che non, 
era possibile d' impedire il soccorso allora^ 
se non combattendosi alla campagna. Con 
gli altri capi ili guerra aneli io discesi nel- 
/* is tessa opinione , la quale fu comprovata 
similmente da voi , che nella for2a de con" 
sigli non men superate ogn altro , cJie neU 
V autorità del comando. Ora consideriamo 
il presente assedio . In questo d fine di 
stringere Roano consiste nelt usar molto 
pili i mezzi dell' oppugnazione , che quei 
della Jame , Importa assai senza dubbio il 
possedersi da noi il passo della riviera col 
P otite dell' Arche nella parte di sopra ^ e 
con la terra di Caudebech da quella di 
sotto y per tenere impoverito Roano di vet» 
tovaglie . Ma la speranza di far tale ac- 
quisto è riposta nelle braccia principalmente 
c nel ferro . E di già quanto ci troviamo 
noi avanzati con le trincere , con le bat- 
terie , coi lavori nel fosso e con le prove 
più feivide ancor degli assalti ? Io dunque 
son di parere , che sfuggito in quest' occa- 
sione il cimento di venire a battaglia^ s' ab- 
biano con ogni studio a fortificare i quar-" 



Parte seconda. Lih. VI, 3(35 
tierì e che si debba usare oi^ni maggior 
vigilanza in difendergli , sì che fion possa 
l'esercito della Lega in modo alci^f^ sfar- 
zar^U • In^pedito dalla parte di fuori il 
soccorso , 110/4 p^à dtÀ^Uare die da qi*eL^ 
la di dmt/iro non cammini contro le mura^ 
felicemente /assedio , Di già noi V abbia^ 
mo condotto sì avanti , (Ae ne piglia un 
terrore grandissimo l^ città , U cui popolai 
avvezzo al traffico mercantile ed alienò, 
dalla profession militare , non vorrà esporr, 
si al pericolo di cader nelle stragi^ ne 
sacchi e neW altre più spaventose calainitti 
die si spesso Danno in compagnia dell<3 
oppugnazioni . Soddisfa senza dubbio nella 
difesa egregiamente il signor di Vìllars 
alle parti sue . Ma privo di vettovaglie 
scemato di soldatesca » e disperato final- 
mente d'aver soccorso, come^potfjà egli 
tirar pjiii oltre il contrasto ? A noi ta ri* 
viera all' incontro somministrerà i viveri 
con molta largliezza . Abboamamg di, ca^' 
vaU^ria sìjiorita, che manterremo 
vozion npstra in ^gran parte ^ncoira^ k cam*' 
pagne cncfmvicine • pf óloìtdi^ aspèttìamò 
nuovi soccorsi per mare , Da gue^te^prp^^ 
vincie qua appresso ne giungono de* nuovi 
Ogni giorno per terra. Onde crescendo ogni^ 
dì più dulia banda nostra i vantaggi per^ 
via dclC assedio , percfiè , non si deve prò* 
seguirne con ogni ardore coslan temente' 
l' esecuzione ? Hanno reso volgare un dn:u7^ 
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dra ^ che là s'itnpàrm.gU assedj\' e qua Te 
battaglie . Mostrisi wta votta , che sa fare 
ruriù e r altro la Franti ; e tlèé sebbén 
•predale con t impeto nel contbauere alta 
cwnpagnà , sa nondimeno anche Usar la 
pazienza nel condurre qìiando bisogna ai 
debito Jine le oppugnazioni» Non può ne<^ 
garsi che il Duca di ParrAa non consC' 
^uìsse molta lode V anno passato in aver 
preso Lagny a vista del nostro esercito . 
Ala quanto maggiore sarà quella di Vostra 
Maestà nelV acquistar Roano in faccia del 
suo ? Roano , clC è la seconda città del 
refffo , e che ben tosto ancora vi farà en- 
trar nella prima ? Non potendosi dubitare 
che richiamato il Dura di Parma dolile 
necessità sue proprie di Fiandta , non deb' 
ha rìiitrsi Parigi in breve alla yosird ub^ 
bidpenza^ e cól suo esempio non sia pei' 
Jare 'iV medesimo poi anche da 'ogni aìtrà 
partà con gareggiante dispòsìxiiine ''tutto S 
resto del regno. Ma eoa senso contrario il 
\ isconte (li Turena , fatto Duca di Bugìio-- 
ne poco innanzi per dotale eredità della 
moglie , eh' era uno de' primi capi di guer* 
ra Tra gli Ugonotti allora del regno , e che 
portato dal suo valore e dal sapere avvan- 
taggiarsene spezialmeote . con una ytvacilà 
singolare d^higégno^lf tlirenne pòi ancor «gli 
uno de*plì^''^tià^ti della eoronai 

parlo ndlà'' sèguéìbt'é^'inànfe^ . /ò confesso 
linvitMi^o PFiìwMÌ'^dt 'Aon conó^òère tai 
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Parigi y e questo col quale ora K^ien cinto 
lìoano , che si debbano j) resente mente fug^ 
gir le risoluzioni pigliate al/ora. Giudicassi 
in queir occasione, che le forze di Vostra 
Maestà non bastassero a. potere in un lem* 
po medesimo e tenere assediuto Parigi^, ^ . 
farsi incontro air eserpito. delia Itega, 
che bisognava pigliare o f uno o P altro 
partito. A quello Jinaìmgnte prevalse que^ 
sto 9 e perciò con tutte le forze s*andòinT 
contro al nemico per . combattere alla cairn'* 
pagna , ed impedire per quella vià^ ehé 
non si potasse introdurre il soccorso nell0 
città . Non furono presi veramente in quel" 
r assedio y ne' fortificati quartieri y e non vi 
uS* usò alcuna sorte d'oppugnazione. Ma 
con tutto questo io per me non sarò mai 
di parere , die noi per impedire il soccorsQ 
dobbiamo più tosto rinchiuderci né quartie- 
ri , che uscire nei modo che si disegi^ò 
Poltra Vidta con r esercito alla campagna^ 
Per t ampiezza della città di Baano ^ Ar 
fortifioazioni che noi "vi abbiami 4df i»r 
tomo abbracciano un A gran^ro^ clte noioi 
e* è potuto né si pftò jmirle a quel segnq 
che sarebbe necessario per fermarv'isi aen^ 
tro a difenderle. Onde vorremo noi aspet-, 
tare in esse un doppio assalto alt istesso 
tempo ? Un assalto per la parte di fuori 
dall' esercito della Lega , ed un altro per, 
quella di dentro dal presidio della città ? 
Tolti in mezzo fra tante forze nemiche in 

q^anùu fjemolQ si trQvcr^bbpoo aU9.r^^ÌA 
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nostre? Aspettò questi anni addietrà 
Duca d'Alba ne ir assedio di Mons , chef- 
il Principe d' Oranges venisse a troViirl<^ 
nelle trincere . Venne , accostassi , fu 7Ì^ 
buttato, e la ciUà poco dopo fu rcsa.Ma.^ 
chel Urtò VOranges allora in bene a/zntL 
e ben muniti r^ari , difendeva^li un eser^ 
cito peieraHo )contro genti tumultuàrie \ » 
di dentro it còhtà Lodovico fratello dei^ 
^Qrangès offei^a Un presidio che ttonpoùe'^ 
w esser quasi pià debole , ed ua> pi^ohK 
che non gli si poteva quasi mostrar pU^ 
contrario . Da questo esempio di Piandftà 
passiamo ad un altro d Italia / dh)e si puà 
applicar molto giù al nostro caso presentai 
Funestissima n è la memoria, e nt- sarà in, 
egni tempo alla Francia . Parlò delV as^ 
sedio infelicissimo di Pavia . Lasciossi ri'- 
durre , come ognun sa , il Re Francesco 
in quell' occasione fa C esercito Spagmiolo 
di fuori ed U pPésidio iélemanno di dentro , 
^ era tutta gerite ' consumata neW armi; 
^ assalii' di qua 'e di là in un tempo me- 
desimo , glie ne . segukono qudUi sciagura 
e cakunUA ; chè son note a ciascuna. J^ieiia 
ùta tèeerisito della Lega, e vien/àPn^ik 
if elettissima fìmter&t spiiùiaiméhté . 1» Eoa\ 
710 trainasi un grosso ^' vatoìx^ présidto^ 
e la città benché non as sue f atta 'Ol^ orm^p 
concorre nondimeno in tutti i bisogni pron^ 
tamente a portarle . Onde vorremo noi p 
tórno a dire, aspettare nn doppio assalto 
di forze tali con rinchiuderci fra deboli 



Parte seconda. Uh. Vh 36o 
poco uniti ripari , e dove la nostra cavaf^ 
leria , che di tanto alla nemica prevale > 
non possa goder quei vantaggi che godrà 
alla campagna ? Al combattimento in cam- 
pagna dunque io consiglio che si debba 
procurar di venire per tutti i modi, Videsi 
T altra volta ^ che d Duca di Parma sfug- 
gi sempre ^ avventurarvisi , Ora senza dùb- 
bio tornerà coi medesimi sensi . E noi al- 
r incontro perchè non dohbuimo tanto pià 
procurar di tirarlo a battaglia^ quanto pià 
da lui se n abborrisce U cimento? Di fan- 
teria può riputarsi superiore ui qualche 
modo la sua . Ma di cavalleria prevale 
quasi al doppio la nostra , e potrà spie- 
garsi con tal vantaggio in queste spaziose 
campagne di Normandia ^ , che più d" una 
volta la gente di Fiandra sia per deside- 
rar di trovarsi fra i diccfti , gli stagni ed 
i canali y onde sì spesso in quei paesi vien 
coperta e rinchiusa . Quindi è , che tanto 
colà siano praticati gli assedj , E qual 
maggior gloria può esser la nostra, che 
di vedersi qui esercitar più le battaglie? 
dove , non Jra le ciecìie trincere , le se- 
polte filine e V ignobil combattimento ne 
fossi j ma in campagna aperta fra squa- 
droni e squadroni , insegne ed insegne di 

fente a cavallo ed a piedi schierala in li- 
ere e jerme ordinanze , si manifesta nel 
teatro luminoso del giorno U vero impeto 
e la vera virtù militare, JSel resto le ra- 
gioni dfll filtra volta servono in questo 
Bencivoglio Storia ec. Voi 111. 24 



DéB0 guerra di Ifian dra 
còso i*méfilimru^,. yinf^i^d^ Prostra Afo^ 
4tà,,Ì4ibiittiaglia ^ cedrassi ben yhi^ 
aJfyU^. I0 guerra. E , quando pare vi ^uoce* 
desse qualche infortunio , voi potrete senza 
molta difficoltà raccogliere nuove; forze , 
e di nuovo uscire in camfjagna. Ma si può 
sperar fermamente , che t inforuinio del- 
ì armi , o per dir meglio il castigo delta 
giustizia caderà sopra i vostri nemici , 
ch^ uniti insieme con veri fini d interesse , 
e ,fiOn JvU{ di religione ^ sostengono la pih 

ìmqiia^e pHk imdeg^ cau^ , che maijQsj^^, 
ahhrnfcciatìa. per . .alcun t^mpo e ^difesa r, 
Libruio beo Turo e Taltro parare, stioi4 
il Re da ona parte , ehe non si dovf^ 
abb«odonare Taasedio, già che,. ai.,troisaff| 
cottdQltà si E dall'ultra giudicò 

d^ess^ tanto fliuperiore in oavaIleria^ch*egli 
av.«itt>e comodità d! impiegarne |in pc'teiite 
nerf o per andar contro il nemico , e di 
mattìeta infestarlo, che o non potesse avan- 
zarsi o troppo tardi almeno , per ("ar pro- 
va d' introdurre il soccorso. Ma 1* esito poi 
mostrò , cbe ii non essersi inlierameute 
et'fel'uato o Tuno o l'altro consiglio^ Ceoe 
ctCameudue riuscissero poco felici . 
' . .. Duoq uè . .presa vW eUie il fi e . 1* acoep- 
ipata ' riftfiluzicme ^..deterininò ..d*iiiidar .egli 
s^tsuo con È niila .p^vàlU ad iii^QopUnii' Te* 
si'rcita.4Ìelb Le^^'f ie kmoiò iltmar^scìal di 
BijKfqiie^.c^e mt^ntà.<»l.r «^nUe ia 

&ttè: t^n^jìXfÌB(fisp e^,ilr'vailil^ quanto piùpqn^ 
tiease .itiM^yià gli a^sèfUait.^ Con qycffa .gqn; 
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te si condusse il Re prima a Novocastello 
e poi ad limala , terre vicine sul coafìae 
delle due provincie di Piccardia e di Pior- 
mandia. Era egli ap|3tiia uscito di questa, 
che i suoi corridori ravvisarono d'aver 
trovato il nemico di già mollo avanzato in 

Zuella. Yeoifa marciando T esercilo della 
lega nelle medesinM regolate ordinante che 
il Duca di Parma aveva fatte ossenràrrai* 
tra Tolta. La fanteria collocata nel mezzo , 
la cavalleria con luughe ale oe* Banchi» 
ed i carri dairnn lato edairaltro di fao* 
VI. ditre kirìmpiego di general dell'artiglie* 
ria , tebe aveva il signor della Motfà « fa* 
eeva"eg]f anche allora T uffìcio dì maslrò 
di campo generale di tutta la soldatesca di 
Fiandra ; e \ istesso oftìcio veniva eseguito 
appresso la gente propria della Lega dal 
signor dì Roma , soldato di gran valore e 
di gran comando, e che aveva una dipen- 
denza particolare dal Duca d'Umeoa. Usa- 
va r uno e r altro di loro specialmente una 
aoaaTma cura in 'mantener le ordinanze di 
tutto il campo ', ed in anicnrarne gli allo^- 
mmfenti^-E noa restava perciò il Dacn di 
Parma e quello 4- Om^tia di trovarsi per 
tutto 'con le persone' lor proprie* Veniva la 
vangnardià '«(Otto il giovane Duca di Gnisa, 
il quale aveva appresso di sè due capi Fran- 
cesi d' esperimentato valore , eh' erano il 
Baron della Sciatra ed il si<;iior di Vitry. 
Ptella battaglia trovaviinsi i Duchi di Par- 
Bid' e d' Umeoa , il Duca di Mòakcmaicia- 
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no ed n conte di Vaudemouie; eia retro» 
guardia si coiiiiiccva dal Duca d'Uinala e 
dal conte di Saligni. Col fiore della c?ival-< 
lerla marciava ordinariamente il Principe 
Ranuccio nella vangui^rdia ; e vi pigliava 
luoijo pur anche d' ordinario il marchese 
del Vasto « che ptniitosi d'aver lasciato il 
SUO primo carico di Generale della caval- 
leria in Fiandra per comandare a quella 
dello Stalo di Milano , e trasferitosi T aoQO' 
innanzi' a tal effetto io Italia » era venato, 
ora per deniderio dì gloria, come semplice 
Tentariere^ a questa seconda spedizione del 
Duca di Parma in Francia. Alla vanguar-* 
dia precedevano dieci pezzi d* artiglieria , e 
spiccatasi 'dallal sua fronte niio squadrone 
"volante composto di fanteria Spaguuola ed 
Italiana , per esser pronto a sostenere o 
caricare il nemico , secondo che P occasio-. 
ne potesse hcH' una o nelF altra guisa richie- 
derlo. Faceva poco via^i^io fra un alloggia- 
mento e r altro T esercito della Lega, af- 
finchè si potessero meglio conservar le or- 
dinanze, 'meglio foriitìcare i quartieri, e la 
geote-non avesae a camminare nè.à gmn* 
ger eoo istanchezzA. Gode non prima che 
air entrar di Febbrajo il campo si IrovA: 
appresso la terra d* limala , dove , come 
s* è detto, il Re-di ffàvarra 3i già in per-: 
sona propria s^era condotto. Qulri.per pi'^ 
£lìar lingua . s* iòcoutrarano i corridori del* 
V ùn campo e deli* altro. Ma non ben sod-' 
disfatto li Re di quello che riferivano i 
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^uoi , Tollé con gli occhi propri egli sttgso 
più chiaramente cerlificarsene. Era portato 
il Re per natura si ardentemente' al com* 
battere, ohe non poche Tolte, scordatoai 
afiGitto di sè '-medesimo , ne incòntram le 
più comuni ock^stonl , e venim 'in esm a 
trovarsi ancora fra i più comuni pericolt. 
Ciò gli avvenne allora io particolare ; e pas- 
sò il caso in questa maniera. Uscito d'U- 
mala il Re con 5oo cavalli ordinò che il 
Baron di Giuiy ed il signore di Lavardino 
lo venissero seguitando con altre mai^^iori 
truppe e con 400 dragoni ( questi son fanti 
i quali si mettono a cavallo sopra vili ron* 
Zini, per fargli metter' poi secondo le oc- 
casioni il pie a terra ) e comandò insieme 
che i Duchi di Neyers e di Longavìlla slessero 
preparati col reato della caTalleria-che st tro- 
vava in limala. Avanzatosi il Re più del 
dovere coi primi cavalli , diede ne* corri- 
dori del campo nemico, né trovò molta 
difficoltà in rompergli e mettergli in foga. 
Ma sopraggiungendo ben presto con gros- 
so numero d' altri cavalli Giorgio Basti , 
urtò quelli del Re in maniera, che Tistesso 
Re cominciò a trovarsi in manifesto peri- 
colo , e tanto più quanto da molti segni 
fu riconosciuta la sua persona. Questo pe- 
rìcolo astrinse il Re alla ritirata, che lo 
ieee • più grave , perchè tanto più cari- 
candolo sèmpre i nemici « tanto maggio- 
re seguiva 1 uccisione de* suoi. Faiòevano 
ogni aforzo i nemici per tagliare il- cammino. 
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•I Re o da questa ò dft quella patte e-far^i' 
lo prigione. AiT incoiitro soMeiieiido agli 
con fticredfbiie ardire r impelo loro-, pro^ 
coravà di ridarsi quanle prina- iti sicttròv 
Osdemito intanto i più valorosi lil suo lalof. 
nè potè Analmente andare ittesa-ta penona 
sua propria , percbè nel discender da uu 
lite che aveva alquanto dell'erto, mentr'e- 
gli andava cedcudo , lo ctilse di dieiro ver- 
so le reni un' axvhibn V 'ia : onde fu co- 
stretto tanto più a dovere con ogni celerità^ 
ritirarsi. Alla nuova di questo successa 
erausi mossi i di^goai , e posto il piè Aw 
terra fnrouo di gran sertisio al Re peri 
trattener la Furia nemica; Mar quasi tutti» 
restando nccisi , avrebbe* 'corso in Ognimo^ 
do l*Ì8tes8o pericolò il Re , se non sìfosse^ 
ro iipioti innanzi a difenderlo- Giury cjL*^ 
vardino, sebbene accompagnati da "pochi 
allrì deNe lor truppe , 9é quali ifVlimóltie * 
dulie voci portale cbe il Re fosse o morta 
o prigione, avevano in gran parte abban- 
donata di già la campagua. Onde non era 
bastato il soccorso loro , percbè sopravve- 
nendo nuova cavallerìa della Lega non po- 
tevano i regj sostener questa nuova tem» 
pesta. A Giuiy era' stato ucciso il cavaHo^ 
é'-imt^Mt^à si; trovava malamente iìsrtto, 
StkTtfla^tabguàrdia delià Lega di già kiyt» 
ta là èrme» riè sqìEiàdròne'i^aote in ptfTf 
lictdare dispiòMo a niutHrérsi: 'E trattosi- inv 
filàufi il Buài d'fi^^fifiléeVd rappr^sefft» 
re Goar TOC! 4iH||rtÌ% ' Daes ' ili Rinna^ 
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cht r^m i^olesse perdere sì ^vantaggiosa occa- 
dons* Esswe i» fuga il Re di Na^arra , pie- 
na di strage e di terrore una buona parte 
dd moi €aii>^Ui^ ónde che fatica resterepbe a 
éi$sifM> Mto ii resto ? Sfornito di fanteria, 
e t^9tUà 4à endenU precipitati^ ^f^^J^. 
àngustb, àoBpòirMc solarsi in mai^arf^ 
akuna ^ se ^uaata era Ja Jacifità ^fm1Kt% 
prèmerlo , tanta fosse ia risoluzione .^^^^^^ 
saltarlo. È fama cbe vedovili il Rcin taa* 
to pericolo facesse restar prigione sludiosar». 
mente uno de' suoi capitani, il qual avesse 
a riferir (come fece ), che oltre alla caval- 
leria conclutta dal Re venisse dietro an- 
COK4; un gran corpo di fanteria. Da questa 
relaziose sospeso il Duca di Parma e dulia 
difiideficft cbe in lui cagionava il trovarsi 
in fMeao |>oco da lui oonosciuto , e con 
armkik^ affatto dal comando. • «no dipcn- 
teti^f^.Ma.toJle iu m'odo alcuno avvenlu- 
ravsi a«i conflìUo f»ù olire; dubitando egU 
di qtialcbe imboMaUi o di qualch* laliro 
Bistro acoideime ch# avetse potuto .^ttp|ce*^ 
dergli. E ne lo fece astenere «opra ogni co- 
sa il parergli, ohe in ragione di gueri^a 
non fosse possibile , che il Re di Navarrà 
si fosse con tanta risoluzione esposto ad ui^ 
tale cimento di venir contro l'esercito def- 
la l^ftf^ senz' essere acccrmpaguato da un 
gra« .liorto ancora 4i fanteria, la modo che 
]lont-tMfidQ-caric9^t9, il Re di vantag-ii) , 
•opraggM3#i|ero ij^tanta i Duchi di Neveis 
e di. fcoagavìU§ in ttjttp^ siKb 
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raodità sufficiente , prima d' entrare e poi 
d'uscire d' Umala , che non era luogo da 
poter fare alcuna resistenza all'esercito dfl*. 
la Lega, si pose egli subito del tultqt in, 
sicuro. Perì uu huoo numero d»* ami io- 
quella fazione ; « fra il sangue ordioario 
ne fu spailo ancora del. nobile* DJ ^uoi 
della Lega pochissimi furono ì nxorfi.t si-, 
milttfetate i feriti. Questa è la fasiono.dXI- 
fidala sì óonsiderabile speeialiiieiil^ p^r m* 
sersi veduto cbe da uoa parte il Re 4i Na- 
vàrra col troppo arriscbiarsi restò ferito, 
e fu Ticino a rimaner preso o morto ; e 
dall' alti^ il Duca di Parma coi troppo aa- 
dài* cauto , non riportò una vittoria che 
poteva mettere o vivo o morto il Re con 
la fortuna di tutto il regno in man sua, ' 
Da Umala ritirossi il Re a NovocasleUo , e 
fattasi medicar la ferita sì trovò si leggle* 
ra / che in pochi gioVoi ne restò bcUmeur 
te gndrito. 

Dopo r accennata fazione entrò Mbito 
r esercito della Le^ in Umala ,.e sc^iutò 
rincopainciato ca^nmino , che pur .copdu* 
cete a NoTQcastello. Questo noto era luogo 
da fòt^ fare ooosiderahife resistenza. Ma 

Serchè importava grandemente al Re di 
favàtr^ r andar trattenendo più che fosse 
possibile il Dura (li Parma, mostrossi di- 
spésto il barou di Giury'a fermarsi , ed 
farvi dentro quella resistenza che si potes&eu 
A tal effetto lasciatagli il Re la gente .dbui 
bisognava, egl^ ^^^..yestQ s'^Uontanò pe» 
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evttfkxA fctt ijoesto mezzo della ferita , e di 
aooto Mrnar ad infestare col primo' 
dipno i nemfer. Giaolò il Doca di Par* 
ma a NoTOcaslello, slrime la terra \n nuo» 
do » eh* in quattro giorni yenne tn man 
sua , lasciatone uscire Giury' , e particolar- 
mente ad istanza del baron della Sciatra , 
ch'era con lui strettamente congiunto di 
parentela. Quivi si trattenne il Duca qual- 
ch' altro giorno di più per provvedersi di 
vettovaglie , e mantener da una parte con 
esse ben fornito il tuo esercito « e poterne 
dall'^altra sommhiillnm' assediati uel 
soccorso', che preparava. Levatosi il Duca 
da Hovocastello continovò a marciar come 
prima. II viaggio era* lento « perebè il Duca 

10 voleva 8ÌcaTo;oQde gaanto il Re |orn& 
ad ioflestar^ielo » ed a mre ogni sforzo per 
trattenere 11 soooorso In maniera, che* in- 
tanto Roano venisse a cadere. Seguivano 
perciò quasi contiuove scaramucce fra un 
campo e T altro, senza però mai che o 
da quella o da questa banda si riportasse 
notabil vantaj^gio, se non che in una d'esse 

11 conte dì Saligni rimase prigione. Erasi 
avvicinato ormai tanto T esercito della Le«. 

Sa a Roano 9 che non restavi^ più se non* 
i risolvere il modo col quale si dovesse 
tentar Fesecnzion del soccorso. In c|[iiaUa 
^ partè Superiore di Normandia , dove si^tvo- . 
vavkéo allóra ì due campi » formisi i^uia 
peiMaola , déntro alla quale st contiene il . 
paM^di CSiukiDa un fato la Senna, e dal- 
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r «i^fO^ ilr fiiMae Oii»p(Niila fiancheggpmò «i* 
na alitare, dbe-.ne eiremida.il tao mag- 
giore nmhtto $ tioehè rvieoe* a realar solà-r 
mente tiiiQ. spaaio di • poche miglia da po- 
ter introdttrnsi tra ao fiume e 1* altro per- 
terra. Sopra la Senna da Roano in giù il 
Re pos^^edev i , come .ihbiam dello, Ja terra 
di Caudebcn h ; e sopra Dieppa quella clie 
si cbìama pur col nome di Dieppa, ed in- 
sieme Ja tcn a d'Arqiit's poco disia ole. Verso 
questo lato della penisola » come ii più yi* 
ciup*ad infettar T esercito delia Lega,- tro- 
vatasi il Re qnaai con tutta la cavalleria » 
deUa quale aveva aCornìto Y assedio , ^màt 
peikliè poo .ve à^era ivi molto liitogno^ 
ooote perdftè. poteva esser nudrita più. co* 
uodajmeiite: io q«et sitt più simioei davV 
gli si .^ratteoetna. Erano perciò lontani eia* 
que o sei leghe i quartieri della sua cavaU 
leria da quelli dove alloggiava inloroo a 
Roano la sua fanteria. Questa separazione 
di forze nel campo del Re di Na varrà fece 
tanto più crescer T animo al Duca di Par» 
ma. Onde ributtalo il parere d'alcuni, i 
quali cittisigìiavaiio che furtivameote di 
notte: ac • ptoenrasse introdur per allora 
qualche eooeoivo nsella città, e^li si mosse*, 
eoa- lotto . 11: dampO'- ordinato io battaglia » 
e ptttso il jcammino verso il Ponte detr Ar> 
che : nella maggior • «disiaoca che si potè * da 
quei' siti invb: alloggiai^a /til Re» s'andò ao« 
costando a Roano. ' La risofur.ione era di 
marciar neir ore più tacile della uotte f e 
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di .igunijgm hafvo%iimm9t^ •|>»iiioif)i« 
éd giomo '«Ito trittcere ncnuicbe, «d -a»^* 
•ilim enti ^qì maggiore impeior HiMa^fNirte:. 
di foori. NUlai qual« occasione t(M*end(» ' ih- 

presidio aDcora dalla parte di deulro, e 
raddoppiatosi & questo modo l'assalto , uà 
polendo il Re per la troppa distanza tro- 
varsi con la cavalleria in tempo di soccor- 
rer la fanteria , non si metteva iu dubhìo 
che i nemici non fossero per abbsmdonar 
le trincete f e pieni di terrore<»« di ' fogni 
BOA dovessero anche foliito levare inHeira-*- 
mente- Fnssedio* Con questa itiohiz ione dn * 
un canto , e speranza dairaltro, nel gioriio 
26«'di' VàAinifa il Duoe di Pnrnn Vera dii 
già prepamlo n mi^reiere i mando i to^" 
praggiao^e ima persóna iipedita a Ini ed-nt 
Dnea d'Umena* dal signor di Villars'eol* 
seguente avviso . Chè il dì avanti , uscito 
nel far del giorno da quattro porte il pre^ 
sidio , aveva furiosamente assaltato ad un 
tempo slesso i nemici. Che n' era seguila 
una grande uccisione e spavento , e le Irirn 
cere loro n' avevano^ patito gravissimo dan-' 
no. Che vi a' erano • incbiodati 'molti peasi. 
d*ariiglieria , e molti se o^craao tratti ftio-» 
ri e oondotti nellà città ; guastatevi Jfi >fed«« 
cuoe pnrti le nmnisioQi v.e daiineg((iaie«i« 
nneerfci • le «fcCtovaglie'^vGbe- mei cémbatti- 
mentotera-rinMò tenloi'il «mi^Piieial daiK^ 
pone medesimo^ con «mòrte d'altri ènpita^t 
ni ed ofBciaii di qualità, e di 600. e più 
de* soldati ordinar]^ Cbe-«ebbone gli assali^ 
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tori. poi.. ^raoo stati ri^ioti deotro alle poi^f 
le^ con tatto ciò che non afcndo essi più 
a|c!iQp. urgente . bisogno « domandava solo 
un picciolo soccorso di gente il signor di 
yìl(ars e consigliava nel resto che Y eser^ 
cito della Lega si voltasse a qualche altra 
parte , dove fosse o più necessario o più 
vantaggioso l' impiegar le s le forze. In que- 
sta azione della sortila VilJars particolar- 
mente s''era trovato in persona , ed aveva 
mostrato un valor singolare ; onde ne ri- 
Q^veva lodi grandissime in tutto il campo. 
Sia intorno al consiglio da lui . suggerito.^ 
pareva al Duca di. Parma di non. poteva 
approvarlo. Stitnava. egli pinitosto., che con^ 
v^sse in cgni n^oda seguitar t invito del* 
V occasione. Invitifr^ftUa con,, manifesto fa-^ 
WKe,^ \che' si Jìrmse. quello che tantq feffei 
4\e^fi. di, già cominciato. E come.po$e^. 
bicarsi ^ ch^ aggiunta ora alt assalto tUden^- 
Irò questo con tante forze eli fuori , non 
avessero i nemici a levar r assedio ? u4. 
tal fine essersi unito , mosso ed avvici- 
nato l'esercito della Lei^ci , e non per in- 
tpodurre un soccorso debole solamente in 
Roano, JRerduta che^ si fosse ora sì van- 
taggÌQ^a,.pooasiot;ie , quaì altra simile pò-- 
ter^ ospftUarsitE che dubbio rfis^sff^bpt^ 
eh' allontanato t. esercito , non .Jps^éro i, 
nemici pPF tornar subito a ristringere più 
vivamente/, jche mai ja qif^f,ì&A il Ducf^ 
d* yaaeiMi..rap^^|jp(^do^ varie.. considera,^ 
,uoiii in contrailo » mostrava che per^^ai? 
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lora il soccorso iichiesfx> hastasfe , e che 
non si doi-esse avventurar V esercito ad al' 
Irò più pericoloso citncitùo . Potersi '^iiidi-^ 
care eh' avessero ricenuita più terrore che 
danno ì nemici nelle tnnceie. Ali* avviso 
della sortita^ allo strepito d* un tale soc- 
corso , doversi credere che il Re di Na^ 
varrà si fosse inoontanentirsùiccato da suoi 
quartieti. Trovarsi egli pòteAUssimó di ca* 
Polleria^. Onde unite le Siéè /oruf' ad un 
tratto^ riusbirebbe molio véricoioso partito 
il volere assaltarle. Meglio esser mmque 
Rassicurar tàr^^ftdà vef allora con auel sof 
corso. Intanto ìmtflÈnf^Èém^n^^ 
eherebbesi . la sua nobiltà , e t^àMfàM^/lM 
rehbe in gran parte , "vergendo atfwigarsi 
di nuoifo i assedio , e /terdersi ogni spe-^ 
ranza di venire a battaglia. Esser gronde 
Uittaina /' asprezza del verno , graridi i pa- 
timenti nel campo nemico. E perciò vol- 
tato ora l* esercito della Lega a qualche 
altro importante disegno ed a goder pià 
comodi alloggiamenti , potrebàesi nélt ac^ 
connata opportunità con maggior vantag- 

fio impiegar di *nmrvo poi nlt intiera U-i 
erazion di Roano. Volle il Duca di Piir-^ 
ma far cedere la saa. opinione a '(}aeHa del 
lìaca d* Umena , benché etriiraiftè 'ei-ror^aAa-r 
Htfesto il perdere quel vautaggio presente, 
per volere aspettarne eoa tauia ineeilez/a 
1 futuri. Dunque inviati a V^i 1 la rs ttoo. fan- 
ti parte Francesi e parie Valloni, il Duca 
fece subito voi lare addietro V ei»ercito • e 
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qnasr.'Gi» medesittii 'all0ggÌ9ineati<4i f»rim^ 
hi fiatondoM ' daL- DaeM^4i Ndimiiadiat ìià 
omU» di Pkttacdkr fimi «iMt>>-fra' ianla 
ftiIVe'idi*Na^«rra per lenire* ^an sMsoràé^ 
della sua fumeria^ E v^g|;etfdo.-allòii'tatiarf6Ì 
r esercito delia Lega , peosò che il Duca 
4i ParcDa coi primi sensi avesse voluto 
ffu^i^ir r occasione di Tenire a battaglia* 
Onde preso egli tanto più animo ^ quanto 
più gli pareva di vederlo mancare a' ne-* 
0Ùci , tornò subito a rifar le Irincere che 
avellano ricevuto danno nella sortita ; prò'' 
curò di foriificarie meglio^ per lutto , e con 
o||n'allra> firOTtÌ6Ì<m atteeasari» applicai 
ì^teBaùiente a «eontinoiNire e stringer 1* as^ 
asdiai OaU* altra parte X iesercito della Lé^ 
ga oentraio olie fa ià Pioeatdia , «d iivaM<^^ 
«ttosi oliiHi alla Sémina* ^eino il;^<Doiì<fiiicf^ 
d*'Ai^toys , fa condotto %, cìngere* la «tttnt 
d» Hmt Imgo di éilo' kaiio;*e «^<flti>e 
fiiTOD delusilo , era molto forte àncm*a per 
industria di mano. Stava questo luogo alla 
devozione del Re di iNavai ra , benché quasi 
tutto il resto della provincia seguitasse la- 
Lega. Datosi principio a stringerlo, comin- 
ciossi r ordinario lavoro delle Irincere, ma 
con lentezza e riserva , per salvar la gente 
più'iche fome possibile , e non impecoari» 
qiR'tafalov obe vooii' potesse ad cogai oiw: 
osseli pronta' a -^oliaarsi do^ve'ricli$edes<»e èt^ 
Bildro per «vi^aiuitar MlMaégda^ teitggky^^^^^d^^^ 
Roaiib;.iIfè lantè *ti(A>ko ' l^«'<ftaÉM^i«^ 
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piò' M 4ueir oppugaainoiie ti'>Re di^Navari 
va , le^^ o^e tonoanmii* a'tIrettiMfè» ialt ifi 

quella città, cbe-si vedeva' ridotta ormai 
Bel SMO primo pericolo. Di ciò furono av* 
risati dal signor di Viilarb i Duchi di Par- 
ma e d' Umena , e con maravii^lia parlioo-t 
lar del Farnese , il quale uou s* era potuto 
persuadere che Villars avesse richiesto ua 
si debole ajulo nel primo soccorso dalo^ 
se Qvu AftìM# ccmoioiuto che non gliene 
liii«*giifi8Sfi no allro iiiagf;ioiìe« ÌQt»ttto Eoi-* 
fa il mese di Marzo, e crescef ano* |)ar ak 
tri. avvisi più freschi ogni giorno più Ja tu<* 
fira g|t assadialid&ièeaishè i^tm ttno^ 
ONlfila «mniaenteiii'.graii t>arte qndJo che 
a«<:va giudicato tJ 'Onta- a Umtfa intorno 
al day ersi dimioiiirf 1* e$ereito raffio » eoi^ 
tutto aiò rimaiievaiio tuttavia al R^e tanle 
forze, che sarebbono bastale seuza dubbia 
a far cadere in man sua Roano , quando^ 
ben tosto non si fosse nuova meni e soccor- 
ao. Credevasi che il Re allora lu u avesse 
più di 5. mila cavalli e i6. mila fanti , 
compresi fra quesli 3. mila eh' uh ima meo-* 
te erano giunti d Olanda con alcuni va-: 
aceili armati, da vt^^r taoto più signoreg«^ 
giar la riviara «. Ma dair altro canto era> 
molto scemata ancora la <:enle neiresércitir 
dalla Lega* Gli vSvizzeri dei-Fouti-fìce doil* 
|)as^Wi. 2« mila; e la Mtasioo. del poti«% 
ìjferijgiiji^reva fatto lnvar di Praneia il> Dttf^ 
Ci^j^ IWBI^nriarciatao e a «aaire ^uaai- in* 
timMaeiitt Q-r^o iti qu^ell! ajitto. A grw 
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d«bul«mti rìducera r<akra pur «oeha ééUt 
Lorena , e eoa la vicinaua' Artoyt m9lit. 

YalloDÌ e Fimninitighì erano . foggiti dal* 
campo e tornati alle case loro. Non oadava 
di numero con tutto ciò V esercito della 
Lega a quello del Re di Na varrà , e si po- 
teva riputar vantaggioso particolarmente ia 
valore di fanteria. A questo segno si tro- 
vayaoo le forze dall' una e dall' altra parte 
quaudoi il signor di Yillars più vivamente 
che mai rinnoYÒ le ialaiise a esser quanto 
prima socooirso, e ooa altre poi si* protestò' 
apertamente, che se per tutti 11 20. d*A-t 
prile ciò non seguiva^ sarebbe cosftret- 
io a reqdere Ja ctttk Danque levatosi il 
Daos di Parma spedttamènie .d'intorno a. 
Rne, e per cammino più breve lipasMa: 
la Somma , rientrò con più brevi alloggia-'^ 
menti ancora nel paese di Normandia, per; 
condursi quanto prima dove più richifede- 
va la necessità del soccorso . Vedevasi che 
per forza bisognava assaltare il nemico nelle 
trinoere « e per conseguenza vcuii con lui 
determinatamente a battaglia . Era per lui 
senw dubbio grande il vaniamo de* suoi 
ripari. Ma dall' altra parte lo sperava mag- 
giore il Dnca di Parma dal doppio assalto 
Gb*ad UM tempo T esercito per la parundi 
fiiori^ ed il presidio per quella di^NMitco 
amUoneu^Uo sentire a*.nemiéi;.<}dn que-^ 
sto disegno si venne acoostandó il Duea 
Roano. Camraiuava egli ttèMe solite sue oc-« 
dinause di prima , e con opinione f cho il 
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tÌK»»e volar eoinlMrtlci^ ÀtiaidlM 

tosto coi 4olo esercito delia Le^, cbe av^ 
ventararsì a ricevere e sostenere gli accen- 
nali due assalti ad un tempo . AlV udir 
questa mossa rimase il Re grandemente so- 
speso intorno alla risoluzione cbe gli con- 
venisse di prendere. Ma considerando egli 
ben le sue forze, nè « ^iadicaadoie tali«ciif, 
doTesse abbamlonare lolr^: aon« tanU in-» 
certezza le mm iptf gè»» muow i consigli 
più arditi , e per allora aaleposli i pi^ 
f^uti •deteitmiaò in finis dì non ttrftr «ofcta« 
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ifatto otnipo d*inlU^tmo'fk Saaoa, è lidot» 
tosi 43$n grand* oHioe al Poste dfirAjnoho; 

quivi fer mossi per osservar gli andamenti 
nemici , ed eseguire poi quello di mano in 
mano che V occasione in. suo maggior van- 
taggio lo consigliasse. ' 

Allontanatosi da Roano il Re di Navar- 
ro , v' entrò subito il Dutja di Parma in- 
sième con quello'dlUmena, dove si traiten- 
licvo il giorno appresso ; e con infinita al* 
kgvesaa di tutto ti popolo ». che airarriio 
loro da 'Ogni JMHeera coDCOvso ad incon- 
trargli e rico>reif|lu Kelle tene/ Tsoine fu di- 
•tmbailo Teievfito.» per MwideraFeiiiftanto 
o* ^solvere a qaai MOfo disegno^ piè.con- 
▼eiMsse ^applicarlo* Tarìe t «el tcoasiglio fim>* 
M* le opmioni. Ma la pia seguitata , e spe- 
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zialmente da*capì Franoesi , fu che non po' 
tendosi riputar ben liberato Roano 'tè oon: 
gli si rendeva libero il fiume, perciò era ncp 
cessano di levar Caudebech di miiao al ne* 
mico ; dalla qual terra avrebbe potuto esr 
ser grandemente impedito sempre il corso 
delle vetlovai^lie per la riviera. Procurava 
il Daca di Parma ia ogni occasione di se-- 
andare quanto potova*i seasi che mostrar 
Tàno tjaei della Léga , paiticolarin^aie pelf 
raTTanta^piarsì più in oaa pane, ch# iji 
un* altra di quel paése poco da Jui c<^^ 
Mttto. E eoftì fece alloni. Beàch^ èà ^^ijf 
tale risolasione fu pér aaseer^ (oome 
draMÌ ) la roTina qaasi tntieni poi dellV* 
sercito. Dunque voltatosi il Duoa all' ats^ 
dio accennato di Caudebech, vi alloggiò 
intorno con tutto il campo. Giace quel» 
la terra, secondo cbe di sopra fu dimostrÉr»" 
to , in ripa alla Senna sui destro suo lato, 
È distante da Roano sei leghe, di giro me*- 
diocre , e senz' alcuna foriiticazione consi- 
derabile. Mostravano contuttociò >di vc^ef 
difendersi queih che V ^ano; ' dentro , in 
modo che bisognò prepan^r contro di lorQ 
lina batteria. Voile il Paca di Parma 9ci* 
disiar meglio a te stà^ neU* andar io pe|r^ 
0ona propria' a rÌcoaM;erfr i liti del fango* 
E mentire con t^ropertio ingegnere Imniiio 
e 'r*oQ tre altri 'Soli , troppo innanzi avau* 
zatoM , sia osservando le mura , f^ortò il 
caso obe Riparandosi alcune arcbibugiate da 
l^uei di dentro^ ^oiAse ferito d* uiu( 
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nel biticcio destro fra la mano e il gótnito. 
Non disse egli parola , nè mostrò senso al- 
cuno della ferita , ma con «ingoiar soffe- 
renza seguitava pur tuttavia f operazlon 
eomìuciata » quando fa fedoto' tadere dal 
braccio in gran copia il sangue, e4SlibÀi.^ 
eh* egli per neoesBÌtà in fine 8Ì rìtiapi^ 
Tornato al suo alloggiàakento gli fu me-» 
éicftto subito la ferita giudfcoss^'^^dli 
Sion* feste mortale j ma. che doresèe riiftdf^ 
ne Inuga e molesta la cura. Da questo a<^ 
«Bidente qt^cque una gran perturDasione in 
tiÉlU» WMiikéiló^vjinon sapendosi com^- Toh* 
per camminarne il governoi "^liliàtfèft^^^M^ 
generale comando !e prime parti al Duca 
d' Umena , e volle il Duca di Parma che 
il Principe suo figlinolo comandasse a tutta 
la genie regia di Fiandra. Gontinovatasi 
dunque la prima risoluzione di sforzar Cau- 
debech^ fu piantata contro Je mura 
una gran batteria , che vi fece ben tòsto 
Una gran rovina. Onde il giorno seguente 
i difedsori discesero a parlamentare » e con 
buone condizioni usciroiio della terra. Per 
curarsi meglio si fece portare in essa il 
Duca dì Pìarma; uè si pigi iaYa nsoluztottc 
alcuna 9 cbe prima con lui uon «fosse par* 
tedpata. iti Uiudebech trc*rossi boonà pron 
visione di *T«ifeoTaglÌe, k con quetf-titqiri*» 
sto restò più libera la* HHera a fsrbr di 
Roano , aucorcbè la infestassero* continua- 
mente i vascelli armati degli Olandesi. Ma 
intanto correvano da ogni parte uuové fod- 
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ze al Re di Navai ra, e di nobiltà in particolare 
a cavallo, per nuova speranza di combattere 
alia campagna, da che non aveva poluto suc- 
ceder felicemente l'assedio. Dunque preso 
ftoiino il Re levossi dal poote dell* Arche , 
e comiociò ad allargarsi per la camuagaa , 
con iuteuzione di ristringerla più che po- 
tesse air esercito della I.iep.' U disegno era 
d'impedirgli qaeir adito spezialmente eh* è 
Ira t fiumi della Senna e di Dieppa, e cb« 
senre d* iograso per . la parie di terra 
nella penìsola del paese di Ca^x, come fu 
mostralo di sopra. Per c^ueir adito tiisogna- 
Ya necessariamente che ripassasse T esercito 
della Lega nell' uscir dèlia Normandia per 
rientrar nella Piccardia, e poteva metterlo 
senza dubbio in aogustie grandi il trovarvi 
quella sorte d' opposizione. Dopo la presa di 
Caudebech il Duca d' Umena e il Principe 
di Panna» eoa approvatone del Duca suo 
padre , coadussero l' eseircito ad alloggiare 
più addentro nella campagna, e si posero nel 
TÌllaggio d' Yvetot distante da quella ter- 
ra poco pià d* un* ora di strada « per oa^ 
servar le risoluzioni intanto del Re di Na- 
▼arra, e opporvisi nel modo ehe più con* 
venisse. Il villaggio era pieno di case e mol- 
to vantaggioso di sito, e dalla Senna vi si 
potevano condurre facilmente le vettovaglie. 
Quivi dunque si fermò in piazza d' arme 
l'esercito» e alla fortezza naturale del sito 
s'aggiunsero le fortificazioni, che potevano 
esser .Jiecessarie ianoora <per industria di 
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mano. Da^^ucsta mossa giudicò il Re di ' 
Na^ar ranche rìbieozictiie de* Collegati fosse- 
di leimrsi quanto prima dal paese di Nor- 
mandia. Onde Toleodo' egli impiediriie TeC» 
fetio, avanzò con tulio il suo camiM>, e 
▼•tme ad alloggiare in un sito che non era . 
tnà lontano d' un miglio d* Italia da qud- 
io , dove HI trattenerano i' Collegati. Quivi' 
comineiò il Re timilmenle a fortificarsi , e 
nel!' istesso tempo a scorrere la campagna , 
aftine di stringerla , come s' è detto , più 
che potesse al campo nemico. E di già po- 
teva egli molto ben farlo. Perciocché d'o- 
gni intorno essendo concorsa di nuovo la 
nobiltà in suo favore , trovavasi la sua ca-, 
Yalleria ingrossata sino al numero di otto, 
o nove mila eavaUì» e cresceva di numero 
OgAi giorno piik ancora, la fanteria* Qoetta 
Tteinansa d' alloggiamentt daya conti nova 
occatione di scaramucce , procurando cia- 
•cnna ddle parti d* avvantaggiare i suoi aiti 
per offendere tanto più quei del campo 
contrarto* Fass& poi il Re di Navàrra non. 
molto dopo ad alloggiare in un'altra parte, 
dov' egli molto più ancora poteva disturba- 
re a' nemici le vettovaglie. Vedevasi che il 
suo fine era o d'astringergli a far giorna- 
ta con raanifeslo loro svantaggio , o di ri- 
durgli a tali strettezze nelle provvisioni del 
vivere* ch'egli n'avesse in fine. a riportar 
vittoria ,sensa combattere. -Da questo allog- 
giamento cominciò a ricevere grande inco- 
modità quello de' Collegati. Onde per- non 
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lasciar.M troppo ristringer ne' siti e troppo 
ancora ne' viveri , bisognava uscire ben spes- 
so con grosse forze in opposizione di quel* - 
le de] Re, il quale a tutte V ore eoa in- 
credibile vigilanza teneva io esercisio lentie* 
' Gonvertivaasi pereiò le scaraniieoe in 
ziotti quasi per ordinario; e n'arsa atta ^ 
fiera e sì lunga uti giorno « olle fa par- com- 
mutarsi formatamente in battaglia. Danna 
parte tì ff impe^naronio ì Dnehi d* ITmena 
e di GiiIm » e da nn* altra il Principe Ra- ^ 
nnccio. a ent vealè ncciso il cavallo , e f u. 
posta in pericolo evidente la persona sua 
propria. Allo strepilo della mischia , e al 
dubbio di vederla ridurre ad un generale 
conflitto, si mosse in ullimo il Duca di 
Parma stesso , fattosi portare iu sedia e 
mettere poi a cavallo, senza tralasciar di- 
trovarsi dove più richiedeira il bisogno^ an- 
corché Taftliggesse con gran dolore tuttavia 
la ferita. Ma col declinare il giorno mancò* 
r occasione di venire all'intiero cimento di 
tutte le forse; e sì vide insomma cbe'per 
, "veoirn , ciascuna delle parti o desideri di 
arer tìiaggtdri' Tantaggi, o non volle avven- 
turai a maggiori perdile. Col Principe si 
trovarono ir» particolare , ed ebbero campo 
di segnalarsi due capitani di lance, l'uno 
Spagnuolo e fu Carlo Coloma , e l'altro 
Italiano e fu Annibale Benlivoglio nostro 
fratello, giovane di venti anni, ch'in una 
gamba all' unirsi col piede restò graremaa* 



uiyuu.cd by Google 



Parte Sficonda. Lih, VI. 891 
te ferito nella fazione. Questo Carlo Colo- 
ma è Fautore delT Istoria, elisegli compo- 
se nella sua lingua intorno a' successi mili- 
tari di Fiandra* occorsi nel tempo eh' egli 
vi dimorò, btoria grandemetUe ilimUi • a» 
de* tanto più ha- poi iMo rlspleodbcetili. 
mtrilo dair autore* quanto più do^ ^rior. 
scilo chiaro il ooQMe di luì oo« qMi maneg-- 
gi il nobUi « Don solo^ di guerra nwi di n^. 
gosio^» ne*qaali oQDliaiuMiieirte Jl suo B/ts 
F-ha impiegato. A qaesla fiizioiie diTerse^ 
allrejDe euecederono par molto oalde, sen- 
za però mai che vi si conoscesse notabil 
superiorità o dall'una o dalf altra parte. 
Nè qui ora uoi stimiamo a proposito di rap- 
presentarne a minuto i successi , per non 
differir troppo a ripigliar nuovamente quel- 
li cbe sono proprj delV latpria uos(ra pac*> 
tìoolare di Fiandra. 

' ;GcuiitÌDaavii il Re di:.NaTam iataratf 
a scorrere la campagna per ogni lato , e da 
qóello ia parlicolare« onde poieVa il oaqa-^ 
pi> nemieo ricaf«r« più d'inconodilà nellet 
YelUHaglie, E di già in eiao laoto 9e ne 
patina , che non erft poasilnle . di soffrirne 
più lungamente ormat la penuria* Veode-^ 
Tasi a prezzo carissimo il pane, e con gran 
difficoltà se ne ritrovava. Ogni d'i più si ve- 
deva mannare il foraggio a* cavalli , ed al 
disagio del vivere 8*aggiungevano in lutto 
reserclto a proporzione i patimenti ancora 
quasi in ogni altra cosa. Onde cominciava* 

no miUti sòldaU a sbandarci • e tolti aper- 
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tamente a dolersi , che tante loro e sì ano* 
rate fatiche dovessero terminare fra le no* 
ooism fnà miserabili deUa fame. Quanto 
meglio essere finalmente di morire col fer- 
ro in nUmo ^ e di tentare a quel meda la 
via liei ritontol sì else non potesse almeno 
vantarsi U nemico d[ a»er vinto sens* aver 
combattuto , e di goderne U trionfo prima 
quasi anche della vittoria. E vera meo te 
questo era il seoso del Re di Navarra , 
poiché da tutti i segni appariva ch'egli, de- 
posto ogni pensiero di venire a battaglia , 
non aveva al irò fine se non di ridurre i 
ooUegati air ultime necessità per via della 
fiime. £ di già egU «o«lrava d' esaer tanto 
siearo di questo successo, che non tì met- 
teva qaasi più dabbio alcuno. Considerare 
egli che 1 esercito della Lega per uscir 
della Normandia e ritornar nella Piccardiaf 
dovrèbbe necessariamente passar per T in* 
gresso -dell* accendala penisola. Gh* era oc- 
cupa to dalle sue forze qnel passo , e che 
non potreb])ono i collegati senza manifesta 
rovina loro venire a sforzarlo. Rimaner 
dunque il transito della Senna. Ma con 
quanta difficoltà e pericolo ciò s' effettue- 
rebbe pur anche da loro ? poiché dovreb- 
bono varcare un fiume di tanta larghezza 
e profondità, infestato dal continuo altera 
nenie flusso e riflusso del mare » e ool irò* 
versi al fianco un esercito sì poderoso co- 
m* era il suo. Per le quali angustie detra- 
ilo e dell* altre partito giudicava il Re-dV 
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Ter tanto sicora la Titloria in sua roano » 
che gli pareva , come abbiani dello di so* 
pra' , di noD poter dabilame in maniera 
aleuna, Gonoiceira altrettanto queste diffi- 
eollà il Duca di Parma. E postele in con- 
trappeso determinò egli linai mente di passar 
Ja riviera e di mettere il suo esercito in 
salvo per quella via. Nè differì più lunga- 
mente in procurarne V effetto ; poiché di 
ià erano cresciute in modo le necessità 
el suo campo , che ne minacciavano ria- 
tiera dissipazione , quando ben . tosto non 
fi si trovasse qualche opportniio rimedio. 
Gomttnicato perciò segretissimaflente que- 
sto pensiero col Duca d*Umena', col Prin- 
cipe suo figliuolo e con akuiri pochi allri« 
par le cui mani doTeva passarne* Fesecu* 
xione , prima d' ogni cosa risolvè d* aoco* 
starsi più alla riviera, per agevolar meglio- 
tutti i preparamenti che potevano esser ue- 
cessarj per un tal fine. Come fu mostrato 
di sopra, alloggiavano i collegati nel villag- 
gio d*Yvetot , ch'era assai lontano dal fiu- 
me. Levatosi dunque il Farnese da quel 
primo silo, ne prese un altro vicino a Cau* 
debech meno d*un miglio d'Italia, e quivi 
pur ancbé si' fortificò, nei modo che pià 
conveniva. Dall'altra parte non mancò su- 
bito d'avvicinarsi nuoramente iLRe diNa». 
Terrai onde continuavano quasi ogni gìor-. 
no le scaramucce e fazioni lu prima. Eransi- 
filile in questo mesto le provvisioni che si 
richiedevano per la ritirata di là dal fiu- 
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m9. che disei^iìava il Farnese. Oinregli npf> 
p^tmdp^'diGkrida pìà t>Ur^ .la iliap^iii^ 
questa..iiiapìera« Goti sornm^ celanti ibei^ 
alxiffe due lord» r uno dirimpetto àlPaltro 
•tt: le due ripe. Io queato della ripa vicina, 
airesereito fece entrare il còate di Bossà. 
eoa 800 fanti del suo reggimeulo Vallope; 
ed in quello della ripa contraria pose il 
mastro di campo della Barlotta con altret- 
tanti del suo reggimento pur delT istessa 
nazione ; e guarnì V uno e V altro forte 
d* alcuni pezzi d'artiglieria, per assicurar 
con essi le barche « sopra le quali dpvev^ 
effettuarsi 41 paagaggio* Alzati i forti ,^ if/rs^" 
veduti iu qaeata maniera • feoe disce^det'f» 

fiù- da Roano no buon nUmaro- di ^fos^a^ 
arebe. e vfteicane , cb* erano state ndoue- 
aUa.^forma che bisognava per V aocenoali»: 
dìfic^l^. Eranvene alpnoe parlioolaimenl^. 
quasi in- forma di zatte per. trasportar me* 
gito con esse Taruglieria; e tutti: questi 
masgiori legni venivano accompagnali |>ur 
anche da molte picciole barche da remi , 
le quali dovevano servire per agevolare il 
transito alle maggiori. Correva il venlesimo 
secondo giorno di Maggio, quando arriva- 
rono verso la sera tutte le h.ircbe al luo- 
go destinato al. passaggio. ]Sò tartiò un mo- 
mento il Duca, di Parma in farne succeda» 
re r eseoaaooa^ Quella notte* iiie«le<»ima' 
passa tutta la cavalkma Franeese « ed il 

fiomo appresso: quasi tutta la finteria .4Ì4 . 
iandra« QusJc:ba parta- rastouoa di ^uac 
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dal fiane per ingannare ii Re 4i INararra, • 
col fingere d'uscire alle'.solite tcavamucoe»' 
e fiirali bredere che si TolessO' passare a 
qualcV altMi sorte d* aUoggiamento.' ft jier- 
cnè troppo aTrebbooo tardato le barohcr. 
nel- trasportare tutto V esercito ; perciò fu 
inviata quasi tutta la oavalleria di Fiandra, . 
il bagaglio e T artiglieria speditamente a* 
Roano per godere , come segui , la como- 
dità di quel ponte da noi accennato di- 
sopra; che a tal effetto nelle sue parti rot- 
te fu accomodato nel modo che la neces- 
sità poteva in quell* occastone perànctterC; 
Venuto il giorno , e facendo i cavalli del' 
Re le solite scorrerie ^ s* accorsero al fine 
che Tesercito nemico passava il fiume. Àr-^ 
ae il Re allora di sommo sdegno per tal 
successo \ e molto più quando seppe che 
restava poca gente ormai da passare, e che 
la coprivla il forte alzato da questa ripa, 
Nè si ritenne egli punto. Fatta scelta cl^uu 
buon numero di cavalli , s' accostò al fiume 
per far prova di rompere la gente accen- 
nata , la qunie era tutta di Spagnuoli e 
d' Itaìinni. Ma la trovò sostenuta con tanto 
valore dai principe Ranuccio , e così ben 
difésa dal forte, che non potè disturbarne 
in maniera alcuna il passavie. A farne 
seguire resecttsione iutiera aveva ▼oluto il 
Duca di Parma che rimanesee di retro» 
guardia il Principe suo 'figliuolo. Ond*egH, 
imbarcato, ancor quel residuo, lo f^ce paa* 
sar ogni sioorfasa} e segui poi il me- 
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dbsimo degli altri soldati cb* erano deti«^* 

tro al forte « e dell* artiglieria con la 

anale era stato difeso. ProTÒ nondimeno ilr 
le col hr oondnrre aicnni pesai de* suoi 
«in un sito che più domikuiTa il fiome di • 
gettare a fondo le barche, su le quali pas* 
sava quel testo di gente; e oe sopragginn- 
sero alcune di quelle ch'erano venule d'O- 
landa , e tentarono anch' esse di mettere 
impedimento al passaggio. Ma tulio fu in^- 
darno, perchè finalmente il Principe si ri- 
dusse in salvo suir altra ripa con tulli i 
suoi, e fece arder subito ancora le barche 
per levare ogni comodità al nemico' di ser*' 
yirsene al medesimo $ne dì ptfssar la riviet! 
ra. Fremeva pur ìnttavia eon sommo di^; 
spiacer d* animp il Re nel - vedersi cadere 
di mano quella vittoria eh* egli coo a^^I ìi 
sicurezza aveva sperato di cons^nirti'^nde 
inclini a passar con ogni celeritè il ponte 
deirArche, per farsi di nuovo incontro a* 
nemici , o infestargli almeno (guanto più 
avesse potuto alla coda. Ma perche il giro <;ra 
lungo, e la fanteria non poteva così presto 
seguitar la cavalleria, e questa soia non era 
bastante a ridurre in nuove angustie i ne- 
mici, egli non (pce poi altra mossa contro 
di loro. Passato che fu V esercito della Le- 
sa sGspettaron subito i Duchi dì Parma e 
d^Umena» che il Re di Navarira* fosse per: 
cadere nelf accennata. risolaaione di passare 
anch' egli il pqn|p^:^éR'iArche. Allontana- 
ronsi perciò aà mme speditamente, e si. 
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trasferirono ad alloggiare nel villaggio di 
Neoborgo più dentro terra. Quindi 1' Utue- 
na andò subito con qualche aumero di 
gente in Roano « per assicurar meglio di 
presenza le cose ai quella città , mentre 
con tante fone tuttavia il Re di Natarra 
TI si troTava cosi vicino. Dall'altra parte 
il Farnese non differì puato a seguitar la 
sua ritirata; marciando però sempre con 

S rande ordinanza, finché giunto nel paescf 
i Brya contìguo a quel di Sciampagna , 
stimò di poter con più comodo e più si- 
curo cammiao uscire meu ir^'ltolosameote di 
Prancia. 

Pervenuto al confine lasciò certo nu- 
mero di fanteria e di cavalleria sotto il si- 
gnore di Rona , per disporne in servizio 
della Lega , secondo che gli fosse ordinato 
dal Duca d*Umena« E di là entrato in Fian- 
dra se ne passò nuovamente air^icque di 
Spa , invitatovi dalla stagione calda che si 
&cefa di già sentire» ma con poca speran- 
sa di fratto per sollevarsi dalla sua infer- 
mità, la quale dopo il caso delia ferita 
•*era fiitta ogni di più grave. Afiliggevalp 
sommamente questa corporal debolezza , 
trovandosi ormai privalo delle operazioni 
militari più necessarie, cb* egli prima infa- 
ticabilmente era solito di sostenere in per- 
sona propria. Ma crucciavaìo sopra tutto il 
Tedere quanto gran danno alle cose di 
Fiandra avessero cagionato le diversioni di 
Francia, e che tuttavia il Re persistesse in 
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Toler più che mai soccorrer la Lega , e 
per tal ©ffetlo eh' egli dovesse quanto pri- 
rnsL .ripassar di nuova io quel regno. Al- 
r«rri?o SQO ia Fiandra ay^va egli trovaW 
in piedi un ammali a a amento, d' Italiani f 6 
che dal conte Maurizio era slata cima di 
atretto asiedio la piaKJsa'di SteenTÌoÉà| Ino* 
go importante di lÀ dal Reno verso la Fti^ 
aa , Gom* altre volte s* è dimpsirato. Strio? 
^valo da ogni parte gagliardamente Mau* 
rizio ; e fortificatosi ben prima da quelle 
di fuori per impedire ogni soccorso de're- 
gj , non aveva poi tralasciala alcuna diU- 
geoza per avanzarci di dentro. Batteva in 
particolare da più bande la piazza con fu- 
riosissime tempeste di tiri. £ se ben non 
mancavano gli assediati e con frequenti sor- 
tite e con ogni altro più ardito ooiitrastù 
di far resìstenia » conoscevasi nondiilieM 
che la piasse non potrdibe tardar lunga- 
mente a: cadere « qoando non vi sopravv^ 
nisse il necessario soccorso. A qneììcr segno, 
era l'assedio quando arrivo in Fiandra il 
Daca di Parma* Aveva egli lasciata in Fràii* 
eia un buon numero di gente , e f altra 
veniva scemata in guisa, e ridotta sì male 
per tanti disagi patiti, che non era in ter- 
mine di potere in alcun modo sopportarne 
de' nuovi. Procurò li Duca nondimeno cb« 
si facesse ogni sforzo per soccorrer la piai&za , 
e con la solita diligenaa ed industria vi 
a*a£faticò particolariaenle il Verduga* 
riuscì tanto debole e ooA tarda moisa > 
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che non polendo sosleuersi più assedia- \ 
ti, furou cusli'etli al line di rendersi. Die- r 
de gran riputazione a Maurizio , e graa 
vantaggio in quelle parti alle provincie coa- 
fedem^ r acquisto d*UDa tal piaz/.a. Nè 
si. DBt;iMU*oao «Me ia q«<l solo. Fatto vol« 
tare Maurilio «pedìlameote contro ii. forte 
di Gavmkwi» ^*era ia mano- dte* regj , % 
guardava IMI. patio <li §niD momento pur 
anclie 4à iaAomo, vi pose egli i* medie» e 
lo' strinse in^aiantera» eh» joumeate a quei 
di dentro '«elle cose necessarie per Ja- di» 
lesa, ed tiisiewrp^ speuansa dlaversoé" 
cdrso, biaogQÒ»*6Qelmente eb* uscissero' deW 
la' piazza. Cou Taiflizioiie di queste pet*dfte 
iJ Duca di Parma verso la metà d'Ottobre 

si ricondusse a Bnisselles. All'arrivo suo ; 
in Fiandra il Principe suo figliuolo era 
partito da quei paesi per tornare in Italia* 
E perchè il Duca sì vedeva ridotto a se- 
gno di lai debolezza, che giudicava di non 

rer più coottnaare nelle iaticbe militari 
quel gOTerno, perciò fece egli grandie^ 
sima istanza al Re di lasciarlo. Ma noti 

Sirve al Ro4li poter coodescendere a tal 
mandai sperando pare che il Duca po<> 
Irebbe di> nuovo passare ifi Francia, e oo« 
aosceudo quanto fosse pet importarvi so^ 
lamento la soa presemsa. Hall* altra parte il 
Re sapeve molto bene in <^é languido stato 
di sanità si trovasse il Duca , e gli era noto 
il suo male d' idropisia , e che s' era fatto 
già del lutto ineurabii^» c che da un gior- 
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400 lUBa guèrra di Wimndta- 

no alP àtiro poteva segairae la motfìBw On«v 

de giudicò necessario dì nmadare in Fiap* 

dra qualche persona di valore e di stima , 
che più alteotainente osservasse io stato dei 
Duca, ed insieme avesse d' ordine suo quel- 
le commissioni appresso di se, cbe si giudi- 
cassero più a proposito da eseguire ed al- 
lora per la debole sanilà del Duca, ed ia 
evento eh* egli fosse mancato. Inviò il Re 
dalia sua corte per lai effetto Giovanni 
Paooeeo marchese di Gerniivo, cbé veonue 
a morte prima d* essere uscito di Spagna $ 
onde in luogo di Ini s^isofjnò destinare un 
altro t e fu Pietro Hénricfata di Aaaveda 
eonte di Fuentes. 

.Intanto il Re loHeeilftta con ardentts^ 
aimi 0(6^ dalla Liega di Francia , aveva co- 
mandato al Duca di Parma che di nuovo 
•* accingesse a passare in quel regno, e con 
quel maggior nervo di forze che permeW 
tessero i bisogni proprj suoi della Fiandra. 
In esecuzione di ciò diede subito il Duca 
gli ordini necessari per levar nuova genlet 
oome s*er^ £iito ancor T altre fohcs e par- 
titosi da Brusselles passò in Arras per tro- 
Tarsi quanto prima sulla frontiera i»iù vi- 
dna alla Fraivsia « e poter tanto più dar 
vigorfK alla preparazion del passaggio. Quivi 
egli con la fona e virtù dell'animo conti* * 
nuava par tuttavia , quanto più gli era poa* 
sibile, a regger la debolez7.a e ìanguor del 
corpo. Negoziava indefessamente e di notte 
aucora più che di giorna^ e come s' e^U 
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sdegnasse di cedere alla natura che Io ren- 
deva inabile ormai ad ogni esercizio, cotn* 
partTa talora a cavallo» e ai aforzava d*ia- 
g^noar ee medeamo col portamento della 
pérsooa anche a piedi. Coti andò egli per-. 
Bererando per qualche tempo, e giunse in 
Fiandra il conle di Faoitea fra questo mes* 
%Op Prepaifossi poi il Conle a partir da. 
Bmsselles per condursi a trovare il Duca 
in Arras. Ma non potè muoversi a tempo. 
Perciocché il Duca non avendo più vigore 
di forze che bastassero a poter sostentarlo 
più lungamente ; , e prima conosciutosi mor- 
tOy che in certa maniera volesse confessarsi 
mortale , aveva , ali* entrar di Dicembre » 
consumati quasi improvvisamente gli ulti*, 
ani spiriti che tuttavia gli restavau di vita^ 
Questo fine ebbe Alessandro Farnese Duca 
di Parma in età di 47 annib La grandezza 
pontificale • di Paolo III. pose quella de| 
princij^ata nella sua casa. tNudrito ^li duuf; 
que di spiriti alti insino dal nascimento » 
cominoiò a farn«^ apparire ogni segno niag« 
gior nella fanciullenta. Pervenuto alla gìo* 
ventù si trasferì alla corte di Spagna , per 
dar egli stesso al Re tanto più vivo pegno 
di dependenza, e per conseguire aU'incon- 
tro da lui tanto più vivi effetti di prote- 
zione. Ma passato ben presto dal mesticr 
delle corti a quello dell' armi , ne gettò ì 
primi •fandamenti sotto don Giovanni d*Au« 
tfria, in occadone della Lega memosabile 
jODntro il Turco. lafino d'allora fu rcM^ 

Scntivpglio Storia ec VA Ul^ a6 
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(la lui tal saggio de' guerrieri suoi spiriti , 
che tra la più ricca scelta di capitani ch'a- 
TCflse la cristianità in queir impresa, egli fa 
detto air espugnazione di NaTarrìno, piaz- 
fft delle più considerabili che siano in tutti 
i mari dell* Oriente. Fatto poi dou Giovane 
ni governator de* Paesi bassi , al primo tuo- 
no, dèlie rivolte che ▼! rinacquero.» egli « 
come già fu narrato, corse subito a ritro- 
varlo , e s* adoperò di maniera in ogni' 
azion militare, che lasciò in dubbio s*avesse 
mcfi^lio adempite o le qualità semplici di 
solcato, o le prerogative maggiori di capi- 
tano. Quindi sucreduto egli neiristcsso go- 
verno , parve che nella persona di lui re- 
Stasse viva pur tuttavìa quella di don Gio<» 
Tanni , tal era stata la congiunzione d' af- 
fetto, nqn men che di sangue tra loro; e 

Snto sperano veduti amenmie conformi e 
tempo negli anni e di natura ne*cosiu« 
liti e di paragon nel valore. Mentre il Far* 
nese guerreggiò tra i Fiamminghi, le sue 
armi lìirono accompagnate quasi sempre 
da grandissime prosperità di successi. Ma 
costretto a divertirsi più volte in Francia, 
bisognò che vedesse poi declinare daJJa 
parte regìa sommamente le cose in Fian- 
dra. Nel resto considerandosi la sua ripu- 
tazion militare, ninno più di lui deve alla 
Francia; perche i due seccorsi tanto me- 
morabili di Parigi e di Roano, ed in ulti- 
mo la ritirata cosi gloriosa di Gaudebeofa % 
r innalzarono a maggior grido senza Teniro 
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•l ferro e combattere, che se in dascuna 
di quelle azioni egli aresse combattuto in 
battaglia e Tinto. Gran capitano in Tero! 
e di nome sì chiaro sene* alcun dubbio, 

che la sua fama può collocarlo tra i più 
celebri dell' antichità , e farne in modo ri- 
verir la memoria all' età presente , che 
n' abbiano a restar con ammirazione an- 
cora i posteri in tutto il corso delle ftt^ 
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TAVOLA 

delle oose più aolahiii dio. ji. otateugono 

ia qneita- Seconda . Paite^ - 

> « 



A 

AUapenna ( sig, à ) sorprende Sre- 
dà 75. ferito mofimnenie satto il 
forte dEngeleh 247 

Ammutinamento della gente jtìeman^ 

na nel campo. regio xo8 

Annibale Bentìvoglio Sgo 

Anversa in pericolo à esser sorpresa 
ii5 116. sua descrizione i3g. aS" 
sediata dal principe di Parma 14 1 

^nversani ^ quali diligenze usassero 
per aver soccorso iSy. loro com- 
mozione per le strettezze dell' as^ 
sedia 167. disegnano alcune bar* 
che di fuoco a' danni del ponte 
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fatto sopra la Schelda iGiL nave 
grandissima che da loro si fab' 
brica^ con titolo di fin della guer* 
ra i65. nuovo loro disegno con^ 
' tro del ponte ifìi^ risolvon di ren* 
dersi 198 
Arciduca Matthias ritoina in Germa- 
nia 94 
^Arcivescovo di Rossano inviato a Co- 
lonia per ì accomodamento delle 
cose di Fiandra 84 
Armata navale in Ispagna a danni 
deir Inghilterra 259. in che con- 
sistessero le sue forze 269. sua 
uscita da Lisbona 2<^o, fiera tem- 
pesta che r assalisce 271. giunge 
a vista deir Inghilterra 271. spa^ 
vento che piglia per alcune navi 
di fuoco 276. mal trattata dalla 
terhpesta 277. naufrago fierissi- 
^ ma che patisce 279. si riconduce 

in Ispagna ' 2S1 

Armata Inglese 271, suoi vajitaggi 

sopra quella di Spagna • 274 
Assedio ili Mastrich 14 
di Tornay 8fi 
di Anversa - •* ' * 189 
di Grave izj. 
di Venelò 228 
di Nuys • 2i6 

deir Esclusa . • ^- ^38 
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• 

Bafdm. ài fuoco in inversa per di* 

struggere il ponte i65. come Jòs^ 
sero iavomte tjz. effètto loro 176 
Berghes al Som tentato indarno 4^ 

Farnese 2^ 
Bona sorpresa dallo SchincJie 288. ri- 
cuperala dal Principe di Siniay 288 
firedà sorpresa daWAlpapenna j5. e 
per via di strato geìnma occupata , 
dal conte Maurizio 3o8 
. Bruges in potere de' regj .• ^ 127 

BrusseUes s aggiiHta^ cefi Ffirae^e, , . 29$ 



A », 



Camillo CappÌMupchi mastro 4i campo 

ét un terzo 1^ Italiani . ^ igl 
Cambroy ridotto in angustie dal Far-- . 
nese 70. è soccorso * dal Duq^ 
d^j4lansone 78 
Cardinale Alano 269 
fkirlo Havardo ammiraglio d' Inghil- 
terra 263 
Cardinale Caetano Legato in Parigi 3i2 
Cardinale Infian^ ooqiMsta U forte, di 

Scìùncìie , 287 

Caflo Coloma . Sgo 

>Cris»^oro Mondréigofte mé^^tr^^-dican^ 
poy che quartiere avesse sotto 
JidastritA ao. qwmto ben adem^ 
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jritse le sue parti ndla difisa del 

contraddicco igd 
Combattimento segnalato tra la gente 
del Farnese e queUa de* soUeva- 
ti io6 107 

Conferenza tenuta in Colonia per Vag- 
ffusUmerUo delle cose di Fian- 
dra 

Consulta del Prìncipe di Parma , se 
debba Jarsi prima ^assedio ^An» 
i^ersa o ^uel di Màsirieh i3 14 

Cmuulta del medésimo kùome Ma 
costruzione dA porUé suUa Schei- 
da ' 144 145 

ConSìdta della Regina dln^Uerra. 
sopra r offerta di sovranità delle 
Provincie confederate 21 3 

Consulta del Re di Navarra se deb- 
ba sospendere 0 continuare l'as- 
sedio di Roano 363 

Consulta in Ispagna circa al modo di 
risentirsi contro la Regina dln^ 
ghilterra 249 
.Conte d* Aremberghe fa ritirare V Ho"^ 

lach. dair assedio di Zutfem ia8 

Conte dAgamonte fatto jnigfone dd 
soUeiiati SS 

Conte d0Ua. Ladino governatore sPE^ « 
nau 3a 

Conte di Svarzemhurgo spedito dal- 
P Imperatore alla conferenza dì 
Colonia, i, ^ t • 35 
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Xénig 'ìH È^rgHi torna (Ma Si^zMom 

dei Re 71 
Conte Hermano di Ber^he assediato 

in Deventer 849. resta ferito 35o. 
rende la piazza 35o 

Conte Carlo di Mansfelt acquista la 
terra dLyndoven 124. assalta e 
rompe il marescial ài Birone i25. 
assedia la terra di Grave ZZI. 
soccorre Nim^ga 3o^ 

Conte di Fuentes in Fiandra 40 < 

Corue dHola^ all' assedio di Grò- 
' ' nmghen 72. fauo lùogotenerUe del 
conte Maurizio i3j. assalta il con* 
tfiuMiùiDù ' ^ 184 igo 

Conio di lÀnoeitre mandiaeo in Olm^ 
da dmllà Regjna 4^ Inghilterra lai. 
attedia Zuifen aii. 9910 ne vièn 
fiuto' ritirare dal Dùca di' Par- 
ma 233. tornavi di nuovo , e w 
acquista alcuni forti 233 Sospetti 
che le Provincie Unite pigliano 1 
delle sue azioni 284. conduce 
nuovi ajuti d'Inghilterra 243. de- 
stinato dalla Regina a difendere 
le ripe del Tamesis con un eser^ 
cito 268 

Conte Maurizio sostituito in luogo del 
Principe d' Oranges suo padre tSf. 
domanda aitarmi dette ptsoiiùu^^ 
eonftdera^ proemia fàsti^ 
eusmi del presàUo di S. Oertm^ 
ma non g^ rietee 'z^ 
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AgS. sorprènde Sredà 3o8. piat^ 
ia un forte dentro Nimeg^ 3o9« 
impaoronisce di Zntfen 848. e 

poi della piazza di Deventer 35o. 

viene in mano sua la città di JSi- 

mega SSy. piglia Steenvich 399. 

ed il forte di Coverden ' 899 
Colonnello Noriz sorprende il forie di 

Blanchemherg 846 
Colonnello di Vera Incese socoome 

Remberg 3a3 
Comparazione fra il Re di.Jùiwarm 

ed il Duca di Parma 3i3 



dal Farnese al governo diFiofnb'a 3i3 
Conte di lUnemberghe èoma aìfiAb^ 
dimua del Re 71. ed Mi medeitè^ 
mo tempo si assieura della ^ttà 

di Groninghen 72. assedia Steen- 
vich; ma è costretto di ritirur^e' 
ne 74. sua morte 74 
Conte di Saligni fatto prigione 877 
Contraddicco di Covesteyn i53. dife* 
so con quattro forti da' regj x 82, 
assaltato da sollevati , ma senza 
frutto 184. di nuovo oombattuia 
' d4i medesimi 188 



DepisMi CaUolm, deffUniosÈa gimt 
minga, ohe temo ai^eseemmmeh 
iena di.mutar iBrincip» . » v. ..^ 5:$ 
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T)escnzione della città di Mastrich iS 

Del tentativo fatto da Francesi per 

sorprender Anversa 1 14 1 15 

Della città d! Anversa " 1^ 

Del ponte fatto sulla Schélda neW as- 
sediò di quella città 168 

Delle barche di fuoco fabbricate in 

essa 1J2 

Del gran vascello chiamato fin delia 

guerra 17^ 

Deir incendio di Nuys 

Dell' ordinanza , nella quale si pose 
Pannata navale Spagnuola con- 
tro r Inglese 273 

Della tempesta levatasi contro V ar- 
mata di Spagna ayc) 

DelV ordinanza con la quale il Far- 
nese fece marciare V esercito al- 
l' entrar in Francia 817. e poi al- 
V uscirne per tornare in Fiandra 887 

Deventer acquistato dal Farnese 285* 
ricade in mano delle Provincie 
Unite 85q 

Duca d' A lansone toma in Francia 12. 
vien eletto Principe de Paesi bas- 
si 68* e con quali condizioni ne 
sia da lui accettato il dominio fi8. 
soccorre la città di Cambray 77, 
passa in Inghilterra , e di là in 
Zelanda sua entrata solenne 
in Anversa 07. rice^ye la gente 
da lui aspettava 108. viene consi* 
gliato ad usare la forza per ista- 
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hUire il nuovo principàto 109 110. 
lenta di sorprendere Anversa 114» 
ma con infelice successo 1 1 6 , e 
seg. passa in Francia izS. muo- 
re 129. suo elogio i3p 

^Duca dArescot eletto dalV Unione 
Fiamminga per la conferenza di 
Colonia 36 

'Duca di Mompemiero capo delia genr 

te deltAlamone 109 

^Duca di Medina Sidoma sosùiùuilo al 
comandò deW ùtmat^ navide in 
' luogo del marchese Santa Croce 
270. sua spedieione infere 278 

Duca di Montemarckmo mandato in 

Francia da Gregorio XlV , 36o 

Duchessa di Parma si trasferisce in 
Fiandra 58. sua lettera al Re 
Cattolico 60. torna in Italia 6a 

^Duca di Terra nuova spedito dal Re 
Cattolico alla conferenui di Colo- 
nia 35 

]}uca di Parma yedi Princf e di 
Parma 

Jhica dUmena s' abbocca col Duca 
di Parma 3ii* tua {^natone che 
si proseguisca la vittoria dUma- 
la 374 esorta il Farnese ttal- 

lontanarsi da Roano 38o. ritiem 
il comando generale nel campò 
della Lega 887. conduce rinforzo 
di gente in Roano • - 3g7 
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Elogio del Duca dAlansone 129 
Elogio del Prìncipe dOranges i3a 
Elogio del Duca di Parma . 
Enrico UL Re di Francia , come si 

scusasse intomo al nuovo prìnci* 

palo de* Paesi bassi ricevuto dal 

Duca d^ Alamene suo fratello 66 
'Esdusa assediata de! re^ 238. ren- 

desi 246 
Esercito del Farnese sotto Mastrìch , 

come acquarterato l6 
Esercito del medesimo intorno ad An^ 

^'ersa , come diviso 148 
Esercito della Lega , e sue forze 3tlo 
Eyjidoven in poter de Francesi 124* 

ricuperato da regi 1 24 

Etred (^sig. d*) in Tomay- 87 



Waaone de^malamtenti^ che sensi nuh *• 
strasse io* s* impadrxmisce dA* 
losto 39 

Vervaches ( sig. di) , e suo ragiona^ 

mento al Duca dAUrnsone^ - Xi9 

Filippo Secondo conferma il Prìncipe 
di Parma nel governo di Fian- 
dra 8. tira alla divozion sua le 
. Provincie Vallone 3i. risolvesi di 
rimandare in Fiandra la Duches- 
sa di Parma 58* alla ifuah pdi 
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concede di tornare in Italia 62^ 
sue querele col Re di Francia , 
per avere il Duca d'Alansone ac* 
cettato il sitalo di Principe de* 
Paesi bassi 6fL dichiara ribello il 
Principe d'Oranges 65. in gran 
fluttuazione debba assaltare con 
tarmi r Inghilterra 256. risohesi al 
fine di farne V impresa 259, di- 
chiarasi di voler ajutare la Jjega 
Cattolica in Francia 3i 1 

'Francesco Verdago al governo di Fri- 
sa acquista la terra d'Embda 
7S. sorprende Zutfen 127 

Francesi in pericolo per la ferita del- 
ÌOranges q8. scorrono ostilmente 
la città dL Anversa ix5. ma sono 
ributtati dagli abitanti 116 117. si 
assicurano delle piazze di Don-- 
cherchenj Disrnuda e Terramon' 
da 121 e seg. 

porte di Lillà 142 

Forte di Blanclvembcrg preso dal Du- 
ca di Parma 289 240» in potere 
del colonnello ISoriz , che lo de- 
molisce 346 

Forte di Engelen in mano de solle» 
( vati ^ che gli cambiano il nome 

in quello di Crevecuore 247 

Francesco Drach Inglese 263 
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Gaesbech preso da' soUevaU^ e ricu^ " 
perato dai Farnese 108 

Gante in poter del Farnese 20I& 

GanteH contrarj alla Meligion Caita^ 
lica ed alta sovranità di Spa* 
gna IO. s* impadroniscano della 
terra di Menin 3g 

Giacomo Tajardo 4^ 

Giorgio Basti esca incori tro al Re di 

Navarra, e lo fa ritirare 3i5 

Giovan Casimiro a Gante , e poi in 
Jngfiikerra 11. parte di Fiandra 
con la sua gente ja 

Gregorio XII 1, s'interpone per la quie» 

te di Fiandra 34 

Gregorio Xiy. spedisce il Duca di 
Montemarciano in soccorso della, 
Lega di Francia . 36o 

'Grwdn^m assediato dal eorUè d^Ho" 

lach 72. resta libero 78 

Oroenevelde^sig. di) governatore àrì» 

l'Esclusa tl^t 

H 

iUerges ( sig, di ) generale dell' arti- 
. gliene in Fiandra 20. è ucciso 
nelt assedio di liastrich * 2$ 



ìnsy {sig, df);, governatore di Cambray^ ^% 
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Inglesi rompono la gente regia sotto 
Grave 

Ipri viene in poter del Farnese La5 
Isola di Cassante • » . 239 



1 • • . • L. 

Z^agni preso per assalto dal Duca di 

Parma . * • 829 

Lira , terra del Brabante viene in ma- 
no de' regj^ > . • ». lo3 
, « ' * ' '» • ^ . ■ 

M 



Malines in poter del Farnese 3S. pasr 
sa di nuovo in mano de* solleva^ 
ti 57. torna aU ubbidienza del 
Ee y : ^ . . , . . . 19^ 

Marchese di Barambone assedia Rem- 

berg ^ . • • 2^2 

Marchese di Cerralvo inviato dal Re 
in Fiandra 400. muore per viag- 
gio . • • -, - ^00 

'Maria della Laygne difende la città 
di Tomay in assenza del Princi- 
pe étFspinoy suo marito 8fi- sue 
parole per animare^ i soldati 91, 
rimane ferita 9U rende la jnaz" 
za q3 94. onore che riceve dal 
campo neir uscirne . . ^ Q4> 

Marchese Ippolito Bentivo^io 191 2ÌSz 

Marchese di Rentì ferito sotto V E' 

schisa 243 
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'Marchese di Rubays governatore tTAr* 
toys assalta il sig, della Nua, 
e lo fa prigione Sj, opera appres- 
so le Provincie Vallone , che si la^ 
scino tornare le genti straniere 83* 
piglia il forte di Lifchensuch 142. 
sopraintende alla costruzione del 
ponte sulla Schelda i56. fa pri" 
gione il sig. di Te Ugni ibj. sua 
morte .\ 178 

'Marchese di S, Croce destinato al co- 
mando deir armata navale contro 
V Inghilterra dal Re Filippo Ih aSg. 
viene a morte 270 

Marchese del Vasto generale della ca^ 
imlleria in Fiandra 196. riceve 
r Ordine del Tosone per mano del 
Duca di Parma 229. d Italia tor^ 
na in Fiandra per trovarsi nel se* 
condo passaggio del Farnese in 
Francia 87^ 

Marescial di Birone in Fiandra 109, 
piglia la rocca di Vwda La5* 
rotto dal Mtuisfelt torna in 
Francia 129. sua orazione , per' 
che non s interrompa Cassediio di 
Roano 363. è lasciato dal Re di 
Navarra a ^ueW oppugnazione 'ÓJO 

Martino Schinche e sue qualità 73. 
soccorre Groninghen 73. sua vii» 
toria contro i sollevati a Goes 74 
75. è fatto prigione 100. paS' 
sa al servizio degli Stati 20^, suo 
Bentivoglio Scoria ec. Voi, III, 27 
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ragionamento al conte Maurizio 
per fabbricare il forte chiamató 
di^ Schinche 286. sorprende la 
, terra di Bona 290. rompe alcune 
compagnie regie 299. tenta di sor*^ 
prender Nimega ooo. dove perde 
la vita 3oa 

'Mastiich assetato dal principe di Par* 
ma 17. sua descrizione 18. assai» 
tato da*reg/ 23. e valorosamente 
difeso 3i3: cade in potei' del 'tFar* 
nese 29 

Matteo Mulart Vescovo St Arras si 
adopera per V aggiustamento delle 
Provincie 'Vallone col Re 32. sig. 
della Motta resta ferito in un brac- 
cio neW assedio dell Esclusa * 242 

. H ■ 

Nave di straordiruaia grandezza fab- 
. bricat^ dagli ^nversani ij3. nella W 
provà non corrisponde tdV aspet^ 
iasione^ . x8i 

No/vi di fiùìco spinte dagl'Inglesi con' 
tro ' t' armata SpoffoUda '276. e 
con quale effetto " . 27^ 

Nèu porto ricuperato dal Farnese ■ 126 

JNimega viene alP ubbidienza del Re 208. ' ' 
in gran pericolo d esser sorpresa 
3oo. passa in mano de^ sollevati SSy 

iìufi ( sig, dellay luogotenente del Prin- 
cipe d'Oranges e governator di 
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Masidsh i6l tion imoljrìnchmdersi 
in quella piazza 17. sue icUligenze 
per saccorrèrla z6, è fatto prìgU^ 
ne 57 

Nuys preso per forza da re^j 228 

o 

Odenardo nella provincia di Fiandra 
assediato dal Farnese, io i, assal- 
to che gli vien 4Ìa£Q. lojz. swi resa loi 

Odoardo Lartzaveòehia govemaàor di 
Mredà «94. entra per trattato neU 
la terra di S, Gertrudemberg %^ 

Orazione di Giacomo Tajardo a fa^ 

vor» delJDaca d'^lansóne 47 
^Orazione \ del medesùno agli Anver- 

sani 160 

Orazione del Principe di Parma per^ 
far tornare le soldatesche fore^ 
stiere 

Orazione del medesimo a' capi deire- 

serciio all' entrare in Francia 3l6 

Orazione del sig, di Fervacìtes, al i)U' 

ca d'Alansone \\o 

Orazione che fanno i deputati delle 
. Provincie Unite alia Bfiginf^ 4'4l^' 
ghilterra . v » 

Orazione del Re, di,lfam&^\ ^ smfi 
capi di guerra . , / ^.^ 819 

yrati^e del Jj^aresiciql di mroné per- 
<M \r assedio non si^ fieyi^ ^ i^ter^. - 
no a Mpana., ... .. . . . : . : 363 
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Orazione del Duca di Buglione in 

contrario • • • Sliil 



P 



Parigi assediato dal Re di Navar- 
ra^U soccorso dal Duca di Pat' 
ma 329 

Pietro Gaetano mastro di caynpo neh 

l'esercito regio di Spagna 3i5 

Ponte ét Anversa e sua descrizione Lfifì. 
danno che riceve dalle barche di 
fuoco l8o 

Principessa dfÈspinoy Bg. vedi Maria 
della Laygne 

Principe d^Oranges s'affatica per soc- 
correr Mastrich usa ogni di- 
ligenza per disturbare le praticìie 
dt accomodamento introdotte in 
Colonia 3^ Applicasi col pen- 
siero alt elezione dun nuovo Prin» 
cipe 4r. Suoi fini particolari in 
tale occasione ivi. Fanorisce le 
pratiche in nyantaggio dell'Alan- 
sone 55» pubblica una scrittura per 
sua giustificazione in risposta del 
hando^ regio uscito contro di lui 
67. E ferito d* archibugiata q8. 
procura di riunire i sollevati Fiam^ - 
minghi con V Alansone dopo il 
successo d'Anversa x2l. È ucoifo • ^ 
iZil suo elogio * ^ i3a 

Principe di Parma riceve la con f et' 



trazione dal Re nel governo di 
Fiandra 8. Asòetìia Mastnch ly,. 
Come vi disponesse il campo a/-, 
r intorno 19. Sforza alfine la piaz' 
za 23. Stringe accordo con le 
provinde V aliane 3o. Acquista Ma* 
iines 38. jìone ìni largo assedio 
a Camhray 76. Mac costretto ili 
ritirarsene dal Duca (V Al ansane 
77. Suo Tugionamento per far tor- 
nare le genti straniere in Fian- 
dra 80. Assedia Tornay 86. e ne 
fa t acquista i^ò. Stringe la gen- 
te de' solle\'ati 1 07. Ricupera il 
castello di Cambresis ro8, S^ins* 
padronisce di Donchercken e di 
Ncjuporto 126. Risolve d^ assedia* 
, re Amersa i38< «T applica a Jar 
un ponte sopra la Schelda per le* 
vare i soccorsi alla città 148. 
Possa di tS miglia fotta escava^ 
re da lui i5f. Corre gran peri^ 
colo nelt operazione delle bar* 
che di fuoco 177. Ributta i nend'^ 
ci dall' assalto del Contraddicco 
194* Riceve r ordine del Tosone 
200. Sua entrata solenne in An- . 
versa ivi. Assedia Grave e V acqui" 
sta 224. Si accampa sotto Venlò 
224. ohe viene in man sua 226. 
JDi là passa contro la terra di*- 
Nuys iri. piglia il titolo di Duca , 
per la morte del padre 22^, Ono* 

fi^niwo^ i^rj^ eo^ Foklft* vj^ 



re che riceve dal Fontefioe jSki» 
J^. ZZQ* Va - al ^soccorso di Zutn 
fin z3zb j^a/uista Devenler zSS^ 
E poi il easieUo di Vowe a36; 
Pone r assedio alt Esclusa zSS^ 
che finalmmte ^/i viene in mano 
S46. Suo senso circa al doversi 
muover V armi di Spagna contro 
r Inghilterra 256. Si trasferisce ^ 
T^e II porlo per dar calore all' ini" 
presa 2j5. Disegno che ha sopra 
Berghes al Som , ma con injelice 
successo 290. 291. Sua infermità \ 
d idropisia 294. Idbboccasi col Dum 
ca àC Umena 3zi. passa in Fran* 
eia 3i5. Suo ragionamento a' di' 
pi dell* esercito 3 16. Congiungesi 
con ì Umena a Meos 3i8. Asse* 
dia e sforza la serra di Lagni 
327. '^zb, Acquisi per assalto quel- 
la di Corbel 336. Toma in Fian-^ 
jim 337. Accampasi sotto il forte 
di Nimega 35 1. ma non può far» 
ne V acquisto 353. Riceve ordine 
dal He di passar nuova??iente in, 
Francia ivi. Resta superiore nel- 
la fazione d' Untala contro il Re di 
Navarro 874. Manda soccorso di 
gente a Roano^ e poi s'incammina 
verso la Piccardia 38 1. assediala 
terra di Rue ^z^. Toma ^1»*^*» 
ligenza aUa yifìSa, di Eoanà, ^90 
fa aUorUanare U Bfi di JSavana 
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SgS* 394* Resta forùo in un iraó* 
do sotto Caudebeah 387. Fa piaik* 
za ét arme nel villaggio it Yvetot 
S88, Risolve di passare la Senna 
SqS» e r eseguisce felicemente ivi. 
. «$* incammina alla 'volta di Fian^ 
dra 397. fa istanza al Re di la<- 
sciare il governo 899. accinge 
. al terzo passaggio in Francia 400. 
Muore in Arras 401. suo elogio 

Principe Ranuccio primogenito del Du' 
oa di Parma riduce in sicuro V 0- 
sercito regio nel ritirarsi dal forte 
Si Ninwga 354. Marcia di van* 
guardia conMtv mnMmia ' àeM tfh^. 
pò della Lega ^z. mmsiene con 
gran ìndore la retroguardia nèUa 
Htiraia dt, CtnMlm^^^^^^ SgS 

Principe di Simay terna alfubhidien' 
za del Re , e mette la città di 
Bruges in mano al Farnese i^J, 
ricupera la terra di Bona 290 

Provincie P'^allone in contrasto coi 
Gante si 9 10. aggiustano col 
Principe di Parma 3a e . còn 
quali condizioni 33. Consento^ 
al ritorna delie genti Hr^mier^ 84 



querele de' eelkvati fiédm/^ÈgU dàà' 
^ il Xhie» a4U$nsmèi '-^^ iq± 



^uer^ de* med^inU contro gP In* 
^Asi «36 



Querele ^f^òapi ddla Lega contro il 
Duca di Parma . < • 333 

[Querele deìP esercita deUa Lega per 
mancamento di 9ettova^ 891 

R 

Eagunanza degli ordini generali in 
inversa per P elezione di un nuo- 
vo Principe 42. mostrasi inclinata 
al Duca d^Àlansone 55. Al qua- 
le con una nobile ambasceria of- 
Jerisce il dominio dalle provincie 
confederate ^ 63 

'Megina à In^uUerra , che sensi aves- 
se intomo al nuovo Principato 
deWAlànsone 85. fa esaminare 
nel suo consiglio- / offerta di- so^ 
vraniià fattale dalle provincie con- 
federate 21 3. procura d aggiusta* 
re le differenze tra le provincie 
confederate ed il Lìnee s tre 23 J, 
fa muoi'er pratiche di concordia 
. per le cose di Fiandra col mez- 
zo del Ro di Danimarca 248. ma 
svanisce poi ogni trattazione 269. 
risolve a opporsi aiX armata di 

' ^agna^ e\ vi si prepara con for- 
ze grandi'per mare e per' term^ 
' 263. sua orazione al parlamento 264 

Be di Spagna, fydi Filippo Xft 



Hemberg assediato dal marchese di 
Baramhone 297. n)ien soccorso 
dallo Schinche 298. e poi dalcO' 
lonneUo Fera Inglese 3o2. im- 
de^i finahnente a*reQ 8o3 

Boano assediato dal Re di Navarra 
358. nce(^e soccorso di genie ZSG. 
ridono in gran pericolo 383 

He di Névarra assedia Parigi Sii 
812. sua esortazione a capi deU 
r esercito 3 19. leva il campo d* in^ 
torno a Parigi 822. sfida i nemU 
ci a battaglia, 323. Tenta di sor^ 
prender Parigi 33 1. infesta il Cam- 
po contrario SSg. mette V assedio 
a Roano 358. si trasferisce ad 
Umala , di dove si naunte per ri- 
conoscere in persona U. campo 
della Lega 872 873. Sesta forìtù 
d^ archibugiata 374. torrui astrine 
ger Roano 388. Uevasi da queU 
t asse^ 885. impedisce le inetto- 
POffia al campo de collegati 889. 
sua speranza di sincere il nemico 
per via della fame 3ga 



* « 



San Gertrudembergk 9iì^ ih mano 

de' regi • - , - - . 

& Aldegonda {sig. di) in grmtde^ti^ 
^ ef^M^so tnnkM' Fiammiaga - 
47. ci^o del governo in Anversa 



4ik6 

i6o. suo ra^rmtlent&perimlm^: 

gli Anvers ani a sostenere l'assedia i6o 

Schiriche. Vedi Maiùìio Schinche, 

Sebastiano Tappino Francese^ e Suvar^», 
zemburgo d' Harle alla difesa di 
Mastrich 17. loro vigilanza 20 zi, 
ributtano i regj con gran ^valore 2,% 

Sisto V. Sommo Pontefice manda a 
ftré^Gntare il cappello e lo stocco 
al Duca ài Parma 229. esorta 
Filippo //. air impresa d^ Inghil- 
terra 256 257. Seguita i sensi di 
I^io V. contro quella Regina 258 aSg 

SoUe^d^ gimmmghi in gtym disumo- 
né fra-ài Iqro 9 10. per manca- 
mento di- danarQ. non possono 
stenére le scidatesche stìwìiere 11, 
nudriscono in buone speranze di 
soccorso gli assediati di Mastrich 

. • 27. Mandano i loro deputati al 
fnaneggio di pace introdotto in 
Colonia 36. acquistano Ueventer 
e Groninghen Sg. disegnano d^e^ 

" ; le^Rte un nuovo principe ^i., oQ' v. 
cupano la terra di Condè 70. pub- 
ìfiioano razione da loro fatta d^lf^^ 
nuovo principe - 84. loro \q»terel^ 

, r; contro tAlansone 104* quanto 4Ì 
, altems^ro pm" la tentata:SorpLKf^ * 
ifAmpf:sa iZ%. raggiustamt coi 
fratuseu.. per. 'Oper0 deffQfmg^ 
z<22 I23.C sostiiuisc9na^ il conte 
MflfériUo . M^go ,d&f. Principet 
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dOranges suo padre iSy. racqui» 
stano il forte di Lifchensuch 1 74^ 
rotU al CofUraddicco di Covestéyn 
194. spediscono deputati per of* 
ferire alla Regina d* Inghilterra tm 
sovranità deue loro provincie 211. 
loro sforzo per soccorrer l'Bselu* 
sa 243. pigliano U forte é^Enge^ 
Un 247« rompono i regj vièino a 
Nmega 353 



Tomay assediato 86. batterie ci te gli 
sono piantate contro 90. sostiene 
il primo assalto 91. riceve un pie» 
ciol soccorso 92. rendesi final» 
mente al Farnese 93 

.Teligni ( sig. di ) al governo di Ztillò 

iSo. è fatto prigionè 167 



'Fachtendonch si rende al Mansfeit 293 
y ^dugo , Tedi Francesco Verdugo 
Venlò assediato dal Farnese 224. ren- 
desi prima che si vei^a alt as* 
salto 22$ 
Piovve in mano del Duca di Parma 286 
yHlaì s ( sig. di ) alla difesa di Roa- 
no 36 1. assalta con gran valore 
il campo di fuori , e lo danneg- 
gia gravemente 379. consiglia dm 



4i8 

si i^oìtìno le forze della Lega in 
altre parti Sàm* fa Uum^a ai s<h> 
corsa 383 



'Zutfon asteHaio dal lAneestre 23a è 
soccorso dal Farnese 233. in po" 
tere del conte Maurizio . 848 
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